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"e il Papa rincalza: Sì, sì il fascismo è il nemico; non mi stanco di ripeterlo da mesi a quanti lo vogliono sentire. Volesse il Cielo che potessi nei miei ultimi anni soffrire per questa verità"
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Già deputato popolare, perseguitato e incarcerato dal regime fascista, senza un impiego stabile, nel 1929 De Gasperi fu assunto come bibliotecario nella Biblioteca Apostolica Vaticana. Lì, in una sorta di esilio interno, trascorse gli anni della dittatura, durante i quali tenne in un suo quaderno segreto il diario che vede oggi la luce. Non un diario intimo ma, dall’osservatorio privilegiato del Vaticano, riflessioni e note sulle relazioni fra la Chiesa e lo Stato fascista, la situazione dei cattolici in Italia e nella Germania nazista, più tardi sugli albori della Democrazia cristiana. Si tratta di pagine assai rilevanti per il loro valore storico e documentale, che gettano luce sul percorso intellettuale di De Gasperi ma anche sull’evoluzione della politica cattolica durante il pontificato di Pio XI e Pio XII.
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Prefazione



«Maria Romana, porta al piano di sotto,
        dalla signorina Adalgisa, questo pacco per favore». La voce di mio padre era per me un
        ordine che eseguivo con piacere: mi sentivo complice di qualcosa che non conoscevo, ma che
        certamente doveva essere importante. Erano pesanti quelle carte da portare per le mie
        braccia di ragazzina, ma non lo avrei mai confessato per non lasciare ad altri quella che mi
        permettevo di considerare una collaborazione. Una volta mi diede anche una busta a parte
        che, seppi più tardi, fosse un quaderno dalla copertina scura che non doveva assolutamente
        essere trovato dalla polizia fascista. Quando poi gli ospiti di Mussolini, venuti dalla
        Germania o da altro paese europeo, lasciarono Roma, quel pacco di carte ritornò nel reparto
        più basso della libreria di mio padre. Tra noi, quasi un tacito segreto, non ce ne fu mai
        cenno e dovetti aspettare le ultime settimane della sua vita perché mi spiegasse, foglio per
        foglio, le lettere, gli appunti, le tappe della sua strada politica. Solo per questo ho
        avuto, dopo la sua morte, il coraggio ed il piacere di usare quelle righe per dare memoria
        della sua vita, quella che forse avrebbe finalmente scritto lui stesso se ne avesse avuto
        ancora il tempo. Oggi, dopo aver pubblicato gran parte dei suoi scritti e discorsi politici,
        finalmente rileggendo le pagine del piccolo quaderno dalla fodera nera credo di riuscire a
        far comprendere ai giovani quanta fatica, quanta sofferenza, ma in ogni caso di quale fede
        nella giustizia e amore per la libertà ha bisogno chi vuole dedicarsi in onestà al bene
        comune. Molte lettere scritte ad amici di Trento, durante il periodo fascista, ci hanno già
        dato la misura della difficoltà per i cattolici di rinunciare alle proprie idee politiche
        per collaborare ad una pace a volte di comodo, altre di sofferenza. È di questo dolore che
        sono composte le righe, scritte a mano da De Gasperi, nelle pagine
        dove, per somma prudenza, i nomi dei protagonisti storici o meno, dei
        colloqui o di altre iniziative, sono riportati con la sola prima vocale o consonante. Questo
        ha dato grande lavoro a chi ha dovuto scavare nella storia degli anni passati per dare un
        volto sicuro ed un nome a una frase, ad una parola. È un racconto non piano, fatto quasi per
        non essere compreso da una prima lettura se non corredato da innumerevoli note necessarie
        che oggi rivelano la capacità di ricercatrice e storica di Marialuisa Lucia Sergio. Sono
        infine una concisa memoria storica degli anni del fascismo in quanto colpivano l’animo di De
        Gasperi che aveva già pagato il suo impegno politico per difendere la libertà di azione e di
        parola con la prigione ed ora nel silenzio sofferto dinanzi ad una scrivania della
        Biblioteca vaticana. Queste pagine sono il racconto degli anni centrali della vita, dai
        quarantotto ai sessanta di un uomo che aveva sognato di costruire i suoi giorni sulla difesa
        dei meno abbienti, sulla carità ai più poveri, sulla giustizia ai perseguitati. In queste
        righe scarse di commenti con la descrizione di fatti quasi astratti si avverte il grido di
        dolore per l’indipendenza di pensiero perduta e per l’impossibilità di parlare almeno al
        mondo cattolico affinché non fosse tentato di perdere quel poco di dignità e indipendenza
        che il potere fascista ancora gli permetteva di avere. «Soffro in cert’ora», scrive nel
        giorno di Pasqua del 1931, quando il concordato della Chiesa con il regime fascista prende
        l’aspetto di una alleanza. Poi si ferma a descrivere la capacità del fascismo di colpire e
        subito dopo accarezzare le opinioni dei cattolici offrendo opportunità positive ai vescovi,
        mettendo il crocifisso nelle scuole, mentre pretendeva che anche gli istituti cattolici
        garantissero l’iscrizione degli alunni più giovani all’Opera nazionale Balilla. In un
        appunto del 1932 mio padre scrive che le suore della scuola Pio X richiamano nostra madre a
        rispondere perché mia sorella ed io non avevamo la tessera fascista. «LACRIME» sottolinea
        mio padre sotto questo appunto. Fu necessario cambiare scuola e fummo accolte dall’Istituto
        francese delle suore di Nevers. Di pagina in pagina, sfogliando appunti e leggendo articoli
        di giornali dell’epoca, si assiste alla penetrazione dell’idea fascista attraverso la
        persuasione, l’obbligo, la forza. De Gasperi incolla ritagli da giornali, scrive qualche
        commento ai fatti del giorno, rileva la caduta dell’idea libera
        nell’atteggiamento di vecchi amici segnando accanto all’iniziale del
        loro nome: «tu quoque!». Tale era la delusione ed il dolore. Soprattutto nelle prime pagine,
        che sono quelle della veloce conquista dell’idea fascista nel popolo italiano, egli ritaglia
        lettere di alti prelati, brani di discorsi inneggianti al «Capo del Governo messo da Dio a
        reggere questa nostra cara patria con prudenza, saggezza e fortezza». Sono per De Gasperi
        stilettate di dolore. Nel Natale del 1933 il Papa rinuncia al discorso ai cardinali mentre
        mio padre prende in mano uno stampato dal titolo «Il dovere dei cattolici» dove la Giunta
        diocesana comunica che sarà loro dovere rafforzare con il proprio suffragio l’opera
        restauratrice del regime che, insieme con la pace internazionale, con l’ordine interno, con
        la collaborazione di tutte le classi sociali alla prosperità nazionale, vuole la religione
        cattolica base e culmine della civiltà italiana senza tollerare incrinature in quella fede
        che è una, cattolica, apostolica. «Diventa così doveroso per ogni cattolico dimostrare la
        propria gratitudine al Capo del Governo», scrive il presidente della Giunta diocesana A.
        Bodrito. Nelle sue note De Gasperi segna: «Esito delle elezioni: 15 mila contro, 10 milioni
        e mezzo pro». A seguito di questa nuda cifra c’è una collezione di stampati, di ritagli di
        giornali, quasi un pianto silenzioso che accompagna questo continuo cedere anche del mondo
        cattolico alla dittatura di Mussolini. Passano veloci gli anni ed il quaderno dalla
        copertina nera raccoglie le brevi note di un uomo privato della libertà di parola che segna
        il proprio dolore accanto alla delusione di coloro che avevano accettato nel silenzio la
        dittatura. «L’adattamento – scrive nel 1934 – ha fatto passi da gigante. Nessuno si pone più
        la domanda di nuovi o possibili rivolgimenti. Lo stato d’animo di opposizione va
        tramutandosi in rassegnazione». È il tempo nel quale la vita personale di De Gasperi
        sopporta umiliazioni e difficoltà anche sul lavoro alla Biblioteca vaticana. Una nota
        dell’inverno 1935 dice: «grandi umiliazioni sofferte al Comitato. Se un giorno le mie
        figliuole leggeranno queste righe, sappiano che ho sopportato soltanto per la famiglia e per
        loro. In questo inverno ho sentito in particolare le catene della mia servitù. L’uomo non
        vive di solo pane; ma ogni volta che la persona Degasperi vuol farsi valere, e pur nel solo
        cerchio degli amici, viene rigettata nel suo nulla. Che il Signore mi perdoni e mi
        aiuti!». La fatica del lavoro di traduzione di testi dal tedesco,
        fatto nelle ore del pomeriggio e dettato a Francesca, in aggiunta a questa situazione
        difficile alla Biblioteca vaticana, lo portò ad un esaurimento nervoso che lo rese quasi
        incapace di lavorare. A tutto questo si aggiunse il dolore di vedere perdere in dignità
        importanti uomini della Chiesa, come il cardinale Schuster quando nella cattedrale di Milano
        benedice il gagliardetto delle Fiamme Nere dicendo che «non è punto un mescolare il sacro
        con il profano, ma è proprio un fare della sana filosofia della storia». Il lungo discorso
        viene riportato per intero in questi appunti dove l’autore, quasi in un doloroso rosario,
        nota anche il cedimento di alcuni ex deputati del Partito popolare che offrono le loro
        medaglie, allora d’oro, alla patria con lettere dirette ai rappresentanti del Partito
        fascista, a sostegno della guerra in Abissinia. Assistere all’avanzata del fascismo nelle
        menti dimenticando cosa può essere la libertà di idee e di parola, al cedimento quasi
        silenzioso di fronte alla decisione del governo di aumentare anche le forze militari in
        vista di un possibile e vicino conflitto, sono per il suo animo frecce di dolore. Siamo nel
        1938: l’occupazione nazista a Vienna. Molti ritagli di quotidiani dell’epoca sostituiscono
        il suo pensiero che trova sfogo in alcune lettere inviate ai suoi amici di Trento, mons.
        Delugan e don Weber, pubblicate anni fa in altra raccolta. Passano lunghi e dolorosi
        inverni. Una prima soddisfazione gli viene offerta, dopo tanti anni di lavoro, ed anche di
        umiliazioni e poco rispetto da parte di alcuni suoi superiori, dal padre prefetto Albareda,
        che lo richiede come suo segretario nella Biblioteca. Questo gli dà respiro. Muore Pio XI e
        arriva alla Cattedra di Pietro, Papa Pacelli. Sono gli ultimi giorni di pace; la guerra che
        sconvolgerà l’Europa e parte del mondo incomincia quasi in silenzio. Le note di De Gasperi
        si fanno più lunghe, quasi a rendere più vicino l’affanno per un intervento italiano mentre
        Hitler invade l’Olanda, il Belgio, la Francia. «L’Osservatore Romano», che fino al giugno
        del 1940 aveva pubblicato tutti i comunicati ufficiali dei paesi belligeranti, si trova
        costretto ad astenersi dal far conoscere i bollettini di guerra. Anche De Gasperi rallenta
        le sue note. Ricordo che all’inizio del potere fascista l’onorevole Longinotti, ex popolare,
        accompagnando mio padre verso San Pietro gli aveva chiesto: «Quanto credi che durerà questo
        regime?». De Gasperi aveva risposto: «Venti anni». Nel 1942 e 1943
        poche sono le note politiche su questo quaderno, ma sembra di sentire la sua speranza di
        libertà sorgere tra le righe. Ed è quasi commovente assistere in questa lettura al timore
        che la guerra diventi troppo lunga e che nella sua vita non si presenti più la possibilità
        di lavorare per la sua famiglia e per la libertà del suo paese come in queste parole: «La
        guerra si allunga e pare una galleria infinita sotto la montagna. Li trascinerò fino al di
        là i miei cari o verrò meno nell’oscurità?». Poi il 27 giugno 1942 scrive riprendendo lo
        stesso pensiero: «per non disperare ricorda che Galileo scrisse il Dialogo sopra i due
        massimi sistemi del mondo tolemaico e copernicano nel 1632, cioè a 68 anni (età di
        Churchill)». Il diario è quasi terminato e come un grido De Gasperi ripete le parole di
        D’Annunzio: «Estate, estate mia, non declinare!». 
MARIA
            ROMANA DE GASPERI 

Introduzione 

L’inquilino scomodo: Alcide De Gasperi in Vaticano. La
            democrazia e la Chiesa

Il diario raccoglie il racconto degli anni centrali della vita di De Gasperi e
                al contempo la concisa memoria storica degli anni del fascismo. Si avverte qui il
                grido di dolore per l’indipendenza di pensiero perduta e per l’impossibilità di
                parlare al mondo cattolico affinché non fosse tentato di perdere la poca
                indipendenza che il potere fascista ancora gli permetteva di avere. Sono gli anni
                delle traduzioni dal tedesco, dell’esaurimento nervoso che lo portò quasi a non
                poter più lavorare, gli anni del dispiacere di vedere perdere di dignità importanti
                uomini della Chiesa. Questo diario inedito è l’anello mancante della storiografia su
                De Gasperi e costituisce una fonte fondamentale per comprendere il pensiero
                dello statista trentino nell’età dei totalitarismi, pensiero che influì poi sulle
                sue scelte politiche, rivelando l’intellettuale credente che riflette sulla
                dimensione ecclesiologia della Chiesa e sul problema del suo rapporto con i fedeli
                laici e con il mondo.





Premessa



Il diario inedito degli anni
            dell’esilio interno 1930-1943[1] costituisce l’anello mancante della storiografia su Alcide De Gasperi, che
            da tempo s’interroga sull’esistenza di questa fonte imprescindibile per comprendere
            l’autentico pensiero dello statista trentino riguardo le vicende epocali, italiane ed
            europee, dell’età dei totalitarismi e come esso abbia influito sulle sue future scelte politiche[2]. La fonte consente innanzitutto di smentire il luogo comune di un De Gasperi
            in stato d’isolamento, relegato al catalogo stampati della Biblioteca apostolica
            vaticana, o – al contrario – di un protégé dell’autorità ecclesiastica[3]. I colloqui che vi sono riportati, con personalità
            dell’entourage di Pio XI e del laicato cattolico, dimostrano come egli abbia potuto
            accedere da un osservatorio, per così dire, apicale a informazioni sensibili relative
            alla vita della Chiesa. De Gasperi, inquilino scomodo in Vaticano a
            causa degli effetti della crisi del 1931, mantiene sempre la sua autonomia di giudizio e
            uno sguardo critico e severo sulla condotta delle gerarchie vaticane di fronte ai regimi
            dittatoriali fascista e nazista (il diario infatti riserva un’uguale attenzione sia
            all’Italia che alla Germania, a dimostrazione del senso di co-appartenenza di De Gasperi
            al mondo culturale italo-tedesco). 
Per il suo contenuto, tale fonte
            diaristica concorre a integrare due fondamentali iniziative storiografiche degli ultimi
            anni, ossia l’edizione critica degli scritti e dei discorsi di Alcide De Gasperi
            pubblicata dal Mulino sotto la direzione scientifica di Paolo Pombeni dal 2006 al 2009 e
            la desecretazione degli archivi del pontificato di Pio XI (nel febbraio 2013 i fondi
            della Germania e della Baviera presso l’Archivio segreto vaticano; l’Archivio degli
            Affari ecclesiastici straordinari e i fondi sui totalitarismi presso l’Archivio della
            Congregazione per la dottrina della fede nel settembre 2006)[4]. 
A proposito della prima operazione
            editoriale, Pombeni ha sottolineato come essa consenta di studiare De Gasperi oggi, in
            un contesto in cui i partiti che hanno partecipato alla fondazione della Repubblica sono
            scomparsi dalla scena, e permetta inoltre di colmare la lacuna di un’indagine
            sistematica sulla produzione del politico trentino, mostrandone anche tutto lo spessore
            intellettuale, spesso messo in ombra dalla sua attività di leader di partito e di statista[5]. 
È legittimo interrogarsi infatti
            sulla validità di passate interpretazioni storiografiche costruite sul novero di alcuni
            scritti che non potevano essere considerati del tutto
            rappresentativi del suo pensiero e del suo sviluppo intellettuale[6]. 
Già Gabriele De Rosa avvertiva
            saggiamente che le cronache degasperiane degli anni Trenta sull’«Illustrazione Vaticana»
            non andavano considerate come il metro dell’effettivo punto di vista dello statista,
            vista la prudenza degli organi di stampa vaticani e il regime di limitazione della
            libertà dell’esule, attenzionato dalla polizia e già sottoposto a misure detentive[7]. 
Il diario inedito di Alcide De
            Gasperi pone probabilmente la parola fine a questa controversia storiografica. È
            evidente che lo scopo del diario fosse quello di tenere un’agenda privata a cui affidare
            il proprio pensiero più intimo e profondo, al fine di testimoniare a futura memoria che,
            di fronte ai grandi drammi della democrazia in Europa, egli aveva mantenuto intatta la
            sua libertà interiore. E ciò appare chiaro fin dalle prime considerazioni che riguardano
            la Chiesa postconcordataria, su cui esprime un giudizio duro che approfondisce le
            valutazioni in parte contenute nella corrispondenza edita[8] ma in un senso decisamente più critico, in quanto il diario è un promemoria
            personale senza alcuna reticenza. 
Il manoscritto però non contiene solo
            riflessioni politiche. De Gasperi trascrive fatti e brani di colloqui di grande
            interesse per la storia della Chiesa di quegli anni. Sotto questo profilo, il diario
                dialoga con le recenti acquisizioni storiografiche emerse
            dall’apertura degli archivi vaticani, che ha favorito una fioritura di nuovi studi sul
            pontificato di Papa Ratti e ha contribuito significativamente al superamento di
            interpretazioni parziali e ideologiche, di accusa o di difesa
                d’ufficio, sull’atteggiamento della Chiesa di fronte al fascismo[9].
        
Prima ancora di addentrarsi
            nell’analisi delle vicende legate al pontificato di Pio XI e in parte a quello di Pio
            XII, che il documento solleva o mette in luce, è imprescindibile l’esame di alcune
            problematiche di fondo, affrontate da De Gasperi nell’epilogo dell’esperienza popolare e
            destinate a condizionare la sua riflessione nel periodo dell’esilio vaticano. Ciò
            perché, attraverso la lettura del diario, sembra quasi che egli, dal 1930 al 1943, non
            abbia smesso di scavare oltre l’incrostatura superficiale del consenso cattolico al
            Regime per verificare la sopravvivenza sotterranea delle radici di pensiero e di
            esperienza del cattolicesimo democratico. In tale ottica, le due questioni che meritano
            di essere preliminarmente prese in considerazione sono: la prospettiva della
                collaborazione fra il centrismo e il socialismo democratico e
            l’organizzazione politica del laicato cattolico. Due questioni che, come è noto, erano
            state all’origine della rottura fra Partito popolare e Santa Sede. 
Sotto il primo aspetto, è noto
            infatti come nell’estate del 1924 De Gasperi, ragionando sull’esperienza tedesca e
            mitteleuropea di maggioranze parlamentari inclusive di forze centriste e socialiste
            moderate, avesse accolto positivamente l’invito di Filippo Turati, dalle pagine del «Popolo»[10], a trasformare l’iniziativa aventiniana in una
            convergenza programmatica cattolico-socialista scevra da antiche pregiudiziali[11]. La recente documentazione archivistica e il Diario delle consulte della
            «Civiltà Cattolica» hanno rivelato come il successivo commento demolitorio da parte
            della rivista dei gesuiti alle parole di De Gasperi fosse stato dettato dalla Segretaria
            di Stato, intenzionata a imporre il netto ripudio di ogni ipotesi di collaborazione
            cattolico-socialista a fronte di un’altrettanta chiara apertura di credito nei confronti
            della politica religiosa del fascismo[12]. In un appunto per padre Enrico Rosa, il cardinale Gasparri disconosceva con
            forza la più autentica motivazione del disegno popolare, quella
            cioè di voler concorrere al ristabilimento della legalità democratica, e la riduceva a
            manovra di potere corriva e irresponsabile, potenzialmente esiziale per la sopravvivenza
            stessa del cristianesimo[13]. 
Infine, il 9 settembre interveniva
            direttamente Pio XI di fronte alla platea degli studenti universitari reduci dal
            Congresso di Palermo della Fuci, con un pronunciamento che colpiva il cuore
            dell’argomentazione degasperiana, cioè la cooperazione cattolico-socialista del
            centrismo mitteleuropeo: 
 Ora tra noi circolano purtroppo idee rivelatrici
                di pericolosa impreparazione. Si dice per esempio che per cooperare al male basti
                una qualche ragione di pubblico bene: ma ciò è falso; una cooperazione, ben inteso
                materiale, non può essere giustificata che dalla necessità ineluttabile e al fine di
                evitare un male maggiore. Si cita ad esempio la collaborazione dei cattolici coi
                socialisti di altri paesi […] ma si confonde per la scarsa abitudine di distinguere
                fattispecie affatto diverse. A parte la differenza degli ambienti e delle loro
                condizioni storiche, politiche e religiose, altro è trovarsi di fronte ad un partito
                già arrivato al potere e altro è a questo partito aprire la strada e dare la
                possibilità dell’avvento; la cosa è essenzialmente diversa[14]. 


Non stupisce quindi come nel 1928,
            ritornato in libertà dopo la fase più acuta della persecuzione fascista e la detenzione
            a Regina Coeli, De Gasperi senta il bisogno insopprimibile di ripercorrere
            intellettualmente queste vicende, dimostrando la fondatezza della propria impostazione
            politica a partire appunto dalla storia dello Zentrum tedesco.
        
Nel suo saggio del 1928
                sul «Centro» germanico[15] De Gasperi aveva infatti riproposto la tesi del teologo e giuslavorista
            padre Heinrich Brauns, teorico di uno Zentrum laico e interclassista perno dello Stato
            sociale weimariano[16], circa la partecipazione al governo della classe lavoratrice «inquadrata
            nella socialdemocrazia»[17], secondo le linee di un «pensiero collaborazionista» cattolico-democratico,
            inizialmente riconducibile al deliberato della Direzione dello Zentrum del 31 marzo 1921
            sull’intesa con i socialisti, destinato a evolvere a valore intrinseco, al di là della
                dura necessitas dei compromessi dettati dal regime parlamentare
            e proporzionale[18]. 
De Gasperi negava quindi l’equazione
            cristiano = antisocialista stabilita dai conservatori protestanti di Martin Sphan
            alleati con i tedesco-nazionali e di fatto delineava – si potrebbe dire con le sue
            stesse parole usate nel secondo dopoguerra – il profilo di un vero e proprio «partito di
            centro che guarda a sinistra», a partire dalle considerazioni di
            Joseph Joos sulla centralità di una forza cristiana e popolare (Christliche
                Volkspartei), equidistante fra blocco borghese e blocco proletario, in un
                Volkstaat retto sull’equilibrio fra difesa delle istituzioni
            repubblicane e solidarismo delle classi[19]. 
In definitiva il libro del 1928
            affrontava il nodo decisivo dei rapporti tra cattolici e socialisti riletto alla luce di
            quella rottura della solidarietà di intenti fra proletariato, contadini e ceti medi
            urbani che era all’origine della crisi di Weimar, anche per effetto della opposizione
            delle gerarchie ecclesiastiche. Lo Zentrum, dibattuto al suo interno fra la tesi
            conservatrice dell’incompatibilità tra teorie socialiste e principi della fede e
            l’opzione di coalizioni di governo pluraliste ampiamente rappresentative delle
            soggettività popolari, non aveva infatti esitato a preferire la soluzione dell’alleanza
            con la socialdemocrazia[20], pagando il prezzo di notevoli incomprensioni con una parte dell’episcopato
            tedesco e delle gerarchie vaticane. Al punto che lo stesso nunzio apostolico a Berlino
            Eugenio Pacelli, alla vigilia del concistoro del 14 dicembre 1925, si era affrettato a
            scrivere una lettera a monsignor Giuseppe Pizzardo per mettere in guardia la Santa Sede
            sull’inopportunità di un nuovo intervento di Pio XI contro il socialismo che –
            destabilizzando lo Zentrum – avrebbe avuto effetti «catastrofici» per il futuro della
            democrazia in Germania: 
 Mi si comunica altresì da fonte seria che in
                Berlino si sarebbe molto preoccupati perché il S.P. avrebbe (si dice) l’intenzione
                di condannare nel prossimo Concistoro di nuovo il Socialismo ed anche, almeno
                implicitamente, la coalizione coi Socialisti. Ciò, nelle circostanze presenti, anche
                in vista della approvazione del trattato di Locarno, sarebbe considerato come
                «catastrofale» per il Centro, come enorme aiuto ai Tedesco-nazionali e praticamente
                anche alla Lega evangelica. Ho riferito ciò soltanto per notizia a Lei per discarico
                di coscienza, senza volere naturalmente entrare in alcun modo in materia riservata
                esclusivamente al Sovrano giudizio del S. Padre[21].
            


Tali informazioni non avevano
            mancato di suscitare sorpresa e malcontento presso il Santo Padre, così da indurre
            Pacelli, in una lettera del 2 dicembre, a spiegare con un tono di umiltà di aver
            semplicemente esposto i fatti «per coscienza», senza voler interferire con gli affari
            politici tedeschi: 
 Quanto alla questione della collaborazione dei
                cattolici coi socialisti in relazione alla prossima allocuzione concistoriale, ho
                fatto il Rapporto personale desiderato dall’Emo, sebbene Le assicuro con
                contrarietà. Io avevo scritto a Lei privatamente per discarico di coscienza, ma non
                avrei voluto fare di più. 
 Il S.P. può pensare che io voglio entrare in
                argomenti che non mi riguardano, ed Ella sa bene che, qualora Egli ne rimanesse
                «sorpreso e malcontento», non sarà certo l’Emo che mi coprirà dicendo, come sarebbe
                suo dovere, che ha lui stesso chiesto il Rapporto. Ma il Signore provvederà. Io sono
                poi in fondo ormai talmente indifferente a tutto, che ho affrontato anche simile contrarietà[22]. 


Il tema della collaborazione
            cattolico-socialista, destabilizzante in entrambi i contesti politici (italiano e
            tedesco), non è però la sola questione che mette in contrapposizione il cattolicesimo
            politico con le gerarchie ecclesiastiche. 
Occorre preliminarmente prendere in
            considerazione anche il problema dei rapporti fra il popolarismo e le organizzazioni
            laicali. 
L’apoliticità dell’Azione cattolica
            è un tema qualificante di tutto il pontificato di Pio XI, che risale ai primi anni del
            suo insediamento al soglio pontificio[23] e risponde quindi a una sua peculiare visione della compartecipazione
            dell’associazionismo laicale all’apostolato gerarchico della Chiesa[24]. Un’apoliticità, tuttavia, intesa esclusivamente
            come modalità di organizzazione del laicato cattolico, alternativa alla forma-partito, e
            non come scelta religiosa ispirata al riconoscimento della
            distinzione liberale fra Stato e Chiesa nell’ordine delle cose temporali[25]. Sulla forma-partito, il Papa usò spesso argomenti di natura – si potrebbe
            dire con un termine contemporaneo – antipartitocratica, con un giudizio non propriamente
            elogiativo del sistema dei movimenti di massa organizzati, relegati alla sfera della
            «piccola politica» delle questioni contingenti e ordinarie, ossia la «politica del
            giorno, del momento», mentre all’Azione cattolica spettava la «grande politica», cioè la
            «politica del bene comune», vale a dire quella rivolta a «procurare e conservare i beni
            che sono di tutti», «la santità della famiglia, la santità dell’educazione, i diritti
            della Chiesa, i diritti delle coscienze, i diritti di Dio»[26]. 
Una concezione evidentemente molto
            diversa da quella sturziana, collocata invece all’interno di una riflessione sul
            popolarismo come espressione del confronto fra coscienza religiosa ed esperienza
            politica liberal-democratica. «Lo svolgimento costituzionale degli istituti liberali –
            scriveva nel 1923 il sacerdote di Caltagirone – presuppone una virtù etica che si
            innesta nel cristianesimo; nel vivere politico molte forze sono quelle che la civiltà
            cristiana, il cattolicesimo specialmente, hanno impresso del
            loro suggello»[27]. Il contributo del pensiero cattolico, nell’incontro con la «libertà» quale
            «bene dinamico della vita sociale», era stato quello di impedire allo Stato di elevarsi
            «al di sopra delle proprie funzioni giuridiche, politiche ed economiche […] a struttura
            etica autonoma», che risolve in se stesso i contenuti religiosi, residuando la fede
            trascendente a spazi «individuali e subiettivi»[28]. Ribadendo la partiticità e l’autonomia della dimensione politica rispetto
            alla leadership ecclesiastica, Sturzo ricordava i meriti del Ppi come formazione laica e
            aconfessionale che «rese il miglior servizio alla chiesa quando portò le masse
            cattoliche a partecipare alla vita della nazione e separò dalla propria responsabilità
            la chiesa, la quale, al disopra della politica militante, guida le coscienze di tutti i
            fedeli senza distinzioni di parti»[29]. Tuttavia, ammoniva, con l’avvento delle masse nel dopoguerra, il pericolo
            dello Stato «panteista» tornava a minacciare la libertà dei credenti, non più sotto
            forma di limitazione dello statuto pubblico della religione, ma in quanto tentativo di
            trasformare la religione stessa in «uno strumento di governo», cercando di «attenuare
            l’autonomia pratica della Chiesa» e «forgiare così il pretesto per farla credere alleata
            di determinate classi dominanti»[30]. In quest’ottica di strumentalizzazione opportunistica delle fede, secondo
            Sturzo, ogni nuovo partito avrebbe potuto «eventualmente agevolare le opere e le
            finalità dell’Azione cattolica, non però come insieme operante, come parte di un corpo
            spirituale, come elemento vivente della stessa atmosfera, bensì come estraneo, come
            forza aliena […], come potere che concede e che spera il contraccambio in moneta sonante
            di utilità politica»[31]. Era evidente il riferimento sturziano alle insidie del fascismo, in un
            momento in cui l’insistenza da parte dei dirigenti dell’AC sull’apoliticità della
            propria organizzazione aveva il chiaro effetto d’ispirare
            nell’elettorato cattolico un sentimento di estraneità verso il
            Ppi e sembrava piuttosto corrispondere a una netta apertura di credito della Santa Sede
            nei confronti di Mussolini[32]. 
Dopo la partenza di Sturzo per
            l’esilio, toccava dunque a De Gasperi riprendere il problema della triangolazione
            Partito popolare-Azione cattolica-Santa Sede, confermando il punto imprescindibile, già
            toccato da Sturzo, del profilo costituzionale liberale e democratico del partito. In
            occasione del V e ultimo congresso nazionale del Ppi (Roma, 28-30 giugno 1925), egli usò
            toni moderati e distensivi per quanto riguardava l’Azione cattolica, tendendo a
            ridimensionare la portata della scelta dell’apoliticità: «Non bisogna sconcertarsi per
            le divisioni politiche fra cattolici. Esse sono, in momenti gravi, raramente evitabili.
            Noi non cercheremo d’inasprirle e molto meno di trasferirle entro l’Azione cattolica la
            cui caratteristica di apoliticità e di eccellenza ideale va rigorosamente rispettata».
            Sulla questione della forma-partito, però affermava con uguale fermezza: 
sta il fatto che nelle condizioni attuali della
                società la pace sociale non è raggiungibile senza il rispetto di alcune libertà
                civili fondamentali che vennero garantite nelle costituzioni moderne e che i
                cattolici oramai, organizzandosi in partiti politici, difendono non solo perché con
                ciò difendono anche le libertà religiose, ma perché le considerano oramai, nelle
                attuali condizioni, norme indispensabili di tolleranza
                civile. Il contrasto quindi non è fra fascismo e liberalismo, come scuola e metodo
                transeunte, ma tra il fascismo ed alcune esigenze fondamentali della organizzazione
                politica moderna. È insomma il contrasto fra lo Stato di diritto, quale si è
                sviluppato nelle costituzioni moderne e il vecchio Stato di polizia, che tenta ora
                di ricomparire sotto mutate spoglie. A sviluppare lo Stato di diritto hanno
                contribuito tutte le scuole e tutti i partiti, e sovratutto la trasformazione dei
                rapporti sociali che porta a nuovi ordinamenti democratici. Ricordate […] che gli
                statuti democratici dei nuovi Stati del dopoguerra furono elaborati e votati a
                Weimar come a Vienna, a Praga come a Belgrado e Varsavia con la cooperazione anche
                decisiva dei cattolici. È in questa tradizione che si inserisce il partito popolare
                italiano. Non è quindi un duello tra il liberalismo e il nazional-fascismo, al quale
                noi dovremmo assistere come spettatori neutrali e disinteressati[33]. 


Dunque, sintetizzando, è in nome del
            primato dell’Azione cattolica che, almeno nella percezione dei leader popolari, Pio XI
            sacrifica il partito di Sturzo e di De Gasperi all’indomani della Marcia su Roma e nei
            giorni che precedono e accompagnano la firma dei Patti lateranensi. 
Come è noto, però, sarà la stessa
            Azione cattolica, nel 1931, a diventare oggetto della più grave crisi dei rapporti tra
            Santa Sede e Regime, almeno anteriormente allo spartiacque delle leggi razziali. 
Giorgio Vecchio, nell’introduzione
            all’edizione critica degli scritti degasperiani del 2007, osserva: «Non possediamo al
            momento riflessioni o pur sbrigativi giudizi di De Gasperi sulla grave crisi nei
            rapporti tra Chiesa e Stato che occupò tutta l’estate del 1931. Sappiamo tuttavia che,
            suo malgrado, l’ex deputato Trentino fu direttamente coinvolto nella crisi»[34]. Colmando tale lacuna storiografica, il diario prende le mosse proprio dagli
            appunti relativi alle tensioni del clima postconcordatario. 
Seguendo però l’ordine
            dell’annotazione degasperiana, la crisi del 1931 chiede di essere letta in relazione a
            una vicenda precedente, quella della demolizione fascista della rete degli istituti
            bancari cattolici legati un tempo al milieu popolare, su cui l’ex
            segretario del Ppi si sofferma in alcune righe del dicembre 1930 a proposito di una
            protesta, da lui indirizzata a Giuseppe Dalla Torre, per i toni
            troppo remissivi dell’«Osservatore Romano» nei confronti dell’aggressiva politica
            creditizia del governo. Si tratta di questioni strategiche nella visione di De Gasperi,
            concernenti gli elementi fondativi di un’identità politica maturata a Vienna e nel
            Trentino asburgico[35] intorno alla speranza, anzi – secondo le parole di un precoce scritto del
            1904 – intorno alla «Prophezeiung» (profezia) di un partito democratico-cristiano capace
            di rappresentare le masse popolari e di chiudere l’era delle élite borghesi e liberali[36]. In tale contributo giovanile, infatti, De Gasperi – dopo aver attribuito ai
            conflitti nazionali la causa della mancata costituzione nel Tirolo meridionale di un
            moderno partito cristiano-sociale sul modello austro-tedesco[37], constatava come i cattolici trentini fossero riusciti nondimeno a porre con
            successo le basi un’associazione democratico-cristiana attiva nel campo politico proprio
            a partire dal settore delle casse rurali di risparmio e credito e da quello delle
            corporazioni artigiane. Alla luce di questo vincolo genetico fra esperienze di mutualità
            e cooperativismo e organizzazione partitica, comune peraltro al cattolicesimo trentino
            come al popolarismo italiano[38], si comprende bene l’amarezza degasperiana per una
            stampa cattolica che assiste alla dispersione di una tale eredità commentando
            «debolissimamente e vilmente» (diario, dicembre 1931). In seguito,
            nella primavera del 1931, appunta: 
 Campagna del Lavoro fascista, Tribuna ecc. contro
                commemorazione Rerum Novarum. Dimissioni di Traglia per una circolare che parla di
                assistenza tecnica. Comunicato fatto da Pizzardo e approvato dal Papa. Pizzardo era
                stato attaccato dal Popolo di Roma. Spiegazioni in un discorso del Papa e lettera al
                card Suster [sic] in polemica con Giuriati. Segue conflitto tra
                Governo e S. Sede (diario, maggio 1931). 


Senza esprimere giudizi di valore,
            De Gasperi traccia dunque una sequenza di fatti e di parole emblematiche che individua
            nelle celebrazioni per l’anniversario della Rerum Novarum la causa
            scatenante della violenza fascista, offrendo così una chiave di decodificazione degli
            eventi che permette di comprendere il significato politico, oltre che religioso, dello
            scontro fra Regime e Santa Sede e d’inserire la sua personale situazione di leader
            popolare in esilio all’interno di tale controversia. 
Durante il marzo-aprile 1931,
            infatti, la stampa fascista aveva contestato le commemorazioni dell’enciclica di Leone
            XIII per il loro presunto significato di operazione politico-culturale che mirava a
            promuovere una nuova generazione di cattolici impegnati, legati al background sturziano
            e popolare, pronta alla successione della classe dirigente arrivata al potere dopo la
            Marcia su Roma[39]. In questo contesto, la virulenta campagna di stampa contro la circolare del
            19 marzo 1931 dell’avvocato Emilio Traglia sulla costituzione di sezioni
                professionali in seno alla Federazione romana della Gioventù cattolica italiana[40], era sorta dal sospetto di un disegno cattolico volto a rompere gli argini
            concordatari all’attività partitica e a minare l’edificio economico e sociale del Regime[41]. Il fascismo cercò quindi di minimizzare
            l’importanza epocale della Rerum Novarum, sostenendo che i suoi
            obiettivi erano già stati raggiunti dal Regime e anzi superati sul piano
            dell’impostazione teorica come su quello della concreta realizzazione storica[42]. Per contro l’enciclica Quadragesimo anno del 15 maggio
            1931, nell’invocare la restaurazione di un ordine sociale basato sui principi cristiani
            della sussidiarietà tra corpi sociali e della promozione del bene comune, non rinunciava
            ad ammonire sui pericoli insiti nel connotato statalista e burocratico del
            corporativismo fascista: 
dobbiamo pur dire che vediamo non mancare chi teme
                che lo Stato si sostituisca alle libere attività invece di limitarsi alla necessaria
                e sufficiente assistenza ed aiuto, che il nuovo ordinamento sindacale e corporativo
                abbia carattere eccessivamente burocratico e politico, e che, nonostante gli
                accennati vantaggi generali, possa servire a particolari intenti politici piuttosto
                che all’avviamento ed inizio di un migliore assetto sociale[43]. 


La rivista di Giuseppe Bottai
            replicò negando l’autorità della Chiesa su questi temi[44], in un clima reso ormai incandescente dall’ondata di violenze fasciste
            contro le sedi della Fuci e dell’Azione cattolica e dalla conseguente crisi delle
            relazioni Stato-Chiesa. L’accusa alla Chiesa d’ispirare un recupero strumentale del
            corporativismo leonino per competere con il fascismo sul terreno politico è sintetizzata
            nel 4o e 6o punto del promemoria
            dell’ambasciatore presso la Santa Sede Cesare Maria De Vecchi in vista del colloquio
            dell’8 aprile 1931 col nunzio presso lo Stato italiano monsignor Francesco Borgongini:
                «4o – Se ci sarà manifestazione vaticana per la “Rerum
            Novarum” dire che per la parte attuabile essa è stata attuata dal Regime Fascista. […]
                6o – Allontanare da Roma i vari caporioni sempre
            popolari (Meda, Cappa, Tupini, Cingolani etc.). De Gasperi c’è
            già fisso – in Vaticano»[45]. L’Ambasciata presso la Santa Sede tornò alla carica contro De Gasperi
            ancora nella nota del 24 giugno 1931 alla Segreteria di Stato, con cui le misure contro
            l’AC venivano giustificate con la necessità di prevenire la propagazione
            dell’antifascismo cattolico, resa possibile appunto dalla presunta protezione assicurata
            all’ex leader popolare: 
 Con lo sciogliere e vietare queste formazioni, il
                R. Governo ha reso in tempo utile un servizio anche alla Chiesa, che domani sarebbe
                stata ben di più compromessa dal rancore che cova nell’animo degli ex-uomini del
                Partito popolare, oggi in quasi tutte le località d’Italia, dirigenti dell’Azione
                Cattolica, e spesso ricoverati, a guisa di fuorusciti nella stessa Città del
                Vaticano. Basti citare l’esempio dell’ex-deputato De Gasperi, già Segretario del
                Partito popolare, arrestato a suo tempo per tentativo di espatrio clandestino colla
                complicità di una organizzazione straniera[46]. 


Ancora l’11 agosto 1931, De Vecchi
            consegnava a Borgongini Duca una nota con cui Mussolini, pur promettendo sanzioni contro
            i responsabili fascisti dei disordini di maggio ai danni dei circoli giovanili
            cattolici, tornava a lamentare i presunti piani cospirativi dell’Azione cattolica e
            l’accoglienza di De Gasperi presso la Biblioteca apostolica vaticana: «Che il signor De
            Gasperi, sia impiegato soltanto e non anche cittadino della Città del Vaticano, è
            questione di secondaria importanza ai fini dell’attuale dissidio. I precedenti del De
            Gasperi sono quello che sono»[47]. 
Dunque un vero e proprio
                fumus persecutionis antidegasperiano che accompagna e, come
            vedremo, oltrepassa tutta la fase dei negoziati Stato-Chiesa per la soluzione della
            crisi dell’Azione cattolica, sancita dagli accordi del 2 settembre, che stabilivano il
            riconoscimento della competenza della Chiesa nell’educazione giovanile e l’autonomia
            organizzativa dell’AC nell’ambito dei propri fini religiosi, in cambio della rinuncia a
            qualsiasi intervento nella sfera politica e sindacale e la totale emarginazione degli ex
            popolari, ineleggibili per gli incarichi esecutivi[48].
        
È noto come, sulla questione
            specifica del destino di De Gasperi, Pio XI avesse trasmesso a Mussolini il seguente
            comunicato: «Il S. Padre non si pente e non si pentirà di aver dato ad un onesto uomo e
            onesto padre di famiglia un poco di quel pane che voi gli avete levato. Dell’azione
            antifascista di lui risponde il S. Padre; tanto è sicuro che non farà nulla di meno
            censurabile a questo riguardo»[49]. La contropartita per l’ospitalità in Vaticano è dunque
            la stretta tutela imposta alla libertà politica e intellettuale dell’ex leader popolare
            offerta in garanzia al Regime dalle Gerarchie ecclesiastiche, come emerge già dalla
            documentazione del 1927 relativa alla detenzione e al processo, contenuta nel fascicolo
            «Alcide De Gasperi» del Fondo P. Pietro Tacchi Venturi, in cui il mediatore gesuita,
            artefice – su incarico di Pio XI – della scarcerazione della moglie Francesca e del
            cognato On. Pietro Romani, scrive al Duce: 
 Tutto ciò [l’arresto] ha profondamente addolorato
                l’anima del Santo Padre, presso il quale e il Principe Vescovo di Trento e il fior
                fiore dei cattolici della Venezia Tridentina non hanno mancato e non mancano di
                supplicare che non si rimanga insensibili dinanzi alle sofferenze del loro diocesano
                e concittadino, il quale se errò (come a parer mio indubbiamente e gravemente errò
                nel suo contegno aventiniano) non sembra tuttavia debba ugguagliarsi [sic] a un
                qualsiasi sovversivo e dà ora la sua parola d’onore di voler ritirarsi interamente
                dalla vita politica per consacrarsi soltanto alle cure della famiglia[50].
            


Entro i binari prestabiliti dagli
            accordi per la sua scarcerazione, si svolgerà presso il catalogo stampati il precario
            impiego di De Gasperi, consapevole di essere una presenza scomoda
            per i suoi superiori. 
Nella primavera del 1932 infatti
            annota: 
 Fu il Papa a non volere che collaborasse Meda
                all’Illustrazione Vaticana, perché, disse, fa danno a lui e a noi: anche a lui,
                perché se sospettano un’intima relazione col Vaticano, lo cominciano a molestare. Da
                un cenno, scappato detto, potevo dedurre che anche contro la mia collaborazione
                all’Illustrazione Vaticana venne fatta dallo stesso una simile obiezione
                    (diario, 1o aprile 1932).
            


Poco dopo, accennando a un colloquio
            casuale con «Mons. C.», con ogni probabilità il segretario personale di Pio XI monsignor
            Carlo Confalonieri, De Gasperi riporta alcune espressioni che appaiono sintomatiche del
            clima respirato in Vaticano: «Piacere che il papa abbia fatto il bel gesto per me. […]
            Si professa anti[fascista], preoccupato della gioventù. Ma guai se crollano: crolla il
            sogno della cattedrale!» (diario, 6 giugno 1932). 
Dunque per quanto permanesse in
            Vaticano il timore per la fascistizzazione del sistema educativo, di cui la crisi
            dell’Azione cattolica aveva rivelato l’autoritarismo, il Regime era ancora considerato
            garante della tenuta dell’ordine politico-religioso. E infatti di nuovo nel 1936, nella
            circostanza di un vano tentativo di ottenere un’assunzione a tempo indeterminato, De
            Gasperi annota:
        
 Il card. Mercati mi dice che il Santo Padre non
                ha accettato: era stizzito […]. Poi ha lasciato capire che certe situazioni si
                credono superate ed invece non lo sono; così per la nomina del successore di Ciriaci
                il Governo avrebbe ricordato che, in base al patto, non ci doveva essere una
                Centrale d’A.C. Mercati aggiunge che se gli va bene una certa contestazione con
                Mariani, mi darà lo stipendio, ma non il posto benché egli personalmente pensi che
                per il Governo è la stessa cosa. Se no, pazienza, preghi il Signore che le cose
                cambino. Giornate di avvilimento. Signore, quando mi libererete da questa croce?
                Solo colla morte? (diario, 29 settembre 1936). 


In definitiva, smantellamento delle
            reti cooperativistiche del solidarismo cattolico, omologazione del pensiero corporativo
            della dottrina sociale della Chiesa all’ideologia fascista, irreggimentazione
            dell’associazionismo laicale sono il lascito della crisi del 1931 al cattolicesimo
            italiano; un cattolicesimo da cui vengono estirpati, apparentemente per sempre, i semi
            di una possibile rinascita sul terreno politico. 

1. «Il Papa
            tacque». Pio XI e il fascismo dopo il 1931 



Quale fu invece la percezione degli
            eventi del 1931 da parte di Pio XI? 
Da un lato la storiografia,
            dibattendo l’interrogativo su chi siano stati i vincitori e i vinti del conflitto del 1931[51], considera gli accordi di settembre un successo per il Duce, in quanto
            privavano l’Azione cattolica degli elementi più attivi e capaci
            provenienti dall’esperienza popolare affidandola, per contro, alla guida di soggetti non
            ostili al Regime[52]; dall’altro le principali fonti disponibili mostrano alternativamente un Pio
            XI risoluto nelle trattative con la controparte fascista, come appare dai
                Fogli di Udienza di Eugenio Pacelli[53], o piuttosto transattivo di fronte alla «buona fede» negoziale di Mussolini,
            secondo le carte di padre Pietro Tacchi Venturi[54], senza tuttavia fornire indicazioni sulla valutazione complessiva che il
            Papa fece dell’esito finale della crisi. 
Sotto questo profilo il diario di De
            Gasperi offre spunti significativi. Esso testimonia che nell’estate del 1931 il Papa
            ebbe un duro scontro con un cosiddetto «gruppo di Milano», rappresentato nel caso
            specifico da padre Gemelli, convenuto a Roma per suggerire il nome di Arnaldo Mussolini
            come interlocutore della Santa Sede[55].
        
La figura del fratello del Duce,
            sebbene prossima a uscire di scena (morirà nel dicembre 1931), era legata a un
                milieu di spiritualismo reazionario che – come si vedrà in
            seguito – avrà rilevanti influenze nello sviluppo di relazioni sintoniche fra la cultura
            cattolica più conservatrice e gli intellettuali vicini alla Scuola di mistica fascista
            di Milano[56]. 
In occasione della visita di
            Gemelli, Pio XI diede prova di un antifascismo senza esitazioni, incaricando Tacchi
            Venturi, il negoziatore vaticano troppo incline al compromesso col Regime[57], di riferire la sua intenzione di scomunicare il fascismo: 
 Verso la ½ d’agosto o prima Padre Gemelli si reca
                dal Papa a chiedere a nome di un gruppo di Milano una qualche flessione. Il Papa
                risponde con un pugno sul tavolo ed esclamando: Mussolini è il demonio. Allora
                Gemelli dice che a Milano si ha migliore impressione di Arnaldo. E il Papa: Quegli è
                Tartufo. Poco dopo si ebbe il compromesso che il Papa (suo racconto a P. Rosa)
                provocò mandando P. Tacchi Venturi a dire che aveva in pronto la scomunica
                    (diario, agosto 1931). 


Il diario rivela successivamente
            come, dopo il compromesso di settembre, Pio XI passò in poco tempo dall’esultante
            convinzione della vittoria al sospetto del raggiro, soprattutto con riferimento alla
            lista di proscrizione imposta da Mussolini e alla cogenza degli accordi, illusoriamente
            ritenuta dal Papa non strettamente vincolante:
        
 Ai primi settembre si pubblica il comunicato sul
                modus vivendi. Verso il 15 agosto il Papa dice a Dalla Torre che hanno fatto
                proposte tali (di resa) che non poteva non discuterle. Dalla Torre è sorpreso del
                testo del comunicato che si presta ad interpretazioni equivoche e non sa come si
                riprenderà. Sa che ora si chiede al governo un’interpretazione larga, come la
                pensava il Papa, specie riguardo gli esclusi. Si vuole dal Papa che si tratti di
                esclusi nuovi, non dei vecchi. […] 
 I (due) o più articoli di commento
                dell’Osservatore Romano sull’Azione Cattolica dopo il comunicato del settembre erano
                dettati dal Papa o corretti personalmente da lui. Dalla Torre credeva davvero che il
                testo degli accordi fosse più ampio e tranquillante (perché il Papa gli aveva detto:
                Potevo stravincere); ma in seguito agli articoli in commento giunse in Vaticano
                Padre Tacchi Venturi e in presenza del Papa dichiarò con tono di sicurezza che
                l’accordo era tutto nel comunicato e che andava interpretato in senso stretto. Il
                Papa tacque (diario, settembre 1931;
                    1o aprile 1932). 


Le annotazioni che seguono, con
            commenti non troppo lusinghieri su Tacchi Venturi, che «fuori dei libri non capisce
            niente» secondo il parere di padre Enrico Rosa o che «accetta cospicue elemosine per
            Messe» secondo le indiscrezioni di Giuseppe Spataro, restituiscono il duro giudizio
            degasperiano su un mondo cattolico imbelle e semi-fascistizzato che si può riassumere
            nelle parole riservate a «mons. P.», personaggio nel quale è facile riconoscere Enrico
            Pucci: «Paura fisica, figura miserabile». De Gasperi segue quindi in modo vigile ciò che
            avviene nella sfera educativa, sul terreno cioè più sensibile dello scontro
            Stato-Chiesa, con particolare attenzione alle principali agenzie formative oggetto della
            crisi del 1931, scuola e organizzazioni laicali, Azione cattolica, Fuci, Movimenti
            laureati. 
All’inizio del 1932 appunta: 
 Si pubblica un comunicato, secondo il quale gli
                istituti cattolici «garantiscono» l’iscrizione degli alunni all’Opera Nazionale
                Balilla. La circolare è diretta ai vescovi da Ms. Bartolomasi, quale ispettore dei
                cappell.[ani] dei Balilla (diario, 28 gennaio 1932). 


Si tratta di un passaggio molto
            importante in quanto la circolare Bartolomasi di fatto
                fascistizzava l’educazione dei giovani cattolici tenuti, negli
            istituti religiosi, allo stesso addestramento ginnico-sportivo e paramilitare prescritto
            dal programma dell’Onb, con l’aggravante dell’obbligo della camicia nera dei Balilla
            nelle principali cerimonie commemorative del Regime, come
            l’anniversario della Marcia su Roma[58]. L’applicazione del provvedimento tocca anche la quotidianità della famiglia
            di De Gasperi, papà di due bimbe di 9 e 7 anni (Maria Romana e Lucia) iscritte in una
            scuola gestita da suore; tanto che il diario riporta sia le proteste della moglie
            Francesca contro la circolare sia le stizzite reazioni della madre superiora
            dell’istituto, pronta a minacciare l’emarginazione delle bambine da ogni attività ludica
            e ricreativa (diario, 5 febbraio 1932). 
Maria Romana – consultata su questo
            punto nel corso della trascrizione del diario – ricorda la rinuncia a partecipare alle
            manifestazioni sportive delle Piccole italiane come un piccolo grande sacrificio, per
            lei ragazzina atletica e dinamica, offerto in segno di condivisione delle scelte di vita
            dei genitori. Al di là dell’aspetto autobiografico, sintomatico di un concreto
            antifascismo testimoniato nel vissuto di tutti i giorni, questo passaggio del diario di
            De Gasperi è particolarmente significativo sotto il profilo dei rapporti Stato-Chiesa
            nell’ambito dell’educazione giovanile all’indomani dell’accordo sull’Azione cattolica
            del settembre 1931. L’appunto manoscritto che riassume le ragioni della protesta dei
            coniugi De Gasperi contro la circolare Bartolomasi denuncia il mutamento di fatto o
            addirittura il capovolgimento dell’indirizzo educativo dell’enciclica Non
                abbiamo bisogno e parla di una «volontaria cooperazione» degli istituti
            cattolici nell’attuazione della direttiva dell’Ordinariato militare, che si traduce in
            una «campagna di iscrizioni» all’Onb dai tratti intimidatori, attraverso «sollecitazioni
            verbali […] in classe e fuori», accompagnate dalla pretesa «che i genitori riluttanti
            mettessero in carta le ragioni del loro rifiuto o dei loro dubbi»[59]. L’inquadramento degli allievi nei reparti Balilla, veicolo di
            acculturazione dei valori nazionalistici e militaristici, segna l’apice di un processo
            di allineamento dell’educazione cattolica ai parametri dell’ideologia fascista avviato
            nel 1926[60]. 
L’istituzione dell’Opera nazionale
            Balilla, avvenuta il 3 aprile 1926, era stata infatti preceduta da una serie di
            vessazioni e di abusi contro l’Associazione scautistica cattolica italiana,
            gli Esploratori d’Italia, fino alla sua definitiva soppressione
            nel 1928[61]. Lo smantellamento di questo importante presidio dell’associazionismo
            cattolico era stato accompagnato dalla trattativa Stato-Chiesa per la creazione di un
            Ispettorato centrale per l’educazione e l’assistenza religiosa all’Onb. Esso fu
            istituito infine nel 1930, a seguito di una strategia di concessioni al Regime condotta
            da padre Tacchi Venturi[62] e guardata con sospetto dalla Santa Sede[63], che ritenne infatti opportuno affiancare al padre gesuita l’avvocato
            Francesco Pacelli[64]. 
Nell’autunno 1932 «L’Osservatore
            Romano», in sintonia con il clima entusiasta e trionfalistico delle celebrazioni per il
            X anniversario della Marcia su Roma, individua proprio nella politica scolastica
            fascista la pietra d’angolo della collaborazione cattolica con il Regime, a cui
            riconosce il merito di aver ripristinato l’istruzione religiosa e «riportato il
            Crocifisso» nelle scuole, dando dimostrazione di una «concreta valorizzazione del
            sentimento religioso, eminentemente educativo delle coscienze»[65]. 
De Gasperi chiosa: «Nella riserva si
            ricordano i diritti di Dio e della Chiesa. E quelli dei cittadini? Abbandono alla
            dittatura»; esprime poi la sua «amarezza» perché si «rifrigge incontrollate affermazioni
            sul crocifisso nelle scuole, università cattoliche, ecc. senza
            ricordare che [il] crocifisso è dovuto [alla] circolare Anile»
                (diario, 2-3 novembre 1932). In tal modo egli si sofferma su un
            fattore chiave del consenso cattolico al fascismo, quello appunto dell’adesione alla
            politica scolastica del Regime, motivata sulla base di una negazione dei veri contenuti
            della proposta educativa del Partito popolare, immeritatamente tacciata di laicismo[66]. Sturzo, che su tale questione si era scontrato con padre Gemelli fin dal
            primo Congresso di Bologna del 1919[67], aveva tra l’altro criticato la riforma Gentile[68], strumentalmente difesa invece dal rettore
            dell’Università Cattolica come base per la ricristianizzazione della società[69]. 
A riprova del pieno sostegno del
            cattolicesimo più conservatore al sistema fascista dell’istruzione, De Gasperi incolla
            sul suo diario un ritaglio di giornale dal titolo La scuola e il
                regime, tratto dall’«Avvenire d’Italia», il più diffuso quotidiano
            cattolico dell’epoca[70], nella cui sede, d’altra parte, era stato fondato nel 1923 il Centro
            nazionale italiano, espressione degli ex popolari dell’ala destra[71]. Senza alcuna critica sull’obbligo per gli insegnanti e i dirigenti
            scolastici d’indossare la divisa della Milizia fascista nelle ore di servizio,
            l’articolo commentava: 
 La portata del provvedimento è evidente.
                Significa un altro passo in avanti verso la equiparazione integrale tra Scuola e
                Regime, tra cittadino e soldato […] per significare, nel modo più efficace, che
                nell’anno XIII egli non è solo più l’insegnante, ma l’ufficiale, l’educatore, il
                comandante dei suoi ragazzi, quello che li prepara, dentro e fuori la scuola, al
                servizio della Patria[72]. 


Nello stesso periodo De Gasperi cita
            o trascrive i documenti delle Giunte diocesane dell’Azione cattolica «ove s’inneggia
            all’«uomo della Provvidenza»» (diario, ottobre 1932). Lo colpiscono
            soprattutto, in occasione delle visite di Mussolini a Torino e a Milano per
            l’anniversario decennale della Marcia su Roma, i manifesti delle
            Giunte cattoliche di quelle importanti diocesi, contenenti messaggi di benvenuto al
            Duce, accolto come «l’Uomo» chiamato a conferire all’Italia, in accordo con la Santa
            Sede, «la sua gloria più grande e la sua più grande forza [affinché] si affermassero
            nella vita del Paese i valori spirituali»; o ancora come «l’Uomo […] che seppe assumere
            in tempi difficilissimi la responsabilità del potere e imprimere, con tenace volontà e
            chiaroveggenza, un ritmo forte e disciplinato alla Nazione, che ha ritrovato così la sua
            dignità e procede sicura verso quegli alti destini che le furono dalla provvidenza
            divina segnati»[73]. Ugualmente, nella circostanza delle elezioni plebiscitarie del 25 marzo
            1934 che segnavano un momento di apoteosi del Regime[74], De Gasperi ricopia sul quaderno nero i comunicati
            della Giunte diocesane liguri, lombarde e romana sul «dovere d’ogni cittadino cattolico
            di rafforzare col proprio suffragio l’opera restauratrice del Regime», per «dimostrare
            la propria adesione al grandioso lavoro inteso a rafforzare la prosperità del popolo
            italiano», per ribadire che i cattolici sono «fervidi e devoti adempitori del mandato
            spirituale [che] sanno e sentono che da una partecipazione leale e piena alla vita della
            Patria, viene più ampio e totale il titolo per l’affermazione del loro comune
            presupposto di Fede»[75]. 
Nel 1944, nelle fasi ricostruttive
            della Democrazia cristiana, De Gasperi, a proposito del comportamento dell’Azione
            cattolica durante il fascismo, scrive a Jacini una lettera che, sebbene già nota alla
            storiografia, merita in questo contesto una lunga citazione[76]: 
        
 Forse tu volevi esprimere che la formazione
                religiosa della gioventù cattolica rappresenta un humus fecondo
                per la rinascita del seme, ed è una speranza che in questi tempi ho manifestato
                pubblicamente anch’io. Ma custode del seme, no! Storicamente non è vero, perché
                l’anno scorso, quando nei circoli ufficiali dell’Azione cattolica si tentò di
                riprendere la formazione sociale si dovette cominciare totalmente ab
                    ovo, tanto era l’abbandono, e tale la devastazione. In quanto alla
                politica, meglio non parlarne. Gli appelli dei presidenti generali e degli «uomini»
                per l’adesione e l’appoggio del governo fascista, le pubblicazioni dei bollettini
                ufficiali degli «uomini» e delle «donne» sono spettacolo miserabile meglio augurarci
                che nessuno scavi in profondità. […] L’azione politica e l’azione economico-sociale,
                per rinascere, hanno dovuto rifarsi in questi giorni a quegli ex-popolari ed
                ex-sindacalisti bianchi che in un altro momento erano stati invitati o a uscire
                dall’A.C. o a farvi da palo. Qualche cosa di simile in fondo è toccato benché in non
                eguale misura, anche all’ex Presidente dell’Unione popolare. Ammiro la sua
                generosità ma non la ritengo utile. Il massimo che si può fare è rinunziare al vanto
                di aver conservato il seme noi stessi, ma attribuire il merito proprio a chi ne
                lasciò soffocare persino il germe, sarebbe come collaudare il metodo seguito e
                raccomandarlo per ulteriori esperimenti, quod Deus avertat[77]. 


Commentando una sentenza tanto dura,
            sia Giorgio Campanini che Giorgio Vecchio hanno espresso il dubbio che essa fosse un
            «giudizio impietoso e forse non in tutto documentato»[78], «pienamente comprensibile solo nell’ottica vaticana e romana nella quale De
            Gasperi era costretto a muoversi e nel suo isolamento personale»[79]. Il diario di De Gasperi consente invece di sovvertire totalmente tale
            ipotesi. 
L’ex leader popolare,
            dall’osservatorio privilegiato del rifugio vaticano, a contatto diretto con i vertici
            della Chiesa italiana, ha a disposizione informazioni di prima mano che gli permettono
            di valutare in profondità sia il disegno della normalizzazione
            dell’Azione cattolica nella fase dell’appoggio sostanziale al Regime (1932-1938)[80], imputabile alla regia di Giuseppe Pizzardo, che
            quello concorrente dei rami intellettuali giovanili facenti capo a Igino Righetti (Fuci
            e Movimento laureati), figura che emerge benevolmente dalle pagine degasperiane come
            amico e confidente dell’esule trentino. 
 Righetti – annota De Gasperi – mi racconta d’un
                suo recente colloquio col Papa intorno al programma di studio dei laureati. Pio XI
                dice: abbiamo raccomandata la corporazione, perché essa come tale non può recar
                danni; ma decisivo è anche qui il rapporto fra individuo e stato. Se lo Stato
                eccede, la piramide è rovesciata e minaccia di cadere (diario,
                30 novembre 1933).
            


Il Papa si confronta quindi con
            Righetti nel merito di una proposta, quella dei movimenti intellettuali d’Azione
            cattolica, diretta a studiare in modo critico e approfondito i problemi dell’ordinamento
            del Regime, suggerendo loro di sottrarre il tema del corporativismo alla propaganda
            fascista così da ristabilire l’equilibrio fra autonomia individuale e prerogative
            statali. 
L’annotazione rivela come a De
            Gasperi certo non sfugga la specificità della strategia fucina, inizialmente impostata
            dall’assistente ecclesiastico nazionale Giovanni Battista Montini; una strategia che,
            pur in assenza di ogni possibile opposizione esplicita al Regime[81], mirava a rivitalizzare un’iniziativa culturale cattolica non omologata al
            fascismo e portata piuttosto a riflettere sul contributo di un pensiero sociale
            cristiano, aggiornato e dialogico con la modernità[82], alla soluzione dei problemi economici e politici della società di massa[83].
        
Tale impostazione fucina, tuttavia,
            era destinata a scontrarsi con l’opposta prospettiva, personificata da Pizzardo, di un
            «condizionamento del regime attraverso una pressione di massa, che implicava uno sforzo
            organizzativo rinnovato ed una religiosità individualistica e pietistica del tutto
            estranea all’impegno socio-politico»[84], e con quella ancora più conservatrice, incarnata dai gesuiti e
            dall’Università Cattolica di Milano, che consideravano l’Azione cattolica in quanto
            tale, nel clima di ritrovata armonia successiva al 1931, un ostacolo alle buone
            relazioni fra Chiesa e Regime[85]. La durezza della repressione gerarchica dell’autonomia fucina aveva, del
            resto, già mietuto una vittima eccellente nella persona dello stesso Montini, costretto
            alle dimissioni forzate nel marzo 1933[86].
        
Le annotazioni degasperiane
            confermano il prevalere della linea conformista: 
 La settimana sociale sulla carità; fredda e
                inconcludente, offre a P. Gemelli ed altri nuova occasione di conformismo. Visita
                all’Università cattolica. Saluto romano! – Egli v’inneggia al trionfo della tendenza
                contraria all’individualismo. Ma non solo dell’individuo si tratta, ma anche e
                sovratutto della persona! (diario, ottobre 1933). 


Sebbene Gemelli, nel decennale della
            Marcia su Roma, avesse accompagnato gli studenti della Cattolica in «pellegrinaggio»
            alla Mostra della rivoluzione fascista al Vittoriano e reso omaggio al re e al Duce[87] (episodio non certo sfuggito a De Gasperi, che trascrive sul diario il
            magniloquente comunicato dell’incontro), nel maggio del 1933, proprio a casa del
            politico trentino, sembra quasi voler giustificare il proprio atteggiamento conformista,
            ammettendo l’esistenza di un «equivoco» nelle relazioni fra la cultura cattolica e
            quella fascista, attribuito però al silenzio di Pio XI: 
 Colloquio in casa col P. Gemelli. Ammette che i
                cattolici rispetto ai fascisti sono nell’equivoco. Confusione, poca chiarezza
                dottrinale. «Ma se non crede di dover parlare il Capo, a me non compete di parlare».
                Fascisti e cattolici non si fidano gli uni degli altri (diario,
                14 maggio 1932). 


In realtà, quando l’esaltazione
            statalista di Gemelli arriva a indignare perfino Pizzardo, nel corso delle discussioni
            per la programmazione delle settimane sociali, il Papa interpella il preposito generale
            della Compagnia di Gesù Włodzimierz Ledóchowski, che rimette la soluzione della
            controversia ad alcuni teologi gesuiti, fra cui Oswald von Nell-Breuning, animatore,
            insieme con Gustav Gundlach, del «circolo di Königswinter», un gruppo di riflessione
            sorto nel 1930 per discutere della riorganizzazione
            dell’economia tedesca sulla base dei principi solidaristici[88], le cui idee, ispiratrici della Quadragesimo anno,
            erano – come vedremo – molto simili a quelle di De Gasperi e del pensiero cattolico di
            Centro: 
 Righetti mi racconta (in presenza di Meda) che si
                ebbe un’aspra discussione intorno all’argomento della prossima settimana sociale, in
                presenza di p. Gemelli, Filograssi, Pizzardo ecc. P. Gemelli sosteneva che nella
                morale cattolica non esistono limiti per l’interventismo dello stato. Anche
                Filograssi diceva vano andare a cercarli. Pizzardo reagisce… qui si va troppo
                avanti. La relazione è rimessa al Papa, il quale, impressionato, ordina che i temi
                della settimana corporativista, organizzata da Gemelli all’Università cattolica
                vengano sottoposti ad una commissione di moralisti. Il generale dei Gesuiti
                [Ledóchowski] viene incaricato di sentire sulla questione il parere di P.N.
                Breuning. Io mando a Righetti la proposta di due temi, tolti dalla
                    Quadragesimo Anno (diario, 21 gennaio 1935).
            


In ogni caso il processo di
            accostamento e di sovrapposizione dell’AC con le strutture fasciste non conosce soste e
            nel febbraio del 1935 De Gasperi denuncia l’obbligo d’iscrizione
            al partito fascista preteso da Pizzardo come requisito per la
            nomina agli incarichi direttivi: 
 Paolo [verosimilmente Paolo Pericoli] mi racconta
                che in una riunione della Gioventù cattolica tenuta in Vaticano, Pizzardo dichiarava
                che nessuno potrebbe accedere alle cariche, se non fosse iscritto al P.N.F, essendo
                questo l’unico modo di penetrarvi e di giungere ai posti di comando. – Ancora nel
                31, per espresso ordine del Papa, i capi non dovevano iscriversi alle organizzazioni
                fasciste (diario, 15 febbraio 1935). 


L’assistente ecclesiastico generale
            dell’AC motiva dunque la sua strategia a partire dalla convinzione che il Regime possa
            essere ancora controllato e orientato cattolicamente dall’interno.
            A pochi mesi dalla scadenza del suo mandato all’interno dell’organizzazione (terminato
            il 13 dicembre 1937), tuttavia, il cardinale manifesta un certo fastidio per l’inutilità
            dei dibattiti dell’Azione cattolica, considerati quasi come una convenzione sorpassata
            dallo spirito del tempo, che non tollera più spazi di dialogo e di confronto: 
 Di fronte all’iniziativa del Circolo San Pietro
                per una manifestazione solenne sull’enciclica contro il Comunismo [Divini
                    Redemptoris], oratori Corsanego Cingolani Martire Pizzardo dice: Il
                papa ha parlato, basta! 
 Le assemblee appartengono al metodo antico,
                quando c’era bisogno di far reclâme [sic] attorno alla
                    Rerum Novarum e l’Azione Cattolica. 
L’A. C. fatela alla S. Vincenzo, e per combattere
                il comunismo andate a P. Metronia, inducete i ricchi a dare il superfluo
                (pelliccia). Non vogliamo noie. Il «Regime fascista» ha già protestato, perché
                fingendo di combattere il comunismo si attacca il fascismo e si celebrano certi
                ritorni. L’ambasciatore italiano [Bonifacio Pignatti] non vuole. Metodi vecchi:
                anche la Settimana sociale è sospesa (diario, 11 aprile 1937).
            



2. Pio XI e
            i vescovi «senza testa». L’episcopato italiano, l’eccezione della diocesi di Trento 



Il diario di De Gasperi riporta
            diversi episodi di divergenza o addirittura di attrito fra Pio XI e importanti figure
            dell’episcopato italiano, oggetto di commenti caustici da parte del Papa stesso. Tale
            fonte induce quindi a riconsiderare l’immagine del Pontefice
            come primate della Chiesa italiana, circondato dalla fedeltà assoluta di un episcopato
            formatosi nello Stato postunitario all’ombra del non expedit. 
Nel 1932, a valle quindi della crisi
            dell’anno precedente fra Stato e Chiesa, il Papa riorganizza le conferenze episcopali
            regionali in base ad alcune prescrizioni che dispongono l’obbligo di sottoporre le
            deliberazioni di questi conventus al controllo romano, ai fini di
            un lavoro di coordinamento e di sintesi uniformato alle direttive della Santa Sede[89]. Quest’esigenza di centralizzazione era certamente coerente con la visione
            ecclesiologica di Pio XI, volta a ribadire l’unità organica della Chiesa e delle forze
            cattoliche intorno al Papa e alla Gerarchia[90]. «Stare coi vescovi – affermava Papa Ratti l’anno della Conciliazione –
            significa stare col papa, vescovo dei vescovi. È Gesù Cristo che ha voluto così. […]
            Bisogna stare col papa, perché chi sta con lui sta col fondamento della Chiesa»[91]. 
Non bisogna tuttavia dimenticare che
            gli ultimi sette concistori del suo pontificato[92], dopo il 1929, coincidono con l’inizio del controllo del Regime sulle nomine episcopali[93].
        
Qual è dunque la situazione delle
            diocesi italiane successivamente alla Conciliazione? 
Innanzitutto c’è Roma, la sede
            vescovile del Pontefice, a cui l’art. 1 del Concordato riconosce il «carattere sacro» di
            «Città Eterna» e «centro del mondo cattolico»[94], e che è nello stesso tempo anche il Governatorato istituito per volontà di
            Mussolini nel 1925 per conferire veste giuridica alla retorica della capitale fascista,
            incarnazione del mito della romanità imperiale e simbolo della potenza nazionale[95]. 
Nel passaggio epocale della
            fondazione dello Stato della Città del Vaticano, il Vicariato – tradizionalmente
            affidato a un cardinale fiduciario del Papa al pari di una congregazione di curia – si
            trova all’epilogo della gestione del cardinal Basilio Pompilj, oppositore dei Patti
            lateranensi, subiti da quest’ultimo per imposizione del cardinal Gasparri[96], e ormai incapace, per l’età avanzata e la malattia, di «dominare
            l’organizzazione ecclesiastica romana in maniera incisiva»[97]. Nel maggio 1931 la morte di Pompilj e l’avvicendamento in Vicariato di
            Francesco Marchetti Selvaggiani favoriscono senz’altro il clima conciliatorista nel
            Governatorato di Roma, che sembra superare indenne lo scontro Stato-Chiesa di quei
            giorni. È in questo contesto che si colloca l’annotazione di De Gasperi relativa al
            matrimonio «dinastico», officiato dal cardinal Gasparri, della figlia del Governatore di
            Roma Francesco Boncompagni Ludovisi (diario, 11 giugno 1932)[98], di fatto podestà della capitale. «Tipico
            rappresentante» di tutto un mondo «caratterizzato dall’aspirazione a un rinnovamento
            dell’antica alleanza tra trono e altare», secondo l’efficace descrizione di Francesco
            Margiotta Broglio, Boncompagni Ludovisi «svolse un ruolo fondamentale nella
            realizzazione del disegno di tipica marca nazionalista e clerico-fascista, della
            soluzione pattizia della questione romana»[99]. 
Intorno vi sono le altre diocesi che
            spesso appaiono, nella trama del diario degasperiano, attraversate da un clima di
            effervescenza nazionalistica. Con scrupolo certosino De Gasperi censisce gli interventi
            più plateali dei vescovi locali a favore del fascismo, collezionando articoli, incollati
            sul diario o conservati fra le carte del suo archivio, che riportano dichiarazioni
            episcopali che vanno al di là del semplice collaborazionismo cattolico con il Regime,
            per assurgere ad autentiche professioni di fede politica corrispondenti alla logica
            interna dell’ideologia fascista. Si tratta nella maggior parte dei casi di un’oratoria
            costruita sull’accentuazione enfatica e ripetitiva dell’immagine dell’«uomo della
            Provvidenza», cristallizzata nello stereotipo di un Mussolini dai meriti eccezionali,
            con vere e proprie attribuzioni cristologiche e redentrici. A esempio l’arcivescovo di
            Napoli cardinal Alessio Ascalesi, nel settembre 1932, ascrive alla protezione divina
            l’invulnerabilità di Mussolini di fronte ai vari attentati anarchici contro la sua
            persona, investita di una «alta missione» per il bene del «mondo intero»; missione
            serenamente accolta dal Duce con «disprezzo del pericolo» e «imperturbabile fermezza»[100]. 
Il 12 novembre dello stesso anno
            monsignor Giuseppe Marazzi, amministratore apostolico della diocesi di Velletri,
            rivolgendosi a Mussolini durante l’inaugurazione di un acquedotto, ricorda «di essere
            stato tra la folla che si accalcava in Piazza del Quirinale la mattina del 28 ottobre
            1922» in attesa dell’arrivo dell’«Uomo mandato da Dio»; al Duce
            il prelato rivela il sentimento custodito «nel suo animo», cioè «il pensiero di tutti i
            Caduti, non solo della Grande Guerra, ma anche della Rivoluzione fascista, e a cui
            rivolgere l’espressione della sua devozione e il pensiero di questa magnifica giovinezza
            d’Italia che si schiera intorno al Duce e che dà uno spettacolo così superbo della sua
            fede fascista»[101]. L’arcivescovo di Torino cardinal Maurilio Fossati scrive al segretario del
            Pnf locale Andrea Gastaldi una lettera per ribadire «la mutua comprensione» e «l’aiuto
            scambievole» fra l’autorità religiosa e quella civile e per esprimere la preghiera che
            il Signore renda «docili gli animi degli italiani» al volere del «Capo del Governo,
            messo da Dio a reggere questa nostra cara Patria, con saggezza, prudenza e fortezza»[102]. 
Il Papa non sembra tuttavia
            apprezzare simili esternazioni. Nel maggio 1933 De Gasperi racconta di un intervento
            correttivo del cardinal Pacelli sul discorso d’insediamento del nuovo arcivescovo di
            Firenze Elia Dalla Costa che, a dispetto di un’apprezzabile prova di equilibrio alla
            guida della diocesi di Padova, aveva poi esternato dichiarazioni encomiastiche nei
            confronti di Mussolini, amplificate dalla stampa di Regime e non gradite dalla Santa
            Sede: 
 Alla fine di aprile s’insedia solennemente a S.
                Marco il nuovo card. di Firenze Dalla Costa, il quale alla fine del discorso esalta
                l’opera di Mussolini per la pace, dicendo, che è sostenuta dai «governi saggi». I
                giornali s’affrettano la mattina a pubblicare quest’inciso. Il card. aveva invece
                fatto passare all’Osservatore Romano un sunto, ove tale inciso mancava. Consultatosi
                col card. Pacelli, il quale gli dice: Tanto meglio, chè il papa non vede bene simili
                manifestaz.[ioni] e preferisce che i cardinali non facciano discorsi […]. Ci si
                comunica autorevolmente; Dalla Torre si reca da Dalla Costa per esservi autorizzato,
                ma Dalla Costa in sulle prime annuente, ci ripensa quando Dalla Torre gli ricorda la
                pubblicazione dei giornali, ed esclama con ingenuità: È vero, quelle parole le ho
                dette, ed è giusto: si può essere contro il fascismo per tutto il resto, ma è vero
                che lavora per la pace ed è giusto riconoscerlo. Tuttavia, sentita l’accoglienza
                fatta al discorso dal card. Pacelli (i superiori) acconsente che le frasi vengano
                attenuate. È un antifascista notorio, ma così fa la politica chi la attinge dai
                giornali cattolici italiani. Quando divenne vescovo a Padova
                volle nel suo stemma il bianco, rosso e nero, dicendo: bianco, perché sono popolare,
                rosso e nero, per dire che anch’essi sono miei figliuoli spirituali
                    (diario, 5 maggio 1933). 


Ma la vicenda più rilevante nella
            quale si può riscontrare un certo fastidio di Papa Ratti verso taluni cedimenti
            filofascisti dei vescovi italiani e della stampa cattolica, da essi controllata, è la
            guerra di Etiopia, che vede il Pontefice su una posizione pacifista isolata rispetto
            all’episcopato e al mondo cattolico nazionale nel suo complesso. Come è stato osservato,
            il rapporto fra Chiesa e conflitto italo-etiope ha costituito da sempre un tema
            storiograficamente controverso[103], che ancora oggi suscita interrogativi intorno all’apparente incongruenza
            fra l’impegno del Papa contro l’impresa africana (dimostrato attraverso iniziative
            individuali, spesso sottratte al controllo degli organi di curia[104], o critiche private contro l’entusiasmo bellicista dell’alto clero[105]), e l’assenza di suoi pronunciamenti pubblici, che «lasciava intendere ai
            fedeli e all’opinione pubblica nazionale e internazionale che da parte della Santa Sede
            vi fosse una sostanziale approvazione della guerra africana e dell’atteggiamento del
            mondo cattolico italiano»[106]. 
Il diario degasperiano riferisce
            piuttosto che l’infervorato sermone imperialista del cardinal Schuster del 29 ottobre
            1935 nel duomo di Milano[107], «trovato in contraddizione col discorso del papa alle infermiere» del 27
            agosto precedente, di aperta condanna dell’aggressione coloniale, era stato taciuto
            dall’«Osservatore Romano». Al contrario «L’Illustrazione Vaticana», a firma dello stesso
            De Gasperi (Spectator)[108], rendeva noti i commenti pacifisti dei cattolici stranieri e di monsignor
            Arthur Hinsley, arcivescovo metropolita di Westminster[109] (diario, novembre 1935). 
Schuster reagisce male alla censura
            dell’«Osservatore Romano», al punto di chiedere al conte Franco Ratti, nipote del Papa,
            di far giungere le sue proteste in Vaticano. Ed è a questo proposito che Pio XI formula
            sull’episcopato italiano un giudizio piuttosto corrosivo: 
 Castelli[110] mi racconta che Franco era stato pregato da Suster
                    [sic] di lagnarsi presso lo zio, perché l’O. R. non
                pubblicò il suo discorso. Castelli lo sconsigliò per non correre il rischio di
                sentirsi dire che quello non era un discorso da fare. – Notizia confermata per altra
                fonte da Dalla Torre. 
 Righetti mi racconta che il papa, a proposito
                dei vescovi avrebbe detto a Minoretti: Danno quel che hanno: la testa non la possono
                dare (diario, 29 novembre 1935). 


Si tratta solo di uno sfogo
            privato? Parlando con l’ex dirigente popolare Giovanni Maria Longinotti, incaricato dal
            Papa d’intercedere presso Mussolini per l’accettazione delle proposte di pace
            internazionali (nei giorni in cui Dalla Torre è inviato a Parigi presso Laval), lo
            stesso Pio XI afferma di non capire perché, pur essendosi
            pubblicamente pronunciato contro la guerra, ci siano ancora tante resistenze e
            fraintendimenti fra i vescovi, verso i quali si mostra «seccatissimo»: 
 Dalla Torre va a Parigi, parla a Laval poco
                prima della sua caduta. Longinotti gli dice: Mussolini si è messo in un grave
                imbarazzo. Ho tentato tre volte di cavarnelo fuori. L’ultima volta avevo diritto di
                attendermi che accettasse le proposte come base di discussione. Gliele avevo fatte
                sapere 24 ore prima. Invece si riserva e poi fa il discorso di Pontinia. Quell’uomo
                è accecato dall’orgoglio. – Dice al Papa che farò ancora il possibile, se tornerà
                l’occasione; ma proposte così larghe non si potranno più avere. Ad un certo punto
                chiede a Dalla Torre: Ma voi, se cade costui, avrete il comunismo? Dalla Torre
                risponde che le forze conservatrici in Italia sono ancora forti. Dalla Torre ne
                riferisce al Papa, il quale si mostra pessimista sulla guerra: impreparazione
                diplomatica e militare. Ad un certo punto il Papa dice: Non abbiamo parlato chiaro?
                Abbiamo condannato la guerra, abbiamo condannato questa guerra. È vero, abbiamo
                addotte le ragioni di costoro, e non ce ne pentiamo, ma sempre contro la guerra. 
Longinotti gli ha parlato negli stessi giorni ed
                ha avuto l’impressione ch’egli è seccatissimo del contegno dei vescovi (gli comunica
                l’espressione di plauso di Buffarini e Pio XI interrompe bruscamente il colloquio)
                    (diario, gennaio 1936). 


Eppure, stando a una confidenza di
            Bernardo Mattarella, l’arcivescovo di Palermo Luigi Lavitrano, nel settembre del 1935,
            avrebbe ricevuto dal Papa l’ingiunzione di tacere sulla guerra coloniale, così da
            continuare – secondo la libera interpretazione del cardinale – una sorta di
                pantomima tra fascisti e cattolici all’insegna di un apparente
            reciproco rispetto: 
 Mattarella mi racconta che il card. Lavitrano
                gli aveva narrato: il Papa nel sett. 35, a proposito della guerra africana mi diede
                la parola d’ordine: Tacere, tacere, tacere! 
 Ho taciuto 7 mesi, ma poi dovetti dire qualcosa
                anch’io! All’obiezione sull’opportunità di certi opportunismi il card. risponde:
                Loro fanno i religiosi, e noi non ci crediamo; così noi facciamo i filo-[fascisti] e
                loro non ci credono! (diario, 6 novembre 1936). 


Ulteriori lunghe annotazioni di De
            Gasperi sulla prosecuzione dei negoziati di pace, che potrebbero interessare gli
            specialisti della politica internazionale della Santa Sede, non chiariscono le
            contraddizioni del Papa sulla sua strategia comunicativa e sul
            rapporto con i vescovi. L’iniziativa di Pio XI sembra trascolorare in un progressivo
            silenzio e lo stesso De Gasperi si limita a segnalare, in occasione dell’inaugurazione
            dell’Esposizione mondiale della stampa cattolica, il richiamo del Papa «alla guerra
            trionfalmente finita» (diario, 1o
            ottobre 1936). 
Papa Ratti continua però, in altre
            occasioni, a usare colorite espressioni contro il conformismo del mondo cattolico nei
            confronti del fascismo, a cominciare dalla stampa: 
 Dalla Torre – appunta De Gasperi – mi narra che
                il Papa in un colloquio a Castel Gandolfo a proposito del codinismo della stampa
                cattolica dice: Mi dicono che se non fanno così, li sopprimono. Certo questa è la
                libertà dei francesi a Milano e cita un proverbio milanese: libertà de far la fame;
                ciapav botte… o simile (diario, estate 1937). 


Il discorso si fa invece più serio
            in riferimento al grave episodio degli atti intimidatori fascisti contro il vescovo di
            Bergamo Adriano Bernareggi che, nell’estate del 1938, aveva energicamente protestato
            contro le violenze ai danni dell’Azione cattolica e del quotidiano diocesano «L’eco»[111]. L’esclusione di Bernareggi, assistente ecclesiastico del Movimento
            laureati, dal convegno fiorentino di studio della stessa organizzazione, per iniziativa
            dell’arcivescovo di Firenze Dalla Costa e di monsignor Pizzardo, indigna profondamente
            il Papa, che usa verso i fascisti e i suoi pavidi fiancheggiatori parole che hanno il
            tono di una sentenza inappellabile: 
 Circa questa data una sera Righetti mi descrive
                un colloquio con Sua Santità della mattina. S’era lagnato che il card. di Firenze
                avesse esagerato in prudenza durante il convegno dei laureati. «Colla paura non si
                ragiona», osserva Sua Santità. Il discorso cadde su Bergamo e Sua Santità si lagnò
                che «l’Italia, uno di quei giornali che fanno troppi accostamenti verso il nemico»
                avesse tentato di assorbire l’Eco mentre questa era in crisi, per gli attacchi
                fascisti. Alla parola «nemico» Righetti fa atto di sorpresa e il Papa rincalza: Sì,
                sì il fascismo è il nemico; non mi stanco di ripeterlo da mesi a quanti lo vogliono
                sentire. Volesse il Cielo che potessi nei miei ultimi anni soffrire per questa
                verità. Purtroppo – vedi che dico! – purtroppo Mussolini ha ceduto un’altra volta e
                il segretario federale di Bergamo [Morello Morelli] verrà trasferito. Sono
                palliativi che nascondono la vera situazione (diario, 20
                ottobre 1938).
            


Discorso a parte merita Trento, la
            diocesi di De Gasperi sottoposta a tensioni particolari per la sua collocazione
            transfrontaliera e mistilingue. 
In occasione dell’udienza concessa
            da Pio XI all’arcivescovo di Trento nella primavera del 1932, De Gasperi ritrova un
            monsignor Celestino Endrici, ormai «depresso e invecchiato», afflitto dal pensiero della
            politica etnica del fascismo in Alto Adige. Lamentando l’ingerenza del governo italiano
            nell’istruzione catechistica dei fedeli sudtirolesi, l’arcivescovo di Trento si mostra
            preoccupato che la Chiesa, mancante di una posizione aperta e decisa in difesa dei
            diritti nazionali della minoranza di lingua tedesca, possa apparire complice del
            processo di snazionalizzazione. Egli menziona anche l’analoga situazione dell’episcopato
            croato e si dice infine convinto della slealtà della classe dirigente al potere
                (diario, 7 giugno 1932). 
Questo episodio si colloca
            chiaramente sullo sfondo della situazione sociopolitica del Trentino-Alto Adige, in cui
            la progressiva snazionalizzazione della popolazione tedesca implicava non solo
            l’offensiva contro la scuola tedesca[112] attraverso l’introduzione del monolinguismo italiano in tutte le classi
            elementari e l’allontanamento dei docenti germanofoni, ma anche l’imposizione
            dell’insegnamento religioso impartito in lingua italiana[113].
        
Tale obbligo, nel contesto delle
            misure d’italianizzazione coercitiva delle scuole primarie altoatesine[114] e nell’ottica di una vera e propria «conquista spirituale della popolazione
            di origine straniera», secondo l’esplicito dettato del prefetto Giuseppe Guadagnini[115], mascherava un più profondo conflitto fra totalitarismo e libertà religiosa[116]. 
Come infatti osservava monsignor
            Endrici al cardinal Pacelli alla fine del 1930, l’interdizione del tedesco per il
            catechismo e le funzioni liturgiche era «un provvedimento ingiusto ed asservitore della
            religione alla politica», conforme al progetto fascista di politicizzazione del culto cattolico[117]. Endrici lamentava infatti le misure vessatorie ai danni di quei sacerdoti
            che, come il prevosto della città di Bolzano Alois Schlechtleitner, avevano rifiutato
            l’inquadramento delle organizzazioni giovanili fasciste nella processione del Corpus
            Domini e l’uso ideologico dell’italiano come strumento di nazionalizzazione delle masse[118]. 
Il preteso annichilimento
            sistematico dell’identità tedesca nel Sudtirolo, in violazione dei diritti umani
            riconosciuti dall’ordinamento internazionale, aveva negli anni precedenti provocato
            appassionate proteste nella Repubblica di Weimar, dove lo
            Zentrum si era mobilitato nel vano tentativo di indurre il governo italiano a mitigare
            le azioni più dure e repressive[119]. Ludwig Kaas, che aveva in Alto Adige una sorta di seconda casa, intervenne
            più volte con decisione nella Südtiroler Frage in difesa della
            minoranza tedesca, denunciando l’abbandono delle popolazioni annesse da parte della
            grande politica europea e il disinteresse della Società delle Nazioni[120], mentre il quotidiano cattolico «Kölnische Volkszeitung», nella sua cronaca
            quasi giornaliera della situazione altoatesina, aveva elevato la propria protesta contro
            il divieto del tedesco nella pratica cultuale[121]. Lo Zentrum, attraverso il suo organo di stampa «Germania», non smise di
            seguire con uno sguardo vigile gli sviluppi della vicenda sudtirolese sotto il profilo
            del rapporto fra fascismo e repressione della libertà religiosa[122]. In particolare, per il clamore suscitato nella stampa internazionale, fu
            portato all’attenzione della Santa Sede[123] il reportage di «Germania» del febbraio 1928 sulle gesta traumatizzanti del
            direttore scolastico italiano di Mühlbach che, nel corso di una perquisizione nelle
            scuole di Rodenstock e di Innichen, aveva scaraventato contro il muro
            i libri di catechismo in tedesco sottratti rabbiosamente alle
            mani dei bambini[124]. 
Anche l’articolo Mehr
                Ketten für Südtirol! ebbe risonanza in Vaticano[125], per il giudizio critico espresso dal quotidiano cristiano-democratico nei
            confronti della linea dialogante di Pio XI col fascismo. I centristi tedeschi
            attendevano dal Pontefice una «parola franca» sulla politica etnica e religiosa nel
            Tirolo meridionale e, pur riconoscendo le concessioni del Regime fascista alla Chiesa
            italiana, senza precedenti nello Stato liberale d’anteguerra, si chiedevano se Mussolini
            avesse il diritto di pretendere, in forza di tali benemerenze, il silenzio dei cattolici
            sugli abusi della sua politica[126]. 
«L’Osservatore Romano» tentò di
            edulcorare la posizione di «Germania», definita «ambigua» perché, mentre si dichiarava
            favorevole a una «collaborazione amichevole» con Mussolini, esigeva «le proteste di
            tutto il mondo cattolico contro le misure fasciste»[127]. 
Alla stampa fascista non sfuggì
            invece il significato politico delle prese di posizione dei cattolici austro-tedeschi,
            solidali col popolarismo italiano. «Il Regime fascista» attaccò infatti duramente il
            «silenzio» dell’organo vaticano parlando di manovre dei fuorusciti antifascisti (una
            sorta di «Internazionale bianca») per screditare il fascismo a livello internazionale o
            addirittura spodestarlo[128]. 
Ed è forse continuando a pensare
            alla regione transfrontaliera italo-tedesca in termini di un possibile
                medium per le relazioni internazionali degli antifascisti
            cattolici italiani che il Regime continua incessantemente per tutti gli anni Trenta a
            perseguitare gli amici trentini di De Gasperi, a cominciare dal suo successore alla
            direzione del quotidiano «Il Nuovo Trentino» don Giulio Delugan. Da questo punto di
            vista è significativa la corrispondenza del 1935 fra l’Ambasciata d’Italia e monsignor
            Enrico Montalbetti, arcivescovo coadiutore, il quale manifestava
            il proprio rifiuto di collaborare con i fascisti nell’azione di accanimento contro l’ex
            leader popolare; posizione ribadita dalla stessa Segreteria di Stato Vaticana: 
L’Ambasciatore d’Italia 
Al Seminario Arcivescovile di Trento è stato
                segnato per l’insegnamento della Sociologia, Don De Lugan, redattore Capo del
                settimanale «Vita Trentina», il quale è conosciuto per i suoi sentimenti austrofili
                e contrari al Regime Fascista. 
 Sembra inoltre che di recente vi siano stati dei
                contatti fra S.E. Arcivescovo di Trento, il Rev. De Lugan e l’ex deputato De
                Gasperi. 
Roma 7 novembre 1935 – XIVo[129]. 


 Don De Lugan: Il sacerdote ottimo e dotto. Non
                farà mai nulla né contro il Regime né contro l’Italia: è troppo retto. L’ex deputato
                De Gasperi ha ancora delle relazioni con persone che gli furono amici, educatori,
                superiori. Venendo a Trento si trova ancora con loro. Non credo che questo sia un
                delitto. Lo stesso De Gasperi ha detto ai suoi amici di stare lontano da lui, se il
                trattare con lui riesce loro pericoloso. Ma io, come Vescovo, non mi sento né di
                imporre né di consigliare cosa così inumana. Piuttosto si ribella l’anima a tali
                sistemi di coercizione e di sospetti. Un buon cristiano non è mai un cospiratore» 
+ Enrico arciv. coad.[130]. 
 Con riferimento al promemoria, in data 7
                novembre 1935, della Regia Ambasciata d’Italia presso la Santa sede, la segreteria
                di Stato di sua Santità è in grado di comunicare le seguenti informazioni: 
Il Rev.do Don De Lugan è sacerdote dotto e
                ottimo. La sua ineccepibile rettitudine dà tutte le garanzie che egli non farà mai
                nulla né contro l’Italia, né contro il Regime. 
 L’On. Degasperi conserva rapporti di affetto e
                di gratitudine verso coloro che gli furono benevoli, educatori e superiori. Egli
                stesso però li prega di non avvicinarlo, se ciò può essere male interpretato e
                arrecare pericoli. Le Autorità Ecclesiastiche, per allora, non credono di dover
                vietare tali umani e innocentissimi rapporti e desiderano che non si dia peso a
                sospetti esagerati e a delazioni preconcette[131]. 


A metà degli anni Trenta, d’altra
            parte, Endrici si sforza di far comprendere a Roma che la vera minaccia politica e
            ideologica per la regione confinante con l’Europa di lingua tedesca non è rappresentata
            naturalmente dalla sopravvivenza del popolarismo trentino. Il
            movimento hitleriano è alle porte, anzi nel Tirolo meridionale è già penetrato, e la
            politica di snazionalizzazione fascista non fa altro che alimentare il mostro. Il 26
            maggio 1934 scrive a Pizzardo: 
 Anche il Seminario Minore di Tirolo è fatto
                oggetto di una denuncia poliziesca, ma proprio senza fondamento. Premetto che la
                Direzione del Seminario è in ottime mani anche sotto l’aspetto politico. Il
                Direttore del Seminario ha speciali benemerenze perché, fra il resto, in una
                pubblica conferenza numerosa a Merano ha combattuto e messo sull’attenti contro il
                movimento hitleriano e prese posizione precisa contro ogni propaganda hitleriana
                nella gioventù della regione[132]. 



3. «Il Papa
            dichiara di non capire più nulla»: la situazione tedesca 



A un mese dalle ultime elezioni
            politiche della Repubblica di Weimar, De Gasperi riporta uno scambio di battute fra l’ex
            dirigente popolare Giovanni Maria Longinotti e Pio XI che appare sintomatico del clima
            che si respirava in Vaticano in quel frangente. L’episodio è relativo al controverso
            battesimo ortodosso della figlia del re bulgaro Boris III e di Giovanna di Savoia, la
            cui unione aveva suscitato in Vaticano l’illusione di un ritorno per via dinastica della
            Chiesa autocefala di Sofia verso Roma, e nel Regime fascista l’aspettativa di attirare
            la Bulgaria nell’orbita della propria politica estera sui Balcani[133]. Per questo motivo la stampa fascista aveva taciuto l’incidente diplomatico
            fra la Santa Sede e la Bulgaria sull’inosservanza delle norme del diritto canonico in
            merito al battesimo della prole nata da matrimoni di religione mista, che pure aveva
            provocato presso le autorità vaticane un vivo risentimento[134]. Replicando a Longinotti, che faceva notare lo «sgarbo» commesso
            dall’informazione di Regime nei confronti della Santa Sede, Pio XI osserva: «Questo
            appartiene agli inconvenienti della situazione. Dice inoltre di sentir confermato da
            ogni parte che le cose in Italia vanno meglio che altrove. Il pericolo bolscevico col
            socialismo, anticamera del bolscevismo». De Gasperi commenta con
            amarezza: «Innegabilmente si sente dappertutto il bisogno d’autorità»
                (diario, 2 febbraio 1933). 
Nonostante la consapevolezza di
            questo incoercibile bisogno di autorità nella Chiesa, ancora nel 1933 De Gasperi non
            abbandona l’aspettativa di un riconoscimento da parte della Gerarchia, sia pure tardivo,
            del ruolo del Centro cattolico come partito costituzionale contrario a ogni
            trasformazione violenta della forma dello Stato e aperto quindi al dialogo con il
            socialismo riformista nella prospettiva dell’integrazione positiva delle masse
            nell’ordinamento democratico. Commentando infatti la situazione tedesca agli inizi del
            1931 De Gasperi, non senza forzature, aveva attribuito all’«Osservatore Romano» una
            tendenziale disponibilità verso la collaborazione cattolico-socialista in funzione di
            argine del movimento hitleriano: «l’O. R. con riferimento alla Germania (Brüning) fa
            capire che i cattolici per impedire “nuove convulsioni” possono poggiare anche sui
            socialisti contro i destri» (diario, febbraio 1931). Una questione
            fondamentale, come già visto, per il politico trentino, dal momento che su questo
            terreno si era consumata nel 1924 in Italia la rottura decisiva fra il Partito popolare
            e la Santa Sede. 
Per De Gasperi quindi la sorte del
            Centro tedesco rappresenta un vero banco di prova del rapporto fra Chiesa e democrazia. 
Negli appunti dedicati all’ascesa
            di Hitler al cancellierato, De Gasperi deve però sottolineare, soprattutto,
                l’abbandono dello Zentrum da parte della gerarchia cattolica,
            testimoniato dal comportamento reticente dell’«Osservatore Romano» sulla campagna
            elettorale degli esponenti centristi e dal momentaneo entusiasmo filohitleriano perfino
            del «Nuovo Cittadino», il quotidiano della curia genovese che pure negli anni successivi
            avrebbe saputo cogliere l’essenza totalitaria e anticristiana del nazionalsocialismo[135]. De Gasperi annota: 
 Hitler cancelliere. La campagna del Centro. L’O.
                R., per paura degli attacchi del Tevere, non riferisce parola dei discorsi di
                opposizione del Centro, mentre il N. Cittadino inneggia a
                Hitler. A qual punto si è arrivati, di fronte al partito cattolico che ha servito
                fedelmente la Santa Sede! (diario, febbraio-marzo 1933)[136]. 


Effettivamente i temi affrontati
            dallo Zentrum, nelle campagne elettorali che segnano gli ultimi convulsivanti momenti di
            vita della Repubblica di Weimar, toccavano questioni fondamentali per l’identità
            cattolica, chiamata a compiere scelte chiare e definitive tra diverse opzioni politiche
            per dirimere il complesso nodo del rapporto fra democrazia e concezione religiosa in un
            moderno ordine sociale caratterizzato dall’impulso delle masse popolari. 
«Qual è la nostra posizione in
            questa battaglia?» (Wo stehen wir in diesem Kampf?), aveva chiesto
            Ludwig Kaas nell’Oktober-Appell – il discorso programmatico di
            Münster del 17 ottobre 1932 in vista del voto per la VII legislatura del Reichstag di
            Weimar – e aveva risposto: «La Germania sarà fondamentalmente democratica o non sarà»[137]. Kaas aveva ribadito la posizione dottrinaria del Centro sulla questione
            della forma dello Stato, ossia la necessità di una normale vita politica per i partiti,
            il valore fondamentale dei diritti individuali e delle garanzie democratiche stabilite
            dalla Costituzione del 1919, la quale aveva assolto i suoi «compiti vitali»[138] chiudendo il ciclo delle agitazioni rivoluzionarie e consolidando pace e
            libertà. Sebbene aperturista, in quell’occasione, sulla possibilità di una coalizione
            col partito nazista, ma sotto la stretta tutela del presidente Hindenburg «come severo
            guardiano e custode della Costituzione» e «come fattore di bilanciamento»[139], nella campagna elettorale del 1933, condotta in condizioni difficilissime
            per le misure restrittive delle libertà politiche e civili adottate dopo l’incendio del
            Reichstag (Verordnung des Reichspräsidenten zum Schutz von Volk und
                Staat del 28 febbraio), Kaas aveva difeso
            strenuamente l’autonomia dello Zentrum dalle destre e manifestato la determinazione a
            opporsi ai toni intimidatori di Hitler[140]. Alla vigilia dell’elezione di Hitler a cancelliere, il Centro presenta
            dunque se stesso come il partito della Costituzione[141], contrario a ogni cambiamento imposto dalla forza[142]; un partito deciso a dimostrare la differenza qualitativa della propria idea
            di Volksgemeinschaft rispetto al disegno nazista di comunità basata
            sul suolo e sul sangue, ma ispirata al contrario alla visione di una società
            interclassista e antiautoritaria[143] in cui nessun movimento politico o leader carismatico è autorizzato a
            rivendicare la rappresentanza esclusiva e assoluta della totalità della nazione[144]. 
Tali contenuti della campagna dello
            Zentrum sono caratterizzati da un’evidente prossimità agli argomenti del popolarismo
            contro il fascismo: valore assiologico della democrazia e della legalità costituzionale,
            decostruzione del paradigma totalitario della nazione. 
Di essi non vi è traccia, secondo
            De Gasperi, nella stampa cattolica italiana, a riprova dell’ingratitudine della Santa
            Sede verso i centristi, a eccezion fatta, come egli stesso segnala, di
            un tentativo di difesa dello Zentrum dettato dal segretario di
            Stato Eugenio Pacelli all’«Osservatore Romano» (che tuttavia appare come anonima
            corrispondenza dalla Germania): 
 Recentemente fu riconosciuta la sua benemerenza
                per il concordato del Baden; ma l’articolo, fatto scrivere da Pacelli, comparve
                nell’O. R. come corrispondenza da Karlsruhe (diario,
                febbraio-marzo 1933). 


L’articolo era una perorazione
            dell’unità politica dei cattolici intorno al Centro, considerata come condizione per
            l’esistenza stessa del cattolicesimo tedesco. Attribuendo infatti la promulgazione del
            concordato badense all’iniziativa dei soli centristi contro l’opposizione, oltre che
            delle sinistre, anche dei nazisti, dei tedesco-nazionali e dei protestanti del gruppo di
            Evangelischer Volksdienst, si affermava: «la lotta culturale gigantesca, di storica
            importanza, che il popolo cattolico ha ora vissuto nel Baden, ha dimostrato con assoluta
            chiarezza che la formazione di una volontà unitaria politica e parlamentare è una
            questione di vita o di morte per il cattolicesimo tedesco»[145]. Al di là di quest’intervento, peraltro isolato, che riconosce i meriti dei
            centristi nella difesa degli interessi della Chiesa, non si registrano altre posizioni a
            favore dello Zentrum. Al contrario, agli inizi di marzo vengono avviate, secondo la
            testimonianza di Heinrich Brüning[146], le trattative fra Hitler e le gerarchie ecclesiastiche per la conclusione
            del Reichskonkordat[147]. 
Hitler aveva preparato il campo
            alle trattative con la Santa Sede con una campagna elettorale abilmente giocata sulla
            marginalizzazione del Centro come partito cristiano, sfidato dai nazisti sullo stesso
            terreno della relazione fede-politica: i centristi erano un soggetto imbelle, ostaggio
            dei mediocri compromessi della democrazia, mentre soltanto il nazionalsocialismo poteva
            preservare le radici spirituali della cultura tedesca. Il 16 febbraio a
            Stoccarda, Hitler aveva infatti affermato che il Centro non
            aveva fatto nulla per difendere la religione nei 14 anni di coabitazione al governo con
            le sinistre atee e che spettava invece al nazismo il compito storico di garantire
            concretamente l’affermazione egemonica del cristianesimo nella coscienza della nazione[148]. 
In questo clima favorevole al
            negoziato concordatario, le veementi esternazioni anticomuniste del neocancelliere
            avevano positivamente orientato l’atteggiamento di Papa Ratti verso Hitler. È noto come,
            parlando col cardinale Pacelli il 4 marzo, Pio XI avesse detto: «Hitler è il primo e
            unico uomo di Stato che parla pubblicamente contro i bolscevichi. Finora era stato
            unicamente il papa»; giudizio ribadito nel concistoro del 13 marzo quando, alludendo
            implicitamente alla vittoria elettorale nazista, dichiarò: «fino a pochi giorni fa» «la
            voce [del Papa] era rimasta unica e sola a segnalare il grave pericolo che minaccia la
            civiltà cristiana in tutti ormai i paesi del mondo»[149]. 
A proposito del concistoro del
            marzo 1933, il diario racconta la visita, ai dipendenti dell’«Osservatore Romano», del
            cardinale Michael von Faulhaber e segnala lo sconcerto di quest’ultimo per il basso
            livello di guardia dei cattolici italiani di fronte alla minaccia nazista: 
 Il card. Faulhaber, qui per il concistoro, (16
                marzo) espresse in una visita all’O. R. la sua meraviglia che nei circoli
                ecclesiastici di Roma si comprendesse così poco la perniciosità del movimento
                hitleriano. Si tratta, disse, di una rinascita protestante e qui il
                nazionalsocialismo non trova a frenarlo, come in Italia, il fatto storico di una
                nazione cattolica (diario, 14 marzo
                1933).
            


Faulhaber[150], che nel suo Tagebuch racconta l’udienza del 10 marzo
            in occasione del concistoro, descrive l’angoscia di Pio XI per il contagio mondiale del
            comunismo, anche nei paesi ispanofoni[151]. L’arcivescovo, parlando con i suoi interlocutori italiani, ancora
            indulgenti verso Hitler, presenta dunque il nazismo come eresia protestante, argomento
            sensibile nell’Italia di quegli anni, fino a diventare uno dei pilastri della polemica
            cattolica contro l’ideologia pagana e razzista del Terzo Reich[152], come appare dagli articoli di Igino Giordani e di Giulio Bevilacqua sulla
            rivista «Fides», l’organo di stampa della Pontificia Opera per la preservazione della
            fede, a cui De Gasperi collabora fra il 1930 e il 1934 e da cui trae spunto per una
            riflessione sul cattolicesimo romano come «difesa» dal neopaganesimo totalitario[153].
        
Nella lettura degasperiana,
            tuttavia, il riferimento al protestantesimo ha un ulteriore significato politico in
            relazione al pangermanesimo (il movimento protestante del Los von
                Rom), che nell’Austria prebellica aveva rappresentato uno dei primi
            esperimenti di saldatura fra identità religiosa e appartenenza nazionale in senso
            naturalistico, etnico, storico-linguistico[154]. Inizialmente competitivo con la propaganda pangermanista su questo stesso
            terreno identitario, con accenti tedesco-centrici e antisemiti, il cristianesimo sociale
            di Karl Lueger aveva poi scelto di strutturarsi nella forma-partito e di evolvere verso
            l’area di Centro sulla base di un programma economico solidarista[155]. De Gasperi storicizza puntualmente questi passaggi sull’«Illustrazione
            Vaticana», mettendo in risalto il legame fra il pangermanesimo e il nazionalsocialismo e
            rimarcando, per converso, l’identità moderata e riformista del cristianesimo-sociale
            austriaco che aveva nel tempo abbandonato il proprio antisemitismo[156]. La preoccupazione di De Gasperi in definitiva
            rimane sempre quella di dimostrare che l’unico baluardo contro la deriva dell’estremismo
            politico-religioso e razziale è costituito dalla presenza politicamente organizzata dei
            cattolici al centro del sistema politico. 
Le annotazioni degasperiane
            evidenziano infatti le conseguenze drammatiche della dissoluzione del Centro successiva
            alla Ermächtigungsgesetz, cioè il decreto di conferimento di pieni
            poteri a Hitler votato dallo Zentrum[157] e seguito, il 28 marzo 1933, dal comunicato dell’episcopato tedesco che
            rimuoveva il sostanziale divieto per i cattolici di aderire al partito nazista[158]. Negli appunti del 30 marzo 1933 De Gasperi ipotizza pressioni da Roma sul
            voto dei centristi e ribadisce la sua convinzione che uno dei più gravi errori della
            gerarchia cattolica sia il disconoscimento del ruolo positivo del socialismo
            democratico: 
 
 Revoca dell’episcopato germanico e voto del
                Centro. Commento della Croix che accusa il Centro di aver perduto anche l’onore.
                (Robert d’Harcourt). Sospetto d’influenze romane. La paura del comunismo ha preso e
                quasi persuaso tutti; come non si trattasse di un movimento statalista contro la
                sfera personale e di una repressione di libertà necessaria. Ogni funzione pacifica
                del socialismo viene negata o svalutata (diario, 30 marzo
                1933). 


«La paura del comunismo ha preso e
            quasi persuaso tutti», postilla De Gasperi, consapevole del peso soverchiante
            dell’anticomunismo vaticano sul dérapage della situazione tedesca.
            Già in febbraio la Segreteria di Stato aveva interpellato l’episcopato bavarese
            sull’eventualità di un progetto di condanna del comunismo da parte della Congregazione
            del Santo Uffizio; un gesto questo – avvertivano i vescovi – che nel clima incandescente
            della campagna elettorale avrebbe avuto ripercussioni pericolose
            e controproducenti[159]. 
All’indomani della
                Machtergreifung, lo stesso Faulhaber è costretto però a
            invitare l’episcopato bavarese a usare, per ragioni di opportunità, maggiore
            «tolleranza» nei confronti del nuovo governo, avendo quest’ultimo acquisito una tale
            forza da abbattere i principi cattolici per mezzo di un potere legale finora mai
            praticato dagli altri «partiti rivoluzionari»[160]. 
L’involuzione del quadro politico
            in Germania richiama alla mente di De Gasperi il déjà vu
            dell’avvento della dittatura in Italia. La comparazione italo-tedesca consente all’ex
            leader popolare di valorizzare la prova di dignità e di autonomia offerta, a suo tempo,
            dal Partito popolare, che esce in maniera positiva dal raffronto con lo Zentrum: 
 Vedo nella Croix una dichiarazione di Sturzo che
                a proposito del contegno del Centro, ricorda in quali circostanze i Popolari
                collaborarono nel 22, l’o.d.g. del congresso di Torino e la lotta seguente,
                concludendo, a nome anche dei due morti, di non rimpiangere i sacrifizi fatti
                    (diario, 25 aprile 1933). 


E ancora: 
 L’occupazione e la confisca delle opere e dei
                sindacati socialisti dimostra che anche in Germania si procede su doppio binario:
                quello legale-ufficiale e quello rivoluzionario. Il Centro sostenendo moralmente il
                governo assume corresponsabilità rivoluzionaria e tace di fronte a lesioni evidenti
                della legge, della giustizia e dell’equità. Leggo nella «Politique» un articolo di
                Sturzo sul Centro e il P.P.I. Le sue recise affermazioni di moralità politica
                confortano coloro che non si sono fatti complici delle ingiustizie
                    (diario, maggio 1933). 


È interessante notare come egli sia
            indotto a leggere, in questa fase, la vicenda dei partiti di Centro attraverso la lente
            della stampa democratica e cristiana francese, segno evidente di
            un’apertura del suo orizzonte culturale all’influsso della pensiero personalista[161]; un tema affascinante che meriterebbe di essere sviluppato in altra sede. 
In autunno l’esule vaticano
            registra un cambiamento di clima all’interno delle Mura leonine. Da un colloquio con
            Jacini, De Gasperi apprende che, secondo Carl Muth, Pio XI avrebbe confidato a Brüning,
            già in occasione della visita a Roma dell’ex cancelliere tedesco, la sua volontà di
            condannare – al termine del proprio pontificato – il fascismo e il nazismo rendendo nota
            la sua grande preoccupazione di fronte a questi due fenomeni: 
 Il Muth disse a Jacini avergli Brüning
                raccontato che nella sua visita al Papa due anni fa si parlò anche del regime
                italiano. Pio XI avrebbe detto di non essere tranquillo sul conto di questa gente e
                che forse prima di morire avrebbe ancora sfogato l’animo suo
                    (diario, ottobre 1933). 


Brüning non riporta quest’episodio
            nelle sue memorie retrospettive pubblicate nel 1977 e non ci sono altri riscontri di
            questa testimonianza, la quale – se confermata – consentirebbe di retrodatare di quasi
            un decennio l’intenzione di Pio XI di assumere una pubblica presa di distanza dai
            totalitarismi. Una parte della storiografia più recente s’interroga infatti sul
                cleavage continuità/discontinuità nella parabola di Pio XI e
            alcuni (Miccoli, Fattorini, Bouthillon) individuano nel 1937, anno della Mit
                Brennender Sorge, una vera e propria svolta, se non addirittura una
            «rottura», tra due distinte fasi del pontificato, la prima contraddistinta da un
            atteggiamento di Realpolitik nei confronti dei regimi italiano e
            tedesco, la seconda invece di opposizione[162]. 
Alla fine comunque di un tormentato
            1933, il diario riferisce di un Papa un po’ disorientato: 
 Il Papa rinunzia al discorso ai cardinali,
                dichiarando di non capirne più nulla. Commento dell’O. R.: Il silenzio del papa.
                Ricevendo a fine d’anno Longinotti: dichiara che i tedeschi
                (Hitl[er]) sono dei pazzi (diario, Natale 1933). 


De Gasperi, intanto, non smette di
            seguire con inquietudine la situazione della Chiesa in Germania, fissando alcuni momenti
            discriminanti della parabola involutiva dell’associazionismo cattolico che possono
            aiutare a comprendere meglio le dinamiche religiose della penetrazione del nazismo nella
            coscienza nazionale tedesca. 
Fra le pagine del
                quaderno nero, cioè nel documento originale di questo diario,
            De Gasperi incolla un ritaglio della rivista «Akademische Monatsblätter» a cui
            evidentemente attribuisce una particolare rilevanza; in esso sono contenute le
            dichiarazioni del presidente dell’associazione studentesca Katholische Burschenschaft
            Konstantin Hank sulla necessità per i cattolici, pena la propria estinzione, di
            uniformarsi alle regole del nuovo sistema politico, in cui il reclutamento della classe
            dirigente avviene attraverso la selezione del partito unico al potere
                (diario, 10 ottobre 1933)[163]. La scelta dell’allineamento non era effetto solo della pressione esercitata
            dalla Nsdap sulle organizzazioni giovanili cattoliche[164], ma anche il risultato di un autonomo dibattito interno che aveva visto
            emergere un orientamento filonazista fra molti aderenti, come testimoniava il giurista
            Karl Bachem dell’ala riformista del disciolto partito di Centro a proposito di una
            riunione a Colonia del Kartellverband katholischer deutscher Studentenvereine (CV) nel
            maggio 1933, durante la quale una «travolgente» corrente aveva espresso l’intenzione di
            «immergersi» nel partito di Hitler, a fronte dello scioglimento di numerose associazioni
            già passate alle SA[165]. Anticipati da un enfatico discorso di Johannes Nattermann, segretario
            generale delle Katholischen Gesellenvereins (l’unione delle organizzazioni a carattere
            corporativo e confessionale), sul nuovo Reich come «chiamata di
            Dio» alla nazione per riprendere l’antica missione di difendere con «lo scudo del Santo
            Regno» il popolo tedesco dall’ateismo[166], i leader cattolici dell’associazionismo giovanile non lesinarono al nazismo
            rassicurazioni attestanti «la più onesta buona volontà di cooperare al meglio delle
            proprie capacità nei grandi compiti della nuova era»[167]. Così, in vista del plebiscito del 12 novembre 1933, il capo del CV Edmund
            Forschbach sollecitò i cattolici a issare «con gioia» le bandiere uncinate e a
            pronunciarsi per il «Sì», poiché il voto contrario sarebbe stato un «tradimento» della
            patria, esposta al più «grande pericolo»[168]; mentre Hank proclamò che la Katholische Burschenschaft stava «saldamente e
            fermamente dietro il Führer» ed era impegnata a propugnarne le idee, poiché «lo spirito
            di discordia e di conflitto» tipico dello Stato liberale era stato superato dall’opera
            di unificazione nazionale compiuta dal nazismo[169]. 
L’analisi di De Gasperi del
            passaggio plebiscitario, divisa fra commenti privati e cronaca ufficiale nelle
                Quindicine internazionali, dimostra plasticamente il divario
            fra la profondità della sua immediata comprensione della natura
            totalitaria del nazismo e della gravità della capitolazione cattolica e
            l’autolimitazione del proprio pensiero nei limiti concessi dall’editore vaticano ai
            commenti di Spectator. 
Nei suoi appunti De Gasperi
            registra infatti la chiusura delle «vie sollevate dal comunicato dei card. Bertram e
            Schulte» del 9 novembre precedente, che affermava il dovere dell’episcopato di vigilare
            sulla non-discriminazione dei credenti nella società tedesca e sulla conservazione delle
            fondamentali libertà religiose[170]. Pochi giorni dopo, tuttavia, gli stessi prelati dichiararono di volersi
            attenere al divieto di attività politica in ambito ecclesiale stabilito dall’art. 31 del
                Reichskonkordat ed esortarono altresì i fedeli ad adempiere ai
            propri «obblighi verso la patria e il suo governo» al momento del voto plebiscitario,
            «quest’ora così cruciale per il destino del nostro Paese»[171]. 
A tale proposito, De Gasperi parla
            nel diario di «disorientamento» e si chiede con costernazione: «Forse che l’art. 31 del
            concordato – esclusione dei preti dai partiti – può riguardare un documento pastorale?»[172]. Sull’«Illustrazione Vaticana» al contrario, dopo aver menzionato le
            iniziali perplessità degli arcivescovi di Breslavia e di Colonia, giustifica
            l’atteggiamento collaborativo dell’episcopato tedesco come risposta ai toni concilianti
            di Hitler, che illudono su una possibile prossima pacificazione sociale[173]. 
Le cronache di Spectator
            costituiscono un costante aggiornamento sull’avanzata progressiva del processo di
            nazificazione, con particolare riferimento al declino delle organizzazioni
            giovanili cristiane, alla chiusura delle scuole confessionali e
            al preponderante ruolo sociale della gioventù hitleriana[174]. 
L’insistenza degasperiana sulla
            questione dello smantellamento delle strutture educative cattoliche come coordinata
            interpretativa della politica religiosa del Terzo Reich non è certamente casuale. Era
            stata proprio l’urgenza della Santa Sede di raggiungere in tempi brevi un regime
            concordatario che garantisse uno spazio protetto per le scuole confessionali
                (Volksschulen), anche a scapito di quelle pubbliche
                (Simultanschulen), a orientare favorevolmente il consenso della
            gerarchia cattolica verso Hitler[175]. De Gasperi sembra quindi voler interpellare la coscienza del lettore
            cattolico su quale sia stato il prezzo finale di un’omologazione religiosa che aveva
            smobilitato tutti i presidi sociali del cattolicesimo democratico in cambio degli
            illusori privilegi del Concordato. Nell’aprile del 1934 informa, con una punta di
            causticità, che «la stampa cattolica, pur dimostrandosi in politica di un conformismo
            meticoloso, è minacciata nella sua esistenza» e descrive le «associazioni cattoliche
            paralizzate o compresse» e i loro assistenti ecclesiastici sottoposti a «misure di
            persecuzione», per concludere infine: «il peggio è che la reazione anticattolica non va
            scemando, ma crescendo e che l’abbandono di tutte le trincee politiche e sociali non ha
            valso ai cattolici un po’ di tregua nemmeno per quanto riguarda l’azione strettamente cattolica»[176]. Nella quindicina del 1o
            marzo 1936, dopo aver positivamente sottolineato l’omaggio del primo ministro socialista
            francese Albert Sarraut ai valori cristiani, cioè alle «grandi aspirazioni idealiste»
            quali «l’amore e la fraternità fra gli uomini», De Gasperi ammoniva dal canto suo contro
            la propagazione nel Terzo Reich del fideismo germanista, definito «quella religione
            neopagana, a carattere razzista, contro cui hanno suonato i luterani
            credenti e vescovi cattolici, specie il celebre card. Faulhaber»[177]. In una successiva cronaca del 1937, De Gasperi riferisce del colpo inferto
            da Hitler, «per amore dell’unità ed uniformità germanica», alla scuola confessionale e
            richiama alla memoria i meriti, nel 1919, dei «cattolici del Centro [che] erano riusciti
            ad indurre i socialisti, ostili anch’essi per principio all’insegnamento delle
            congregazioni, ad un compromesso fondato sulla libertà e sul diritto dei genitori di
            scegliere gli educatori dei propri figlioli»[178]. 
Negli stessi anni in cui De Gasperi
            tenta di mantenere vivo il ricordo dello Zentrum, della collaborazione con il socialismo
            democratico e dei relativi meriti nella politica ecclesiastica, l’esule vaticano deve
            però prendere ugualmente atto del declino irreversibile delle istituzioni parlamentari
            nell’area culturale di lingua tedesca e spostare la sua analisi sull’esperimento
            politico cristiano-sociale austriaco, per molti aspetti estraneo al retaggio
            costituzionalistico del modello tedesco. Come è stato messo in risalto da studi
            approfonditi, in mancanza di condizioni storiche per lo sviluppo del cattolicesimo
            politico in un ordine democratico, De Gasperi guarda al progetto di Engelbert Dollfuss,
            varato nel maggio del 1934, di uno «Stato federale cristiano-tedesco» su basi
            corporative e confessionali che, al prezzo del sacrificio della dialettica parlamentare,
            sembrava comunque condurre alla concretizzazione dell’antico disegno leonino, aggiornato
            alla sfida della crisi dei sistemi rappresentativi degli anni Trenta[179].
        
De Gasperi non ne parla nel diario,
            se non per un riferimento molto significativo alla cosiddetta «rivolta di febbraio» del
            1934, che aveva condotto alla soppressione della socialdemocrazia e alla svolta autoritaria[180]; riferimento che illumina il suo autentico pensiero sull’austro-fascismo e
            mostra la natura strumentale e provvisoria delle interpretazioni offerte al riguardo
            sulle Quindicine internazionali[181]: 
 Il cannone e la forca a Vienna. Anche i
                cattolici avendo abbandonato il terreno costituzionale arrivano al sangue. Per i
                socialisti la violenta fine dei violenti. Proteste dei democratici cristiani
                francesi (diario, 15 febbraio 1934). 


Nel commento sull’«Illustrazione
            Vaticana», mentre sviluppa il tema dell’epilogo tragico del socialismo rivoluzionario
            austriaco, prevalso nel tempo sulle istanze riformiste, tralascia invece di parlare
            della deriva nel «sangue» del cattolicesimo dolfussiano, accennando però alla circolare,
            diramata dalla Chiesa austriaca, per l’accoglienza nelle canoniche delle vittime degli
            scontri e all’appello del padre gesuita Georg Bichlmair a non infierire contro gli
            sconfitti e provocare così «nuovi germi di malcontento e di odio»[182]. 
Più avanti nel diario il politico
            trentino torna a occuparsi dell’Austria con riguardo all’annessione tedesca,
            inizialmente con un accenno a Friedrich Funder che, di passaggio a Roma nel febbraio
            1938, gli parla di un cardinal Pacelli «atterrito del colpo austriaco»
                (diario, 22 febbraio 1938). 
In marzo, De Gasperi
            annota:
        
 L’occupazione nazista di Vienna. L’art. dell’O.
                R. debole esitante (nemmeno una parola di compassione per lo Stato e gli uomini
                cristiani) allegando di occuparsi solo di questioni religiose. L’articolo è stato
                massacrato in Segreteria di Stato, ove rimase 11 ore. Il solo card. [Pacelli] di
                tale parere, mentre Tardini dice a Dalla Torre: obbedisca, obbedire vuol dire fare
                quello che non si capisce. – Un trafiletto forte due giorni dopo contro il Regime
                fascista! [Nome cancellato, ma si può leggere Alessandrini] racconta d’aver visto 2
                telegrammi: il primo esprime il timore che l’ordigno (plebiscito) gli si spezzi tra
                le mani e domanda: siete sicuri della maggioranza? Gli si risponde di sì, e allora
                si telegrafa: sta bene! (diario, 12 marzo 1938). 


Delle dure parole di condanna da
            parte della Santa Sede, contenute nella bozza di un articolo di Pacelli datato 13 marzo
            1938, non rimane effettivamente traccia sulle pagine del quotidiano vaticano di quei
            giorni. L’articolo, cestinato per non esporre il clero austriaco alle violente
            ritorsioni delle truppe tedesche se pubblicato, avrebbe infatti stigmatizzato una
            politica estera che lasciava la «parola definitiva» alla «forza e la violenza» segnando
            «la fine dell’onestà e della rettitudine nella vita internazionale, la fine della
            civiltà e il trionfo della barbarie»[183]. 
De Gasperi condanna tale prudenza
            della diplomazia vaticana e riserva, sempre nel diario, un lungo commento alla
            sconcertante dichiarazione dell’episcopato austriaco in favore degli occupanti nazisti[184], cosa peraltro che aveva fatto allibire anche il neosostituto per gli Affari
            generali della Segreteria di Stato: «Montini mi dice: Così va perso il senso della
            Chiesa!» (diario, 24 marzo 1938); e più avanti aggiunge con ironia: 
 L’O. R. non riporta il testo [dell’Episcopato
                austriaco], ma il giorno dopo aggiunge che i vescovi ai parroci hanno anche ordinato
                di leggere la formula: che tutto ciò avveniva sotto riserva dei Diritti di Dio e
                della Chiesa. Così si potrebbe consigliare anche l’adesione ai Soviet, tenuto conto
                dello sviluppo industriale (pompe di petrolio a Baku). Non ne
                ha colpa l’esitazione di Roma che appena venuto il
                fattaccio, nell’O. R. tace ed esce tre giorni dopo con un articoletto scialbo, pieno
                di interrogativi con preoccupazioni d’ordine interno religioso, lasciando che la
                sola Camera inglese deplori il modo immorale dell’aggressione? Paura e dubbio qui
                lascia sconcertati e paurosi i vescovi di lì (diario, 24 marzo
                1938). 


A un mese dall’Anschluss, informa
            il diario, i rapporti tra Pio XI, ormai prossimo alla fine della sua vita e del suo
            pontificato, e Mussolini sono definitivamente compromessi. La causa è l’alleanza del
            dittatore italiano con Hitler, su cui il giudizio privato del Papa è netto e
            inequivocabile. 
Nel diario si legge: 
 Di questi giorni Mussolini mandò a chiedere al
                Santo Padre della sua salute, con parole molto affettuose, dicendo di non volergli
                far nulla che gli potesse dispiacere. Il Santo Padre rispose che preparando il
                trionfo a Hitler, non gli faceva proprio gran piacere (così mi racconta Dalla Torre)
                    (diario, 5 aprile 1938). 


E ancora: 
 Costantini mi racconta avergli detto il Papa con
                riferimento a Hitler: Si provi a venire; io lo tratterò, come merita il Tiranno e il
                persecutore (diario, 15 aprile 1938). 


De Gasperi chiosa: «Il grande danno
            che porta l’isolamento dei cattolici dalle masse operaie: danno di formazione
            interiore». 

4. De
            Gasperi e i problemi intellettuali del tempo: lo spettro del nazionalcattolicesimo 



De Gasperi è un critico acuto del
            pensiero politico-religioso della totalità e ne prende in considerazione sia la variante
            laica del misticismo rivoluzionario fascista che quella cattolica dei progetti di
            restaurazione cristiana dell’ordine sociale. Le puntuali annotazioni degasperiane
            riservate tanto al credo fideistico del Regime, nell’accezione dello spiritualismo
            cattolicizzante della rivista «Il Frontespizio» e in quella più radicale e messianica di
            matrice sindacalista-rivoluzionaria, quanto all’ideologia del
            primato cattolico formulata da padre Gemelli rivelano la loro reciproca compromissione e
            convergenza nell’affermazione di una concezione ugualmente antidemocratica della
            società. 
Durante il primo conflitto mondiale
            padre Gemelli, coerente con la missione – sentita da molti cattolici – di santificare la
            guerra come opportunità di riconversione cristiana della patria, aveva collaborato col
            Comando supremo dell’Esercito per manipolare la coscienza dei soldati mediante una
            propaganda nazionalista associata all’impiego delle pratiche religiose e devozionali nel
            campo sperimentale delle applicazioni della psicologia clinica nella repressione dei
            comportamenti sociali devianti[185]. Il medico francescano aveva così contribuito, sia pure indirettamente, ad
            avviare quell’ibridazione fra fede religiosa e culto politico della Patria decisiva
            nell’affermazione dell’ideologia fascista[186]. Negli anni del Regime, tuttavia, Gemelli mantiene un profilo certamente
            superiore a quello di un corrivo clerico-fascista o adulatore del Duce. La sua costante
            confutazione dell’attualismo, infatti, contrastava la pretesa di
            Gentile di connotare la propria filosofia come fede laica del Regime operante sul piano
            della perfetta realizzazione di un presunto vero cristianesimo, una religiosità
            immanente dunque, senza gli elementi di trascendenza e di realismo di derivazione
            platonica e aristotelica, capace di rimuovere – nell’autocoscienza del momento attuale –
            ogni barriera tra sacro e profano e di portare a compimento le istanze spiritualistiche
            del Risorgimento italiano[187]. Il 29 maggio 1929, nel corso del VII Congresso nazionale di filosofia a
            Roma, il rettore dell’Università Cattolica affermò con decisione che «nulla vi è di meno
            religioso, di meno cristiano del pensiero del Gentile e degli idealisti»[188], ribadendo poi questo giudizio di fronte al Santo Uffizio, in vista della
            condanna e messa all’Indice dell’opera gentiliana avvenuta il 22 giugno 1934[189]. 
Già all’indomani della
            Conciliazione, soprattutto nelle prolusioni inaugurali dell’Ateneo del Sacro cuore,
            Gemelli accentuò la polemica contro l’ateismo e il monismo della filosofia idealista,
            contestata anche per la sua derivazione germanica, rivendicando invece al tomismo il
            carattere di autentico pensiero cattolico genuinamente italiano, a sostegno dello Stato
            per la rinascita della grandezza della patria[190], nell’aspettativa di «riempire la «forma» fascista
            con il «contenuto» cattolico»[191]. 
Il recupero della scolastica in
            alternativa al gentilianesimo doveva infatti preparare, almeno nelle intenzioni
            suggerite dallo stesso Pio XI, le condizioni di un primato culturale del cattolicesimo
            come pensiero nazionale[192] in un’ottica di collaborazione o comunque di non-scontro con il Regime,
            dunque secondo una prospettiva che non poteva non incontrare la critica di De Gasperi.
            Nel marzo 1933 infatti scrive: 
 Leggo nell’Avvenire d’Italia 14 marzo 1933, «La
                politica di S. Tommaso d’Aquino in una lezione di P. Cordovani all’università di
                Firenze». Si riferisce intorno alla prolusione di P. Cordovani al suo corso sulla
                «politica di S. Tommaso». Dopo molte lodi di Arias al regime, Cordovani ringrazia la
                facoltà e dice: È un piccolo avvenimento che va al di là della mia povera persona e
                significa l’anima nuova che da oltre un decennio fa te inlevare la Nazione. Dico
                questo con semplicità di frase, ma a cuore aperto, senza lesinamenti che non sono
                nel mio spirito e nel mio temperamento. Tu quoque! (diario, 17
                marzo 1933). 


«Tu quoque», scrive con sconforto
            De Gasperi riferendosi a un intellettuale dello spessore di padre Mariano Cordovani[193], che pure dopo l’avvento del Regime non aveva fatto
            mancare posizioni critiche nei confronti del concetto gentiliano di Stato etico,
            connotato da un soggettivismo e da un fondamentale atteggiamento ateista che lo studioso
            domenicano, già docente di Teologia dogmatica e di Morale presso lo stesso ateneo di
            Gemelli, considerava fatalmente destinato a concretarsi nella «pratica rivoluzionaria»
            della dittatura fascista[194]. Ciononostante nell’anno accademico 1932-33 fu invitato dall’Università di
            Firenze a tenere un corso di Filosofia scolastica presso la Facoltà di Giurisprudenza,
            un fortilizio accademico dell’ideologia fascista, legato alla Scuola di Scienze
            sindacali diretta da Gino Arias, uno dei più importanti teorici dell’economia
            corporativa. Nel contesto della programmazione didattica sul corporativismo
            dell’Università fiorentina, le lezioni del padre domenicano sulla scolastica – secondo
            l’entusiasta interpretazione della stampa cattolica – acquisivano un significato di
            attualizzazione dei principi tomisti alla luce dell’ordinamento economico-sociale del
            Regime. Per «L’Osservatore Romano» l’insegnamento del De Regimine
                Principum e del De Legibus di San Tommaso dimostrava
            che «la forza e la giustizia […] sono le caratteristiche del governo forte»[195], mentre per «Studium» il tomismo esaltava le «più nobili affermazioni
            dell’italianismo e del cattolicesimo»[196]. La docenza del padre domenicano in un’università statale sembrò anche
            segnare una rivincita sul laicismo del sistema universitario italiano, in cui le facoltà
            teologiche erano state abolite nel 1872. A tale riguardo monsignor Mario Sturzo scriveva
            al fratello in esilio a Londra: «Avrai letto come il Padre Cordovani dei Predicatori è
            stato invitato a dettare filosofia tomistica nella Regia Università di Firenze
            e che ha già letto la prolusione. Ciò per me ha una notevole
            importanza. Sono pregiudizi che cadono». Nella sua risposta, tuttavia, don Luigi,
            riflettendo sull’impropria sovrapposizione fra dottrina scolastica e cristianesimo,
            metteva in guardia da ogni facile ottimismo: «Ho letto del Padre Cordovani, e avrei
            piacere di leggere le sue produzioni. A me sembra che spesso si confondono le posizioni
            tradizionali del pensiero cristiano o della Chiesa, con quelle caratteristiche di un
            determinato autore, specialmente se questo autore è S. Tommaso. […] A me sembra una
            malattia questa, dalla quale non si guarirà se non quando se ne vedrà il pericolo»[197]. 
De Gasperi condivide lo stesso
            scetticismo del fondatore del Ppi nei confronti di una rivalutazione del tomismo come
            indirizzo filosofico competitivo con il pensiero della modernità in termini strumentali
            ai piani di riconquista cristiana della società contemporanea[198]. Ciò si vede chiaramente nella divergenza della sua lettura del
            corporativismo rispetto a quella di Gemelli. Il rettore della Cattolica aveva infatti
            scelto il corporativismo come piattaforma culturale di un’inesausta operazione di
            accostamento Chiesa-Stato insofferente a qualsiasi ipotesi di dissenso, come annota De
            Gasperi a proposito delle correzioni richieste dalla rivista a Dalla Torre: 
 Arriva la Rivista internazionale di scienze
                sociali con un articolo di P. Gemelli il quale celebra il discorso tenuto da
                Mussolini al Consiglio nazionale delle corporazioni (fondazione delle corporazioni
                di categoria) come il terzo grande avvenimento nei 40 anni di vita della Rivista
                (gli altri due: Rerum Novarum e Quadragesimo anno) (diario,
                primi dicembre 1933). 


E ancora: 
        
 Numero speciale di Vita e Pensiero sulla
                Corporazione. Dalla Torre deve correggere il suo articolo sui cattolici e il
                corporativismo tagliando completamente il riassunto della Quadragesimo Anno come
                Rerum Scriptor [pseudonimo dello stesso De Gasperi] aveva formulato in Illustrazione
                vaticana; numero sulla Corporazione senza il papa (diario, 15
                maggio 1934). 


Ancora prima era stato lo stesso De
            Gasperi a essere oggetto d’intervento censorio da parte di «Vita e Pensiero». De Gasperi
            annota: 
 Mi rimandano da «Vita e Pensiero» un articolo
                «sui cattolici tedeschi ed il corporativismo» perché tolga la relazione del P.
                Gundlach al congresso cattolico di Essen (1932). La relazione è tutta intessuta di
                «Quadragesimo anno» e «Rerum Novarum» (diario, 16 maggio 1933).
            


De Gasperi infatti aveva scelto di
            scrivere la cronaca del Katholikentag di Essen, nel cui dibattito era emersa la chiara
            impronta del «circolo di Königswinter», di cui faceva parte anche il leader sindacale
            cristiano Bernhard Otte, capo dello Gesamtverband Christlicher Gewerkschaften
            Deutschlands. Intervenendo a Essen in apertura dei lavori in qualità di vicepresidente
            del Congresso, Otte presentò esplicitamente la soluzione corporativista cattolica come
            alternativa, non solo all’ordinamento liberale, ma anche alle ideologie totalitarie,
            fascismo compreso: «Né il liberalismo né il socialismo, tanto meno il comunismo o il
            fascismo, possono gettare le fondamenta per uno futuro prospero» [«Weder Liberalismus
            und Sozialismus, noch Kommunismus und Faschismus, können die Grundlage für eine
            segensreiche Zukunftsentwicklung abgeben»][199]. L’intervento di padre Gustav Gundlach, da parte sua, confutava il concetto
            di Staatssozialismus (socialismo di Stato), con riferimento sia
            alla visione economica dei partiti socialisti che a quella dei circoli militari di
            destra, accumunati dall’idea di un’autorità statale che governa il processo
            socioeconomico centralisticamente senza garantire alcuna autonomia alle unità sociali[200].
        
Nell’articolo, respinto dalla
            rivista dell’Università Cattolica, De Gasperi aveva appunto scelto di analizzare il
            pensiero di Gundlach, che valorizzava gli aspetti liberali del corporativismo cattolico
            come il riconoscimento dell’autodeterminazione dei corpi intermedi e la salvaguardia dei
            principi posti dalla Rerum Novarum, ossia il diritto d’iniziativa
            individuale e il decentramento delle prestazioni sociali[201]. De Gasperi aveva dunque optato per un’interpretazione decisamente in linea
            con la critica delle ideologie totalitarie. E in effetti proprio in quel periodo,
            Gundlach, contestando il progetto hitleriano della Rad (Reichsarbeitsdienst)[202], approfondiva la critica del Totaler Staat e, al
            contempo, confutava la categoria schmittiana della «totalità in politica», a cui egli
            contrapponeva la valutazione positiva, dal punto di vista cattolico, del sistema
            parlamentare e dell’azione politica nella forma-partito democratica e l’esigenza
            dell’amore evangelico, ribadita contro l’imbarbarimento del confronto pubblico derivante
            dal dualismo «amico-nemico»[203]. 
De Gasperi è costretto a prendere
            atto con profondo rammarico che non è in questa direzione di coerente sviluppo
            antitotalitario che evolve il Magistero sociale della Chiesa, inviluppato piuttosto in
            un’ambigua trama di timidi distinguo. Così annota l’esule vaticano: 
 Studiando il corporativismo m’imbatto nella
                lettera al card. Suster [sic], in polemica con Giuriati.
                Tendenza a sottigliezze d’interpretazione sul concetto di totalitarismo dello stato;
                come nella formula di giuramento, nell’accettazione della
                corporazione, nel voto per il governo nel 1929 (diario, gennaio
                1934). 


Il motivo di questa ambiguità
            cattolica sul concetto di Stato totalitario è dovuto, secondo De Gasperi, alla pervicace
            pretesa che sia sempre possibile assicurare al cattolicesimo forme di penetrazione nelle
            strutture dello Stato fascistizzato e, a questo proposito, chiama in causa la categoria
            di Ralliement usata da Tisserant: 
 Matta mi racconta un colloquio con Tisserant il
                quale riferisce che Pio XI si lagna delle resistenze che il clero (e parecchi
                vescovi) oppongono alla «penetrazione» nel fascismo. Tisserant aggiunge: bisognerà
                che si rassegnino, come i francesi cattolici Ralliement. – Differenze di regime
                concetto sociale, e filosofia: sistema di dottrina e metodi lo Stato Totalitario.
                Allora ha ragione Manacorda nel Corriere della Sera? (diario, 2
                marzo 1937)[204]. 


La domanda provocatoria sulla
            validità delle tesi del germanista Guido Manacorda sulla stampa nazionale non è casuale.
            Manacorda, che, secondo un’indiscrezione di Igino Giordani, è raccomandato da Pizzardo
                (diario, aprile 1937), è un estimatore del rexismo, il
            movimento fondato in Belgio nel 1935 da Léon Degrelle che, contro il comunismo e la
            presunta corruttela della democrazia e dei partiti politici, professava la restaurazione
            dei valori religiosi, il primato etico della Chiesa, l’istituzione di ordine
            corporativistico fondato sul lavoro ma nella cornice di una società monarchica e
            aristocratica (da qui il nome riferito sia alla monarchia che alla regalità di Cristo)[205]. È un’impostazione che evidentemente prefigura un modello di
                nazionalcattolicesimo, un’ideologia basata sull’identità tra
            l’essenza della nazionalità e la cattolicità, sui principi di autorità, gerarchia,
            disciplina, sul valore dell’unità di fronte alla dispersione del frazionismo dei
            partiti. 
È forse un’opzione che la Chiesa
            italiana prende in considerazione in alternativa al fascismo? È un’ipotesi di cui De
            Gasperi coglie immediatamente la gravità e si batte, senza successo, per la
            pubblicazione in Italia della pastorale dell’episcopato belga
            del 25 dicembre 1936 in favore dei regimi democratici, preferiti
            – senza esitazione – alla soluzione autoritaria[206]. Così come non è senza significato che De Gasperi annoti positivamente
            l’iniziativa di Giuseppe Dalla Torre, malvista da Pizzardo, di scrivere un articolo
            sulla guerra civile spagnola in cui, senza mai citare la Carta colectiva de
                los obispos españoles con motivo de la guerra en España del
                1o luglio 1937[207], scritta su dettato di Francisco Franco, marcava invece le distanze della
            Chiesa dal fronte falangista (diario, 20 ottobre 1937). 
Il circuito culturale al quale
            faceva riferimento Manacorda era quello del «Frontespizio» che, insieme con «Rassegna
            Romana», aveva l’ambizione di contestare la filosofia di Gentile al fine di ripulire
            l’ideologia del Regime dai presupposti antireligiosi e quindi promuovere l’inizio di una
            nuova era cattolico-fascista nel segno della «rinascita della fede e della moralità»[208]. Da segnalare a questo riguardo che una delle firme più importanti di tale
            network culturale era Egilberto Martire[209], ex popolare e membro del Centro nazionale italiano, che durante la crisi
            del 1931 aveva tentato di compiere un’opera di mediazione fra Regime e Chiesa che
            esaltasse, come nel caso del corporativismo, la connotazione anticipatrice della
            dottrina sociale rispetto ai traguardi dell’esperienza fascista[210]. Tale tentativo era stato all’origine dell’incontro di Martire con Arnaldo
            Mussolini. In una lettera al fratello del Duce, apparsa nel numero di
            luglio-agosto di «Rassegna Romana», Martire infatti da una parte
            sottolineava la necessità dell’azione educativa della Chiesa e, dall’altra, riconosceva
            il punto di vista fascista circa la mancanza, nella proposta formativa cattolica, di
            adeguati requisiti per soddisfare le legittime esigenze dello Stato[211]. A ridosso degli accordi Stato-Chiesa di settembre, salutati calorosamente
            dalla rivista[212], «Rassegna Romana» enfatizzò la nobile aspirazione di Arnaldo Mussolini a
            rigenerare spiritualmente la gioventù italiana attraverso un’apposita istituzione
            educativa, la Scuola di mistica fascista, realizzata dal Guf di Milano in collaborazione
            con l’Istituto nazionale fascista di Cultura nell’aprile del 1930, in cui fossero
            impartiti gli ideali di vita di una nuova civiltà fondata sul trinomio ordine-autorità-giustizia[213]. La decisa opposizione della Scuola di mistica fascista all’idealismo
            gentiliano e la sua professione di fedeltà al cattolicesimo furono sufficienti a
            mistificare la reale operazione compiuta in tale scuola, ossia la sacralizzazione
            politica del fascismo come autentica religione secolare. 
Ed è proprio nella cornice della
            Scuola di mistica fascista che nel febbraio 1937 il cardinal Schuster svolge una
            lezione, rievocata nel diario, su Costantino e la Marcia di Roma,
            un vero e proprio esempio di apologia fascista: «E Dio onnipotente e
            provvido, in onore del quale nel dicembre del 1931, per questa
            stessa Scuola, Arnaldo Mussolini pronunciò quel famoso discorso che egli volle
            considerare il suo testamento spirituale e religioso, Dio ha voluto dare anche al Duce
            un premio che riavvicina la sua figura storica agli spiriti magni di Costantino e
            Augusto, recingendo, per opera di Benito Mussolini, Roma e il Re di un nuovo rigoglioso
            lauro imperiale. E mentre Pio XI invia fino ai confini del mondo i missionari, le
            legioni italiane occupano l’Etiopia per assicurare a quel popolo il duplice vantaggio
            della civiltà imperiale e della fede cattolica nella comune cittadinanza spirituale di
            quella Roma onde Cristo è romano»[214]. 
Il Cristo romano è anche oggetto
            del libro di Paolo Orano, Mussolini fondatore dell’impero, su cui
            De Gasperi si sofferma con particolare attenzione: 
 V. a. es., Orano, P. Mussolini fondatore
                dell’impero, 1936 p. 128 I Patti del Laterano, risolvendo l’inquietante problema del
                dissidio fra lo Stato e Chiesa hanno definitivamente confermato l’indirizzo
                integrale del Regime fascista. Anche il Cattolicesimo, romana mondiale imperiale
                costruzione che è alla base della civiltà universale, fonte di ardimenti sicuri e di
                ordine morale, entrava a collaborare per l’altissimo fine dello Stato. La
                totalitarietà era compiuta. Romanità e Chiesa ritornavano così ad essere: due
                cardini della coscienza italiana. Il principio dell’Uomo e di Dio, dell’Individuo e
                dello Stato, della fede e della gloria, del Popolo e dell’Impero, restaurati per
                sempre (diario, maggio 1937). 


In questo modo De Gasperi riporta,
            molto correttamente, la religione secolare del totalitarismo fascista alla sua origine
            più autentica, quella del sindacalismo rivoluzionario degli inizi del Novecento, che
            mutuava dal socialismo soreliano l’idea di fede militante improntata a un cattolicesimo
            ateo, pervaso di ammirazione per la Chiesa modello di disciplina e di regalità
            imperiale. Già nei contributi su «Pagine Libere», sviluppati nel libro Cristo
                e Quirino del 1908, Orano stigmatizzava il cristianesimo come «il
            giudaismo messianico» del «melanconico Rabbi di Nazareth» che si sarebbe estinto se la
            Chiesa non avesse insediato il suo potere a Roma e non si fosse radicata nel contesto
            del diritto romano: «La romanità è il terreno storico del
            cristianesimo, [la sua] «rivoluzione» fu interna alla romanità»[215]. 

Conclusioni 



Il fascismo era nato dal magma
            delle forze antisistema ed eversive di estrema sinistra e di estrema destra,
            incontratesi nel laboratorio teorico e pratico della prima guerra mondiale; forze
            accomunate dal «problema religioso» come critica della secolarizzazione e del declino
            morale della civiltà borghese e dalla conseguente elaborazione di un messianismo della
            violenza incentrato sul volontarismo epico delle masse e sull’aspettativa ascetica
            dell’avvento di un capo carismatico. Nella Chiesa cattolica tale messianismo politico
            celebra la perfetta materializzazione di una compiuta simbiosi tra simbologia religiosa
            e struttura piramidale, in grado di assicurare il controllo delle élite depositarie del
            senso della storia su una plebs fidelium indifferenziata e incosciente[216]. Sotto questo aspetto, i numerosi contributi di Emilio Gentile sul
            totalitarismo illuminano bene come il fascismo, nonostante la sua deferenza formale
            verso la Chiesa, si ponesse in competizione col cattolicesimo
            sullo stesso terreno religioso, sub-specie d’immanentizzazione
            politica del sacro, senza che spesso il mondo cattolico fosse consapevole della portata
            della sfida totalitaria[217]. 
Se infatti è certa la
            consapevolezza della connotazione totalitaria del fascismo da parte del popolarismo –
            Sturzo infatti utilizza il termine «totalitario» nell’accezione contemporanea già nel
            1926, nel volume dell’esilio londinese Italia e fascismo[218] –, è ancora aperto il dibattito storiografico sull’esistenza di un’uguale
            cognizione di causa nel Magistero della Chiesa[219], i cui pronunciamenti ufficiali sono caratterizzati dall’uso
                biunivoco della parola «totalitarismo»: vale la pena ricordare
            qui l’appunto già citato di De Gasperi del gennaio 1934: «Studiando il corporativismo
            m’imbatto nella lettera al card. Suster [sic], in
            polemica con Giuriati. Tendenza a sottigliezze d’interpretazione
            sul concetto di totalitarismo dello Stato»[220]. 
Al contempo gli studi di storia
            sociale e dei processi culturali mettono in evidenza come, nello stesso momento in cui
            il fascismo assorbiva dentro la sua liturgia politica riti e simboli mutuati dal
            cattolicesimo, adattandoli ai meccanismi comunicativi della società di massa, la Chiesa
            iniziasse, a sua volta, a veicolare la propria concezione provvidenziale e
                totalizzante del mondo attraverso moderne tecniche di
            mobilitazione dei fedeli e di trasmissione del messaggio religioso[221]. Un indirizzo interpretativo, spesso influente nella storiografia successiva
            al 2001, suggerisce inoltre di tenere presente la dimensione
            teologica ed ecclesiologica, inscritta nella tradizione controrivoluzionaria, che
            qualifica il pontificato di Papa Ratti e ne orienta le scelte politiche, a cominciare
            dalla politica concordataria consalvista strettamente osservante
            del principio-cardine della Chiesa garante dell’ordine sociale, fino alla rottura col
            fascismo conseguente alla progressiva scoperta della sua natura appunto totalitaria[222]. La tesi è suggestiva, in quanto porterebbe a vedere nei ricorrenti sfoghi
            privati antifascisti e antinazisti del Papa non solo la sua profonda preoccupazione
            pastorale per la realtà italiana e tedesca, ma anche
                shakespearianamente la rabbia di Calibano che riconosce la sua
            immagine deforme riflessa nello specchio di Prospero[223]. 
È stato tuttavia opportunamente
            sottolineato che sarebbe fuorviante parlare di fascistizzazione del
                cattolicesimo o di totalitarismo cattolico, negando
            così il dualismo irriducibile fra Regime e Chiesa e la differenza sostanziale di
            motivazioni e di obiettivi[224]. 
E infatti il diario di De Gasperi
            non ci consegna alcun verdetto su Pio XI. Trattandosi di annotazioni giornaliere, con un
            carattere di spontaneità e immediatezza, esse hanno il vantaggio
            di accompagnare il lettore lungo l’itinerario del pontificato di Papa Ratti senza la
            tentazione di tracciare una linearità prestabilita che razionalizzi la complessità di
            quell’epoca storica riportandola a uno schema interpretativo. 
Le pagine degasperiane
            restituiscono anzi tutta la poliedricità della morfologia del mondo cattolico così com’è
            stata sottolineata da Roger Aubert a proposito della compresenza di almeno cinque
            livelli di indagine nella storiografia sulla Chiesa[225]. 
Di certo il Papa Ratti tratteggiato
            dalle annotazioni degasperiane – dubbioso, spesso irascibile, sempre molto umano – è
            abbastanza diverso dal «pape de fer» «autoritario e volitivo» solitamente descritto
            dalla storiografia[226]. Non sembra neanche trasparire un ambiente particolarmente collaborativo,
            quella «galassia che circonda Pio XI, collabora con lui o trasmette il suo
            insegnamento», al centro della quale «il Papa non è autocrate solitario che dirige la
            Chiesa da solo»[227]. 
Ciò che sembra invece emergere con
            chiarezza dal diario di De Gasperi è piuttosto l’Identikit della
            vittima del conflitto Regime-Chiesa, ossia un laicato cattolico posto nella condizione
            quotidiana di dover chiedere alla Gerarchia il permesso di pensare. 
Da questo punto di vista il diario
            rivela non soltanto il De Gasperi più conosciuto, l’uomo dell’azione e del pensiero
            politico o lo storico della questione sociale, ma anche l’intellettuale credente che
            riflette sulla dimensione ecclesiologica della Chiesa e sul problema del suo rapporto
            con i fedeli laici e con il mondo.
        
De Gasperi si ribella all’idea
            banalizzante del laicato cattolico come massa di manovra al servizio di una
            mobilitazione permanente della Chiesa in funzione antagonista alle ideologie
            materialiste e respinge altresì le sintesi ideologiche nazional-cattoliche che tendono a
            rinvenire nell’esperienza fascista, soprattutto nella variante mediterranea franchista e
            salazarista, la suggestione di uno Stato forte postliberale ugualmente alternativo sia
            al comunismo che all’individualismo delle democrazie occidentali[228]. 
Entrambe queste tendenze agiscono
            con forza ancora nel secondo dopoguerra, in quei circoli ecclesiastici e clericali
            fautori dell’opposizione cattolica da destra alla leadership democratica e cristiana di
            Alcide De Gasperi. 
Come hanno scritto Andrea Riccardi
            e Agostino Giovagnoli, negli anni 1943-1945 la Spagna franchista era, nell’intenzione di
            eminenti personalità della curia romana orbitanti intorno al «partito romano», il
            modello di Stato forte confessionale da importare in Italia al termine della transizione postbellica[229]. 
Si trattava di un ambiente
            clerico-moderato variamente articolato, il cosiddetto «Pentagono vaticano» secondo
            un’altra nota definizione (Giuseppe Pizzardo, Nicola Canali, Clemente Micara, Adeodato
            Piazza, Alfredo Ottaviani)[230], che spingeva per l’aggregazione di un’area politica inclusiva dei
            monarchici, del Fronte dell’Uomo qualunque, dei neofascisti del Msi per spostare la
            Democrazia cristiana su posizioni di oltranzismo anticomunista o sostituirla con una
            formazione cattolica di destra nell’ottica di una bipolarizzazione del sistema politico
            italiano che non necessitava di una presenza cattolica di centro aperta alla
            collaborazione con i partiti laici[231].
        
Strateghi, a livello operativo, di
            questa manovra sono monsignor Renato Ronca, rettore del Pontificio seminario romano
            maggiore, e Luigi Gedda, presidente centrale della Gioventù italiana, entrambi – negli
            anni Trenta – fedeli interpreti della linea di normalizzazione
            dell’Azione cattolica alle direttive di Pizzardo per emarginare le componenti più
            dinamiche e innovatrici dell’organizzazione rappresentate da Igino Righetti e ispirate
            dalla visione di Giovanni Battista Montini[232]. 
Nel secondo dopoguerra, De Gasperi
            assiste perciò alla riproposizione di molte dinamiche conflittuali già vissute negli
            anni dell’esilio vaticano; dinamiche quindi che, lungi dal poter essere comprese solo
            attraverso l’angolo visuale contingente della ricostruzione e della guerra fredda,
            affondano invece le radici più profonde nel rapporto controverso dei cattolici col
            fascismo, nella crisi del popolarismo, nella radicale incompatibilità fra visioni
            diverse della democrazia e della Chiesa in seno all’universo ecclesiale. 
Le annotazioni di De Gasperi
            cominciano a diradarsi dal 1939, oltre che per un surménage
            lavorativo, anche per l’impegno politico che, come ammette lui stesso, gli impedisce di
            mettere mano al diario, in cui mancano quindi riferimenti precisi all’avvento di Pio XII
            al soglio pontificio e ai cambiamenti da questi introdotti nell’ambito della situazione
            politica e dell’associazionismo laicale. 
In filigrana si può leggere
            l’aspettativa dell’ex leader popolare di guidare la formazione politica emergente,
            nonostante le continue allusioni alla sua anzianità da parte degli interlocutori: 
 1941-42 A gennaio, in occasione del convegno
                laureati espongo un programma di aggiornamento informativo. Entusiasmò. Non attacca
                invece l’idea editoriale per le obiezioni di Beppe [Spataro]. Fine gennaio inizio un
                più tenue corso nelle vicinanze. 
 Inverno lungo; per la prima volta sento gli
                attacchi dell’età e mi spavento degli anni, perché tutti, parlando d’altri
                sessantenni, dicono spesso: è uomo finito, troppo vecchio – … la guerra si allunga e
                pare una galleria infinita, sotto la montagna. Li trascinerò fino al di là i miei
                cari o verrò meno nell’oscurità? Sentirei come il bisogno di
                raccogliere la mia eredità spirituale, valorizzare per altri la mia esperienza,
                scrivere… ma il tempo mi manca, devo occuparmi, per campare, d’arte missionaria e la
                sera sono stanco. Com’è breve il nostro ciclo, come moriamo lentamente, prima di
                spirare. Mi manca perfino il tempo di scrivere con qualche meditazione questo
                diario, che è buttato in carta nei ritagli di tempo, fra una visita e l’altra, come
                a dire in treno… 


Di Pio XII emerge l’opposizione a
            Hitler, per esempio a proposito di due colloqui con il principe Filippo d’Assia, marito
            di Mafalda di Savoia, non riportati negli Actes et documents du Saint-Siège
                relatifs à la seconde guerre mondiale, o dell’udienza di un non meglio
            precisato italiano: 
 Sento da fonte sicura che 2 o 3 giorni prima
                dello scoppio delle ostilità (1.9.39) il principe D’Assia fu a Castel Gandolfo da
                Pio XII, a nome di Hitler, recandogli una statuetta antica di Madonna dono del
                führer e assicurandolo che questi intendeva promuovere la pace religiosa in
                Germania. Il Papa rispose con un fin de non recevoir e fece assistere al colloquio,
                dietro le tende, dei testimoni che verbalizzarono (assolutamente confidenziale)
                    (diario, 25 settembre 1939) 


 Sento che il Papa è rimasto scontentissimo della
                visita di Ribbentrop[233]: entrò con aria spavalda, interruppe e polemizzò spesso, parlava forte,
                in modo che P. Leiber sentì tutto e, dopo, costui aveva le lagrime agli occhi. Erano
                2 mesi e mezzo che si trattava per tale udienza. Il Papa dapprincipio aveva
                rifiutato, poi messe delle condizioni. – Il principe d’Assia fu qui una seconda
                volta. Mussolini era stato invece avvertito della visita poche ore (24) prima; ciò
                fu confermato da Alfieri. Durante il colloquio Ribbentrop avrebbe detto: Entro il
                ’40 tutti i nostri avversari saranno ai nostri piedi. Poi ad un altro punto: Hitler
                ha tutto il popolo tedesco dietro di sé. Il papa: dunque anche i cattolici; come
                fate ad accusarli di poco patriottismo? (diario, 16 marzo
                1940). 


E ancora: 
 Il card. Mercati mi dice che il Santo Padre
                nell’udienza di ieri gli raccontò di una recente visita d’un generale italiano che
                gli parlava di gloria e libertà ai popoli. Sua Santità lo interruppe dicendo: Ma
                dov’è la libertà? (diario, 21 ottobre
                1940).
            


Le altre annotazioni descrivono,
            senza giudizi di valore, l’attività diplomatica di Pio XII in favore della pace[234], mentre il clima interno al Vaticano è dipinto con accenti concitati e
            talvolta ansiogeni, come quelli relativi a un padre Tacchi Venturi infuriato verso
            Mussolini per il suo razzismo e il concubinato con la Petacci, in un Regime di fatto
            controllato dalla Gestapo (diario, 23 febbraio 1940). 
Sulla situazione politica invece
            così annota De Gasperi: 
 Riassumo gli avvenimenti dell’autunno ’42. Il 29
                novembre (mi pare) scendendo da S. Sabina Bonomi mi fa le prime confidenze sui
                preparativi in corso. 3-4 giorni dopo mi descrive il colloquio colla Principessa
                [Maria José] e mi chiede che cosa scegliessi. Riservo. Non ne parlo in termini
                precisi con nessuno, comunicando solo la conclusione a Spataro. Alcuni giorni dopo
                Bonomi aggiunge: Quella cosa si protrae, c’è tempo. Ricompare la marchesa [Giuliana
                Benzoni] che viene tre volte da Montini. Colloquio di Spataro con Badoglio.
                Colloquio di Gonella con Orlando. Cambiamento totale del ministero – Mio colloquio
                con Battista [Montini] circa l’ambasciatore. Franchezza di Montini: 3 ragioni
                Ricordi prima della rottura del Concordato francese napoleonico. Che gente si
                dovette sopportare! La Monarchia si salva o perisce da sé. 3 modi di passaggio: il
                costituzionale preferibile. Per lealtà i diplomatici devono occuparsi solo dei
                nostri affari. Siamo completamente passivi e non vediamo chiaro nel cortile. Siamo
                persuasi della sua lealtà. Ci difenda. (8 sera) Stato di esaurimento nervoso, che mi
                durava da 15 g. va migliorando, con iniezioni, uova, riposo. 


 Dal colloquio Gonella con Orlando risulta che
                Taylor presentò veramente proposte di pace (diario, 9 gennaio
                1943).
            


 Colloquio con Montini in cui spiego come andò la
                faccenda. Bonomi Gli fa impressione il giudizio della Principessa sull’ambasciatore.
                Raccomandazioni di prudenza (diario, 24 febbraio 1943).
            


Tra le altre cose emergono
            chiaramente l’orientamento di Montini che, fin dall’autunno del 1942, era propenso alla
            soluzione repubblicana, non avendo alcuna fiducia nella Casa Savoia; il timore delle
            forze antifasciste di una mancanza d’iniziativa italiana rispetto a quella assunta
            verticisticamente dagli Stati Uniti (timore confidato allo stesso Sostituto della
            Segreteria di Stato affinché intervenga in loro favore: «Siamo completamente passivi e
            non vediamo chiaro nel cortile. Siamo persuasi della sua lealtà. Ci difenda»); infine la
            nota volontà degasperiana di collaborare con Bonomi e i partiti laici. 
La volontà di azione era rinata in
            De Gasperi alla fine del 1941, quando, dopo l’ingresso degli Stati Uniti nel conflitto,
            nutriva ormai «la certezza morale della vittoria finale delle democrazie occidentali»[235]. La Biblioteca apostolica vaticana ospita il primo incontro di De Gasperi
            con il socialista amendoliano Meuccio Ruini[236], il primo di una lunga serie di contatti con gli esponenti dell’antifascismo
            liberaldemocratico che non passa inosservata alla sorveglianza della polizia politica,
            che giudica il «protetto di mons. Montini» animato da un attivismo «inconsueto»[237]. 
L’intesa con le forze
            dell’antifascismo laico, liberale e socialdemocratico risponde a una convinzione di
            fondo del leader trentino maturata – come sosteneva Pietro Scoppola nella tesi centrale
            de La proposta politica di De Gasperi – proprio negli anni
            dell’esilio interno, quando gli studi di quel periodo lo
            spinsero a una rimeditazione del nesso tra fede e politica nella direzione del recupero
            della lezione cattolico-liberale[238]. 
Quando il libro di Scoppola uscì
            nel ’77, questa tesi incorse nella dura stroncatura di Margiotta Broglio, che obiettava
            come il presupposto di tale giudizio fosse una documentazione limitata al solo periodo
            bellico che di fatto rischiava d’isolare gli anni «fra guerra e immediato dopoguerra»
            sia dal periodo precedente (quello relativo alla crisi del Partito popolare e al
            fascismo) sia da quelli successivi al 1947[239]. 
Per il periodo fra le due guerre,
            la tesi scoppoliana è stata a lungo ritenuta valida prevalentemente sulla base della
            lunga recensione degasperiana della Storia d’Europa di Benedetto
            Croce apparsa con lo pseudonimo di Carlo Bianchi in «Hochland»[240], la rivista fondata da Carl Muth che ebbe un ruolo determinante nel
            rinnovamento del panorama culturale cattolico tedesco, per il suo rifiuto del
            confessionalismo autodifensivo, pesante eredità dal cattolicesimo sopravvissuto al
                Kulturkampf[241]. Pubblicato per intervento di Jacini[242], tale contributo di De Gasperi rappresenta
            effettivamente un passaggio determinante nella propria storia politica e culturale, che
            vede la piena teorizzazione del coinvolgimento delle masse cattoliche nelle strutture
            dello Stato democratico attraverso un’accettazione di principi liberali non dissociati,
            tuttavia, dalla coscienza religiosa[243]. 
L’edizione integrale critica degli
                Scritti e discorsi politici del 2006-2009 e il presente diario
            consentono oggi di verificare su basi più ampie la validità di tale interpretazione
            circa l’innesto della proposta politica degasperiana nel solco della tradizione
            liberale. 
Il convinto richiamo di De Gasperi
            al principio della libertà non ha importanza soltanto all’interno del confronto con
            l’universo liberale crociano d’anteguerra al fine di precostituire un titolo di
            legittimità dei cattolici a guidare il processo ricostruttivo della democrazia in Italia
            e non ha neanche solo un valore strumentale in riferimento alla collaborazione con
            i partiti laici e riformisti iniziata nel percorso
            ciellinistico e proseguita nell’azione di governo in difesa della nuova fragile
            Repubblica. 
L’affermazione del valore della
            libertà da parte di De Gasperi ha, in primo luogo, un significato decisivo per la
            coscienza cattolica, interpellata a compiere una scelta definitiva, forte e schierata,
            fra concezioni del mondo totali, finalistiche, esclusive ed escludenti e le ragioni del
            dialogo e del pluralismo: 
 Certamente noi dobbiamo fare ogni sforzo perché
                l’etica cristiana ispiri le leggi e l’azione dello Stato – scrive De Gasperi su «Il
                Popolo» clandestino – ma oggi e domani, nella convivenza europea, quale ce l’ha
                lasciata lo sviluppo del secolo XX, dovremo affrontare anzitutto questo preliminare
                dilemma: Stato totalitario e Stato democratico. I due termini non vanno intesi in
                senso storico, cioè semplicemente lo Stato totalitario com’è oggi o lo Stato
                democratico come fu ieri. Si tratta della tendenza, dell’impulso potenziale, ossia:
                accentramento, ammassamento nello Stato del quale il totalitarismo fu l’estrema
                manifestazione, ovvero lo Stato di libera convenienza, che rispetti i diritti della
                persona umana, la libertà della famiglia, del sindacato e della professione, delle
                associazioni intermedie e dei comuni, lo Stato dunque organico, protetto da una
                democrazia politica che lo difenda dagli agguati della reazione e, quando occorre
                anche dalla violenza delle fazioni[244]. 


Paolo Pombeni, in un fondamentale
            saggio del 2009, ha collocato questo discorso del dicembre 1943 al centro di un percorso
            politico e intellettuale, ricostruito a partire dagli scritti degli anni Venti fino a
            quelli della maturità, che mette in risalto la coerenza del pensiero degasperiano in
            tutte le fasi della sua vita e il «valore costituente» degli interventi del periodo
            dell’esilio vaticano, in cui De Gasperi – prendendo le distanze dal collaborazionismo
            clerico-fascista – concepisce una visione complessiva del problema della libertà del
            mondo cattolico e della Chiesa in rapporto alle istituzioni statali ma anche in rapporto
            alle proprie interne ambiguità e contraddizioni[245].
        
Lo storico chiarisce la visione
            politica degasperiana attraverso l’opportuna citazione del discorso di presentazione del
            governo del 15 luglio 1946, che merita di essere qui riportato: 
 Anche questo governo, come i precedenti, non
                intende spostare come che sia lo stato giuridico e di fatto esistente nelle zone ove
                non sia coincidenza ideologica fra le varie correnti rappresentate nel Gabinetto.
                Esso si mantiene entro i limiti segnati dalle leggi fondamentali e dai
                    vigenti Patti lateranensi e l’entrata di un democratico cristiano al
                Ministero dell’Istruzione non sposta tale base come non lo ha fatto per il passato e
                non lo può fare la presenza di un comunista al Ministero della giustizia. 
 


Spiega Pombeni: «il passaggio
            rivela due preoccupazioni: mandare un segnale alla Santa Sede sul recepimento delle sue
            preoccupazioni sui Patti, ma al contempo mandare un segnale alle forze politiche che la
            DC non intendeva profittare delle sue posizioni per seguire logiche confessionali (e
            questo diceva l’accenno a un DC al delicato ministero della Pubblica Istruzione)»[246]. 
Lo scontro con la Gerarchia
            ecclesiastica sul tema dell’ordinamento scolastico aveva già reso altamente difficile la
            vita del cattolicesimo politico in tre casi: il cristianesimo sociale austriaco[247], il popolarismo e lo Zentrum[248] (come si è visto a proposito dello scontro Sturzo-Gemelli, della circolare
            Bartolomasi del 1932 e dell’insistenza di Spectator sul fallimento della strategia
            concordataria della Chiesa nel Terzo Reich proprio sul fronte dell’istruzione). 
La politica costituente della
            Democrazia cristiana in questo senso era la dimostrazione più chiara della volontà di un
            cambio di rotta rispetto al passato. Il cattolicesimo democratico riconosceva pienamente
            il valore delle istanze cattoliche della libertà d’insegnamento e dell’autonomia
            scolastica, ma alla luce dell’odierno concetto di sussidiarietà, volto a garantire a
            tutti i cittadini il diritto imprescindibile all’istruzione,
            anche attraverso l’accesso alle scuole private, indipendentemente dalla condizione
            economica, ma sempre a beneficio dei principi democratici di pluralismo e di libertà
            personale e di coscienza[249]. Un’impostazione, questa, destinata a scontrarsi ancora una volta con quella
            di Agostino Gemelli che, contro la concezione democratico-cristiana, schematizzava su
            «Vita e Pensiero» una visione rigorosamente dicotomica del processo costituente, fra un
            «tutto laico» (espressione degli intellettuali e degli operai delle grandi industrie in
            condizione di «peccato comune e collettivo») e un «tutto cristiano» da intendere «come
            summa teologica che integr[i] in una visione cristiana ogni molecola dell’universo»[250]. 
Alla luce di queste considerazioni,
            si comprende quanto De Gasperi ritenesse indispensabile l’alleanza con i partiti laici,
            indipendentemente dal problema della maggioranza di governo, come condizione per
            impedire al paese fratture di tipo confessionale e per resistere alle pressioni della
            destra cattolica[251], oltre che per tentare di favorire l’evoluzione democratica del socialismo
            italiano, liberandolo dall’ipoteca di un altro integralismo, quello sovieto-comunista.
            In tal modo De Gasperi intendeva impedire il ripetersi dei drammi
                dell’altro dopoguerra, cioè le divisioni fra le forze
            democratiche, l’infantilizzazione estremistica della classe operaia, l’egoismo dei ceti
            produttivi, la rassegnazione all’esito autoritario; conferire una caratterizzazione
            democratica e riformista all’anticomunismo, dissociandolo dall’equazione cattolicesimo =
            reazione; tentare infine di tenere aperto, nel confronto paritario col socialismo
            democratico, uno spazio di rigenerazione intellettuale per il cattolicesimo italiano,
            chiuso – per la conventio ad excludendum – nel recinto della
            gestione solitaria del potere[252].
        
Ma il rapporto con i partiti laici
            aveva anche un altro significato, legato al confronto interno con le nuove generazioni.
            De Gasperi temeva infatti una sorta di ereditarietà inconscia del fascismo nelle
            generazioni più giovani, che non avevano conosciuto l’esperienza liberale dei vecchi
            leader popolari. Il 10 settembre 1943 Alcide De Gasperi esprimeva in una lettera a
            Sergio Paronetto i propri timori circa il fatto «che il fascismo [fosse] una mentalità
            congenita alla generazione più giovane, […] ed ecco perché, in tal senso, l’antifascismo
            è una pregiudiziale ricostruttiva. Lei capisce, questo antifascismo non riguarda la
            tessera, ma l’animus, i metodi della vita pubblica»[253]. 
Di qui la sua concezione di
            forma-partito, lontana tanto dalla caratterizzazione clericale di milizia missionaria al
            servizio delle utopie di restaurazione cattolica dei Comitati civici quanto dalla
            visione palingenetica delle sinistre dossettiane[254]. Per De Gasperi la relazione tra impegno politico e sfera religiosa è
            mediata dall’interposizione del partito, chiamato a tracciare la necessaria linea di
            demarcazione fra la testimonianza religiosa di natura profetica – riservata alla
            comunità ecclesiale – e la testimonianza cristiana operante sul piano delle concrete
            opzioni politiche. Anticipando in questo il Concilio vaticano II, egli afferma
            l’autonomia decisionale dei cattolici politicamente organizzati, pur nell’adesione
            coerente ai valori fondanti, sottolineando la complementarietà e la non contraddizione
            degli attributi qualificanti della DC, l’aconfessionalità e il vincolo genetico con la
            dottrina sociale della Chiesa. Il partito è così concepito come un laboratorio
            progettuale di riforme concrete che proiettano l’azione politica verso obiettivi sempre
            più avanzati di equità e di giustizia[255], nella linea dell’insegnamento magisteriale della
            Chiesa, ma sempre nella consapevolezza degli interessi conflittuali agenti
            nell’elettorato, da ricomporre in un equilibrio dinamico doverosamente improntato al
            riconoscimento del pluralismo politico e culturale. 
Piuttosto che incoraggiare tale
            disegno, la costellazione reazionaria del «partito romano», tenuta insieme dalla regia
            del direttore di «Civiltà Cattolica» padre Giacomo Martegani[256], preferisce – a partire dal 1947 e ancora dopo le elezioni per la I legislatura[257] – appoggiare il Fronte dell’Uomo qualunque, anche attraverso cospicui
            finanziamenti in denaro (30 milioni di lire versati direttamente dalle mani di monsignor
            Pizzardo a Ronca e allo stesso Martegani[258]). Forse l’antipolitica era vista come un contenitore che la destra cattolica
            poteva riempire a piacimento, manipolandolo dall’interno. Certo è che la virata
            clerico-moderata verso Guglielmo Giannini e il qualunquismo sembrava dare corpo
            all’ironica previsione di De Gasperi che, replicando nel 1926 alle accuse di laicismo
            rivolte da Gemelli contro il Partito popolare, aveva scritto: 
 A quei cattolici che vogliono essere superiori
                ai partiti, ma contemporaneamente fanno della politica, cantando misericordiosamente
                le esequie del Ppi io oppongo la fede robusta e provata della nostra gente […]. La
                Chiesa, come società religiosa può trovare il fatto suo con ogni regime, ma il
                politico cattolico buono a tutti gli usi e che sappia fare tutte le politiche non
                s’è trovato ancora; e quando si credesse di averlo scoperto, grattatelo e sotto,
                invece del cattolico troverete l’immortale «Girella» di Beppe Giusti[259].
            


Per l’esattezza la filastrocca
            menzionata da De Gasperi recitava: «Quante cadute si son vedute! Chi perse il credito,
            chi perse il fiato, chi la collottola e chi lo Stato. […] Viva Arlecchini e burattini, e
            gl’indovini».
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Alcide De Gasperi. Diario, 1930-1943




Criteri di edizione 



De Gasperi, per timore del controllo della
                                polizia fascista e per prudenza, come spiegato da Maria Romana De
                                Gasperi, indica la maggior parte dei nomi con le sole iniziali. 
Stabilire l’identità delle persone
                                indicate ha costituito uno degli impegni più gravosi nell’edizione
                                critica di questa fonte, dal momento che ha comportato la necessità
                                di verificare la concordanza delle informazioni contenute nel diario
                                con un’ingente mole di fonti. 
Dove si è sicuri dell’identità dei
                                nominativi citati, le abbreviazioni sono sciolte nel testo in
                                parentesi quadra: per esempio L./Long. è sempre Longinotti. In altri
                                pochi casi, in cui l’attribuzione d’identità appare ragionevolmente
                                certa, ma permane un margine di interpretatività, si è avanzata la
                                propria ipotesi nelle note corrispondenti. 
Infine, in pochissimi casi, laddove il
                                diario non offre punti di riferimento per un’identificazione
                                attendibile, non si è sciolta l’abbreviazione nel testo e, per
                                scrupolo deontologico, non si è avanzata alcuna ipotesi. 
In Appendice è annessa una selezione di
                                carteggi e appunti, a cui De Gasperi fa riferimento nel suo
                                manoscritto, e di altri documenti ritenuti da me essenziali per la
                                ricostruzione e comprensione del testo.

1930



Rg St 4807[1]
    
Luigi Rava, la restaurazione pontificia
        in Romagna p. 20[2]. Moltissimi andarono esuli, ma, nota con profonda saviezza il Parini
            [sic][3]: 
«Gran fallo dei Governi questo di mandar
        attorno molti esuli, i quali, peregrinando di terra in terra, fanno pompa della miseria ed
        impietosiscono le genti, mettono a nudo le piaghe degli Stati e ne danno nome vituperato
        fuori, e pei vincoli di famiglia e di setta mantengono dentro odii
        e speranze perenni». 
Ma papa Leone XII, cacciatore
        appassionato in gioventù, voleva dare la caccia a tutti i liberali… 
Pasqua 1930 [Aprile] Si va sussurrando
        d’altri prossimi scambi di visite: si diffonde la sensazione che si trasformi il concordato
        col regno d’It.[alia] in un concord.[ato] ossia alleanza col regime. Soffro in cert’ora. 
16 aprile 1930 Leggo nell’«Imperiale
        abbazia di Farfa» di I.[ldefonso] Schuster[4] (p. 10)… «l’indole eminentemente giuridica è quella che meglio caratterizza il
        governo tutto romano di Gregorio (Magno)… invece il Longobardo sta col diritto sulla punta
        della spada… cittadini solo perché soldati». Cita in argomento Greg.[orio Magno] op. 1. X
        ep. 41 col. 1107: «Hoc enim inter reges gentium et imperatores romanorum distat, quia reges
        gentium domini servorum sunt, imperator vero romanorum dominus liberorum»[5].
    
Maggio 1930 Il card. C.[erretti][6] mostra a Ci[ngolani][7] una lettera anonima diretta a «quel sciagurato di suo collega di Milano» [il
        card. Schuster][8]. La lettera firmata, «un gruppo di diocesani» e datata: marzo 1930[9] fa il giro delle Curie e delle Congregazioni.
    
Fra la gioventù circola una lettera
        aperta di Ferrari[10]: non appare troppo efficace, perché non dà rilievo alle ragioni ideali[11]. 
Dicembre 1930 Cing.[olani] mi racconta
        che Gasp.[arri] disse recentemente a T.[upini][12] che si lagnava della situazione: Buttati, te l’ho detto di buttarti! 
L’O.[sservatore] R.[omano] commentando
        un discorso M.[ussolini] al Senato, ove dichiara che le B.[anche] C.[attoliche] hanno
        vaporizzato un miliardo[13], commenta debolissimamente e vilmente[14]. Lascio una protesta sul tav.[olo] di D.[alla] T.[orre][15]. Una settimana dopo esce un altro articolo che, precisando, migliora[16]. Si dice che St[urzo] abbia risposto nell’Evening News.


[1]  È la segnatura di collocazione del volume di
                Rava (cfr. nota 2) nel catalogo della Biblioteca apostolica vaticana (Bav). Tale
                segnatura costituisce l’inizio del diario di De Gasperi nel cosiddetto
                    quaderno nero. Fra le carte dell’Archivio De Gasperi si
                trova tuttavia un foglio non catalogato che riporta un appunto datato «marzo 1930»
                che, per la coerenza con il presente diario, potrebbe rappresentare l’inizio della
                sua stesura (cfr. Doc. I in Appendice).Dal 3 aprile 1929 De Gasperi è addetto al
                catalogo degli stampati della stessa biblioteca come collaboratore soprannumerario
                (cioè a tempo determinato). Igino Giordani, responsabile dei cataloghi della Bav, lo
                ricorda come «un uomo fuori della sua vocazione, un pesce fuor d’acqua», provato
                dall’umiliazione tanto sul piano psicologico che su quello fisico, al punto che
                fosse necessario portargli «un caffè caldo e aiutarlo a risollevarsi» (in I.
                Giordani, Alcide De Gasperi, Milano, Mondadori, 1955, p.
                112).

[2]  L. Rava, La restaurazione pontificia
                    in Romagna (1814-31), Roma, Forzani, 1898. Le parole che seguono in
                questo passo del diario sono una trascrizione di un brano della p. 20 del testo di
                Luigi Rava, esponente della sinistra liberale. L’autore sottolineava il carattere
                teocratico e repressivo del pontificato di Leone XII (1823-1829), caratterizzato
                dall’adozione di misure coercitive per la soppressione delle società patriottiche e
                dal tentativo d’imposizione del primato cattolico sulle teorie liberali, considerate
                corruttrici del mondo moderno. La pagina citata si riferisce alla bolla
                    Quo graviora del 13 marzo 1826 contro franchi muratori e
                carbonari.

[3]  Il libro di Rava riporta una citazione di
                Domenico Antonio Farini (1777-1834), patriota ravennate esule in seguito ai moti del
                1821. Parini è un refuso di De Gasperi.

[4]  Alfredo Ildefonso Schuster (1880-1954),
                cardinale e arcivescovo di Milano dal 1929 al 1954. Membro della Congregazione
                benedettina Cassinese e studioso di storia sacra, Schuster aveva tentato nel 1921 di
                recuperare i resti degli edifici medievali dell’abbazia di Farfa, complesso
                benedettino simbolo del prestigio politico dell’Impero carolingio (cfr. I. Schuster,
                    Reliquie d’arte nella badia imperiale di Farfa, in
                «Archivio della R. Società Romana di Storia Patria», 34, 1911, pp.
                269-35).

[5]  Il pontificato di San Gregorio Magno (590-604)
                fu caratterizzato dal tentativo di moralizzare la curia romana e riordinare
                l’istituzione monastica assicurandole maggiore autonomia dall’ingerenza dei vescovi
                all’epoca dell’invasione dei Longobardi. La citazione nel testo, tratta
                    dall’Epistola LI. ad Leontium exconsulem, significa: «ciò
                infatti fa la differenza tra i re dei popoli e gli imperatori dei romani, poiché i
                re dei popoli sono padroni dei servi, invece l’imperatore dei romani è signore dei
                liberi». De Gasperi sembra voler mettere in evidenza la contraddizione del cardinale
                Schuster che, come storico del Medioevo, sottolinea il conflitto fra oppressione e
                libertà mentre, nella sua azione pastorale, non appare altrettanto consapevole della
                barbarie del fascismo.

[6]  Bonaventura Cerretti (1872-1933), cardinale,
                vescovo di Velletri, prefetto del Supremo tribunale della Segnatura apostolica, già
                uditore della delegazione apostolica di Washington, delegato apostolico in
                Australia, segretario della Congregazione per gli Affari ecclesiastici straordinari
                e nunzio apostolico in Francia (cfr. M.L. Sergio, Bonaventura Cerretti e
                    le missioni impossibili, in G. Cavagnini e G. Grossi (a cura di),
                    Benedetto XV. Papa Giacomo Della Chiesa nel mondo dell’«inutile
                    strage», Bologna, Il Mulino, 2017, pp. 29-42).

[7]  Mario Cingolani (1883-1971), ex deputato,
                vicesegretario politico del Ppi, nella Repubblica più volte parlamentare e ministro
                nei governi De Gasperi. È da notare che il cardinal Cerretti e Cingolani erano
                entrambi animatori del Circolo San Pietro, dove si frequentavano (cfr. G.L. Masetti
                Zannini, Il circolo San Pietro. Cenni storici (1869-1969),
                Roma, Circolo San Pietro, 1969, pp. XVII, 127, 129).

[8]  Si riferisce alle polemiche suscitate dalla
                lettera di calorosa adesione al fascismo scritta, in occasione dell’XI anniversario
                della fondazione dei Fasci di combattimento, dal cardinale Schuster all’avvocato
                Luigi Franco Cottini, segretario federale del Pnf di Milano dal 1929: «L’Italia
                cattolica e il Sommo Pontefice, sin dalla prima ora, hanno benedetto il Fascio e
                hanno concepito grandi speranze su queste forze giovani e che professano fede alla
                religione degli avi. Dio confermi e avvalori i santi propositi: così che il Fascismo
                sia per l’Italia del Patto Lateranense simbolo e lieto pegno di rinascita
                spirituale» (in Un messaggio del Cardinale all’avv. Cottini,
                «Il Popolo di Lombardia», 29 marzo 1930). Lo stesso De Gasperi espresse un giudizio
                estremamente critico sull’iniziativa del Card. Schuster (cfr. Doc. I in Appendice).
            

[9] 
                Lettera aperta al Cardinale Schuster, Arcivescovo di Milano,
                firmata «Un gruppo di Diocesani. Marzo 1930», in E. Aga Rossi, Dal Partito
                    Popolare alla Democrazia Cristiana, Bologna, Cappelli, 1969, pp.
                286-289. Nella lettera si contestava l’affermazione di Schuster circa le «grandi
                speranze» riposte dalla Chiesa nel fascismo: «Questa affermazione [è] gravida di
                significato e storicamente falsa. […] E nessuno vi ha ricordato la tragica vicenda
                di tante istituzioni cattoliche lombarde distrutte dal fascismo e le violenze
                sofferte da giovani e da veterani dell’Azione Cattolica?»
                    (ibidem, p. 287).

[10]  Francesco Luigi Ferrari (1889-1933), ex
                presidente della Fuci dal 1910 al 1912, fondatore nel 1922 del «Domani d’Italia»,
                rivista cattolico-democratica. Dal 1926 in esilio in Francia e in Belgio. A Parigi
                nel 1930 fondò il periodico antifascista «Res Publica» (cfr. M.G. Rossi,
                    ad vocem, in F. Andreucci e T. Detti (a cura di), Il movimento operaio italiano. Dizionario
                    biografico 1853-1943 (d’ora in poi MOIDB), vol.
                II, Roma, Editori Riuniti, 1976, pp. 317-321). Ferrari avrebbe voluto come
                collaboratore della rivista «Res Publica» proprio De Gasperi e sperava nell’espatrio
                di quest’ultimo (cfr. la lettera a Luigi Sturzo del 21 agosto 1931, in L. Sturzo,
                    Scritti inediti, vol. II, 1924-1940, a
                cura di F. Rizzi, Roma, Cinque Lune, 1975, p. 347).

[11]  Lettera aperta del 25 aprile 1930 in cui Ferrari
                denunciava l’acquiescenza dell’associazionismo cattolico: «Sedotti dai privilegi
                accordati da una malferma dittatura, ingannati dagli apparenti successi che assicura
                la protezione dei dominatori, scambiando per spontanea adesione di masse quel che
                non è che manifestazione dell’ipocrisia diffusa da un regime di costrizioni e di
                sospetto, hanno [i dirigenti cattolici] perduto ogni fiducia nei benefici della
                libertà?» (in F.L. Ferrari, Lettere e documenti inediti, vol.
                I, a cura di G. Rossini, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1986, pp. 291-297,
                296).

[12]  Il fatto che l’episodio in oggetto sia riferito
                a De Gasperi da Cingolani induce a individuare in «T.» Umberto Tupini (1889-1973),
                ex deputato popolare. Tupini conosceva bene il cardinal Pietro Gasparri (segretario
                di Stato dal 1914 al febbraio 1930) al cui aiuto era ricorso per ottenere la propria
                scarcerazione nel 1926, dopo l’arresto da parte della polizia fascista. Gasparri era
                intervenuto presso Mussolini per la scarcerazione (cfr. F. Malgeri,
                    L’Italia democristiana: uomini e idee del cattolicesimo democratico
                    nell’Italia repubblicana, 1943-1993, Roma, 2005, p. 146).Tupini
                ricordò la figura del cardinale in Pietro Gasparri, uomo di
                    governo, in Il cardinale Pietro Gasparri, Roma,
                Pontificia Università Lateranense, 1960, pp. 97-102.

[13]  Intervenendo in Senato il 18 dicembre 1930 sulla
                situazione economica italiana, Mussolini imputò agli «istituti confessionali in
                Italia» di aver «vaporizzato un miliardo della povera gente». Si vantò quindi di
                aver salvato il risparmio privato grazie a operazioni dell’Istituto di liquidazione
                (in G. Rossini, Banche cattoliche sotto il fascismo, in «Il
                Nuovo Osservatore», VII, 1966, 56-57, pp. 905-951). Attaccando la rete creditizia
                del cooperativismo cattolico, il Duce colpiva politicamente il popolarismo.
            

[14] 
                Dall’Italia e dall’Estero. Il discorso del Capo del Governo sulla crisi
                    economica, in «L’Osservatore Romano» (d’ora in poi «O.R.»), 20
                dicembre 1930, p. 4: «Il Capo del Governo nella parte del suo discorso che
                riguardava “il risanamento bancario operato dal Regime” ha avuto severe parole sui
                dissesti susseguitisi […] in varie Banche di origine cattolica. Diciamo di “origine”
                cattolica, perché lo stesso Mussolini ha riconosciuto che esse erano entrate da
                tempo in un’orbita politica: “un partito politico”». Tali istituti non possono però
                chiamarsi “confessionali” in quanto ormai del tutto autonomi e indipendenti
                dall’Azione cattolica.

[15]  Giuseppe Dalla Torre del Tempio di Sanguineto
                (1885-1967), direttore dell’«O.R.». I fatti del 1931 lo videro impegnato nella
                difesa dell’Azione cattolica ed è in questo periodo che avviò rapporti di stima e di
                collaborazione con De Gasperi, chiamato poi nel 1933 a tenere la rubrica «La
                quindicina internazionale» nella rivista «L’Illustrazione Vaticana» diretta dallo
                stesso Dalla Torre. L’«O.R.» sviluppò la critica delle ideologie totalitarie, tanto
                di quelle razziste e neopagane che di quelle atee e bolsceviche, dando risalto,
                durante la guerra, agli appelli di Pio XII per la pace e per l’avvento di un nuovo
                ordine cristiano (cfr. F. Alessandrini, ad
                    vocem, in Dizionario storico del
                    movimento cattolico in Italia. 1860-1980 (d’ora in poi
                    DSMCI), vol. II, I protagonisti,
                Casale Monferrato, Marietti, 1982, pp. 150-153).

[16] 
                Gli indirizzi e le attività dei cattolici nel campo del
                credito, in «O.R.», 29-30 dicembre 1930, p. 2: «A proposito di alcune
                nostre precisazioni sugli indirizzi e l’opera dei cattolici italiani nel campo del
                credito, qualche giornale ha parlato di “sconfessioni postume”, quasi non ci fossimo
                limitati ad alcuni puri e semplici dati di fatto […]. Ma aggiungevamo, per obiettiva
                e giusta distinzione, una ragione diremo così sostanziale: e cioè che per istituti
                confessionali si doveva intendere quelli non solo di «origine cattolica», ma fedeli
                tuttavia, ai principi e ai metodi propri di questa origine e della sua
                aspirazione».



1931



Gennaio 1931 L’O.[sservatore] R.[omano]
        è attaccato dal Giornale d’Italia, perché non esalta l’impresa di Balbo[1] (atl.[antica])[2]. Risponde secco con un trafiletto. Ma poi pubblica un articolo di esaltazione,
        citato con compiacimento dai giornali[3]. 
P.[adre] R.[osa][4] mi assicura che D.[on] Pianteli [sic][5] è stato allontanato per volontà fascista. Si dice informato che si vuole anche
        la testa di D.[alla] T.[orre]; ma – dice – di voler lavorare contro – D.[alla] T.[orre]
        nega. 
Febbraio 1931 Gli ultimi di gennaio
        polemica fra l’O.[sservatore] R.[omano] e la Tribuna[6]: durante la lunga controversia l’O.R. con riferimento
        alla Germania (Brüning)[7] fa capire che i cattolici per impedire «nuove convulsioni» possono poggiare
        anche sui socialisti contro i destri[8]. 
Oggi 3 febbr.[aio] 31 nuovo discorso
        filofasc.[ista] del vescovo di Como Mons. Macchi[9]. Esaltato dal Fede e agricoltura, rilevato dal Temps[10]. 
Maggio 1931 Campagna del Lavoro
        fascista, Tribuna[11] ecc. contro commemorazione R.[erum] N.[ovarum][12]. Dimissioni di Traglia per una circolare che parla di
        assistenza tecnica[13]. Comunicato fatto da Pizzardo[14] e approv.[ato] dal Papa[15]. Pizz.[ardo] era stato attaccato dal Popolo di Roma[16]. Spiegazioni in un discorso del P.[apa] e lettera al card Suster
            [sic], in polemica con Giuriati[17].
    
Segue conflitto fra Gov.[erno] e S. Sede[18]. 1931 
Ai primi settembre si pubblica il
        comunicato sul modus vivendi[19]. Verso il 15 ag.[osto] il Papa dice a D.[alla] T.[orre]
        che hanno fatto proposte tali (di resa) che non poteva non
        discuterle. D.[alla] T.[orre] è sorpreso del testo del comunicato che si presta ad
        interpret.[azioni] equiv.[oche] e non sa come si riprenderà. Sa che ora si chiede al
        gov.[erno] un’interpret.[azione] larga, come la pensava il P.[apa], specie riguardo gli esclusi[20]. Si vuole dal P.[apa] che si tratti di esclusi nuovi, non dei vecchi. 
[Ai margini del testo è annotato] Brennero[21]. 
Attacchi contro di me. Alcide fuori
        quadro inorganico[22]. Comunicaz.[ione] di T.[isserant][23] da parte del P.[apa] che aveva risposto col «tozzo di pane»[24]. 
    
Verso la ½ d’agosto o prima P.[adre] G.[emelli][25] si reca dal P.[apa] a chiedere a nome di un gruppo di Milano una qualche
        flessione. Il P.[apa] risponde con un pugno sul tav.[olo] ed esclamando: M.[ussolini] è il
        demonio. Allora G.[emelli] dice che a Milano si ha migliore impressione di A.[rnaldo][26]. E il P.[apa]: Quegli è Tartufo. Poco dopo si ebbe il comprom.[esso] che il
        P.[apa] (suo racconto a P.[adre] R.[osa]) provocò mandando P.[adre] T.[acchi Venturi][27] a dire che aveva in pronto la scomunica. P. T.[acchi
        Venturi] assicura il confratello che da un anno non vedeva più M.[ussolini]. 
Novembre 1931. Questione del giuramento
        dei profess.[ori][28]: Atteggiam.[ento] di De R.[uggiero] approvato da C.[roce] e D.[e] S.[anctis][29].


[1]  Italo Balbo (1896-1940), uno dei quadrumviri
                della Marcia su Roma, ministro dell’Aeronautica dal 1929 al 1933; A. Berselli,
                    ad vocem, in DBI, vol. 5, 1963, pp.
                409-414.

[2]  La famosa trasvolata atlantica di idrovolanti
                capeggiata dal ministro dell’Aeronautica Italo Balbo, partita il 17 dicembre 1930 e
                approdata a Rio de Janeiro il 15 gennaio 1931.

[3] 
                Lo stormo italiano trionfalmente accolto a Rio de Janeiro, in
                «O.R.», 17 gennaio 1931, p. 4. L’articolo sottolineava il «brillante coronamento
                dell’ardita impresa».

[4]  Enrico Rosa (1870-1938) direttore della «Civiltà
                Cattolica» dal 1915 al 1931. Critico nei confronti del fascismo, definito «violento
                e anticristiano», si adeguò, dopo il Concordato, alla linea conciliatorista, pur
                continuando a denunciare le violenze del Regime (cfr. G. Pireddu, Padre
                    Enrico Rosa ed il fascismo, in «Rassegna di teologia», 41, 2000, pp.
                677-713). Sui rapporti tra p. Rosa e la famiglia De Gasperi si veda il biglietto
                manoscritto sd (ma del 1927) in ARSI, Fondo P. Pietro Tacchi Venturi SJ, Serie
                Affari, b. 22, fasc. 586: «Il Direttore della Civiltà Cattolica E. Rosa riverisce il
                P. Tacchi Venturi e gli raccomanda vivamente la porgitrice Sig.ra De Gasperi,
                pregando di ascoltarla e di fare quanto potrà per l’onorevole De G.[asperi]
                ritiratosi interamente dalla politica da quasi due anni […] e che si voglia farlo
                ricondurre a Roma a Regina Coeli o altrove».

[5]  Francesco Piantelli (1891-1968), sacerdote
                pacifista (dopo la prigionia in Austria nella Grande guerra), fu bersaglio
                dell’ostilità dei nazionalisti e dei fascisti. Dal 1924, come assistente ecclesiale
                dell’Azione cattolica di Crema, sviluppò una pastorale giovanile alternativa
                all’ideologia fascista. Costretto dai fascisti locali a lasciare Crema, si rifugiò a
                Roma, dove fu redattore dell’«O.R.». I suoi articoli sottolineavano l’autonomia
                dell’Azione cattolica nello svolgimento della funzione educativa e per tale motivo
                il Regime fece pressione affinché venisse richiamato nella diocesi cremasca (cfr. E.
                Bressa, ad vocem, in DSMCI, vol. III,
                    Le figure rappresentative, t. 2, Casale Monferrato,
                Marietti, 1984, pp. 659-660).

[6]  La controversia fra «La Tribuna» e
                «L’Osservatore Romano» verteva intorno all’enciclica Casti
                    Connubii del 31 dicembre 1930, in cui Pio XI affermava che «la
                famiglia è più sacra dello Stato». L’«O.R.» rivendicava il diritto di distinguere
                fra idea cattolica della famiglia e «concezione politica dominante», tra
                «insegnamenti morali e atteggiamenti politici contingenti» (la sintesi della
                polemica è nell’articolo His Fretus, in «O.R.», 28 gennaio
                1931, p. 2. Gli attacchi fascisti in Ancora due parole e
                    Continuando, in «La Tribuna», rispettivamente 24 gennaio
                1931, p. 1, e 27 gennaio 1931, p. 3. L’enciclica in AAS,
                    Commentarium Officiale Acta Pii PP. XI, vol. XXII, Roma,
                Romae Typis Polyglottis Vaticanis, 1930, pp. 539-592.

[7]  Heinrich Brüning (1885-1970), esponente dello
                Zentrum, cancelliere della Repubblica di Weimar dal 30 marzo 1930 al 30 maggio
                1932.

[8]  Nel già citato articolo His
                    Fretus, nel difendersi dalle critiche della «Tribuna», «L’Osservatore
                Romano» sottolineava il merito dei «cattolici di Francia e di Germania» che non
                avevano «mai rinunciato ad un solo principio della loro fede, della loro dottrina
                sociale, del loro pensiero morale, ponendo anzi patti di tregue religiose,
                impedendo, in condizioni storiche di fatto e di diritto nettamente avverse, rovine
                spirituali». Nello specifico caso tedesco, «O.R.» si chiedeva cosa sarebbe potuto
                accadere se i cattolici «alleati o meno agli hitleriani avessero spianato la via a
                nuove convulsioni ed avventure» (in His Fretus, cit., p.
                2).

[9]  Alessandro Macchi (1878-1947), vescovo di Como
                dal 1930 al 1947, già segretario dell’arcivescovo di Milano Andrea Carlo Ferrari
                (cfr. G. Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, Preti e società alla prova
                    della guerra, Brescia, Morcelliana, 2005, pp. 2628).

[10] 
                Une allocution de l’évêque de Côme, in «Le Temps», 6 febbraio
                1931, p. 1. In occasione di una commemorazione dei caduti della milizia fascista,
                Macchi disse: «Ces cérémonies sacrées sont un pieux devoir et un avertissement
                salutaire: un pieux devoir, car grâce à la sagesse du chef du gouvernement, les
                fureurs rouges sont domptées et les chants fatidiques de la liberté et de la patrie
                résonnent partout». Le celebrazioni per l’anniversario dell’istituzione della
                milizia fascista, attiva dal 1o febbraio 1923, si
                svolsero agli inizi del mese, ma il «Temps» riporta la notizia del discorso di
                Macchi solo il 6 febbraio. Evidentemente De Gasperi retrodata la notizia al 3
                febbraio quando si svolse la cerimonia comasca.

[11]  Da tempo la stampa del Regime, soprattutto
                quella sindacale, accusava la Fuci e l’Azione cattolica di strumentalizzare il
                richiamo alla Rerum Novarum per invadere il campo
                dell’ordinamento corporativo con lo scopo di formare i quadri di una nuova classe
                dirigente alternativa a quella fascista (per esempio G. Casini, Manovre
                    cattoliche, in «Il Lavoro Fascista», 26 marzo 1931; R. Forges
                Davanzati, L’errore più vasto, in «La Tribuna», 14 aprile
                1931).

[12]  L’enorme successo delle celebrazioni del
                quarantesimo anniversario della Rerum Novarum, il 15 maggio
                1931, dimostrò la grande forza mobilitante dell’associazionismo cattolico (dieci
                milioni di delegati stranieri secondo le stime cit. in J.F. Pollard,
                    The
                Vatican and Italian Fascism, 1929-32: A Study in Conflict,
                Cambridge, Cambridge University Press, 2005, p. 145, n. 64) e scatenò l’ira del
                Regime contro i circoli giovanili cattolici con episodi di violenza a Parma, Pavia,
                Torino, Bari, in Romagna e nella stessa Roma (cfr. M.C. Giuntella, I fatti
                    del 1931 e la formazione della «Seconda generazione», in P. Scoppola
                e F. Traniello (a cura di), I Cattolici tra fascismo e
                    democrazia, Bologna, Il Mulino, 1975, pp. 205-211).

[13]  Il 19 marzo 1931, Emilio Traglia, presidente
                della Federazione romana della Gioventù cattolica italiana, diramò una circolare che
                informava della costituzione, in seno alla Presidenza generale della stessa
                associazione, di Segretariati nazionali operai con l’intento di sviluppare,
                organizzare e completare la formazione cattolica dei lavoratori (cit. in G. Dalla
                Torre, Azione Cattolica e fascismo. Il conflitto del 1931,
                Roma, Ave, 1945, p. 41). La stampa fascista vide nella circolare un piano per creare
                un nucleo politico sottoposto alla sola influenza delle gerarchie cattoliche e
                sottratto quindi al controllo dello Stato (cfr. C. Sforza, Note
                    chiarissime, in «Gioventù Fascista», 26 aprile 1931, secondo cui
                l’Azione cattolica mirava «alla costituzione di un partito politico incanalando – o
                tentando di incanalare – una parte della Gioventù italiana dietro i vecchi programmi
                e i marciti rottami del mondo sturziano»). In seguito a queste polemiche, Emilio
                Traglia rassegnò le dimissioni da presidente della Federazione romana della Gioventù
                cattolica. 

[14]  Giuseppe Pizzardo (1877-1970), segretario della
                Congregazione degli Affari ecclesiastici straordinari dal 1929 al 1937, già
                sottosegretario (1920) e sostituto (1921) della stessa Congregazione. Cardinale dal
                1937, nel dopoguerra sarà segretario del Santo Uffizio (equivalente oggi al prefetto
                della Congregazione per la dottrina della fede) dal 1951 al 1959 (cfr. H.M. Lentz,
                    ad vocem, in Popes and Cardinals of the 20th
                    Century: A Biographical Dictionary (d’ora in poi solo
                    Lentz), London, McFarland, 2009, pp. 146-147). Sul suo
                ruolo nell’Azione cattolica, cfr. Francesco Malgeri, Pio XI e l’Azione
                    cattolica, in C. Semeraro (a cura di), La sollecitudine
                    ecclesiale di Pio XI, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana,
                2010, pp. 149-182.

[15]  «Il Lavoro Fascista» accusò monsignor Pizzardo,
                presidente generale dell’Azione cattolica, di fomentare atteggiamenti sovversivi, a
                causa di un suo discorso davanti alla Direzione centrale di AC sulla necessità di
                prevenire in Italia ciò che era avvenuto in Spagna con la campagna antireligiosa di
                Primo de Rivera. Pizzardo negò ogni retropensiero sovversivo, affidando la smentita
                agli articoli A proposito di una campagna personale, in «O.R.»,
                29 maggio 1931 e Categorica smentita di monsignor Pizzardo ai tendenziosi
                    resoconti sull’Assemblea generale, in «L’Avvenire d’Italia», 29
                maggio 1931. Le accuse del «Lavoro Fascista» e le successive repliche furono
                ripubblicate nell’opuscolo La polemica sull’Azione Cattolica,
                Roma, Edizione dell’Osservatore Romano, 1931, pp. 20-22.

[16] 
                Aperte divergenze sono sorte in Vaticano per l’atteggiamento antifascista
                    dell’Azione Cattolica, in «Il Popolo di Roma», 29 maggio
                1931.

[17]  Il segretario del Pnf Giovanni Giuriati affermò,
                in un discorso alla Scala di Milano, il primato del fascismo nell’«educare i giovani
                nella religione dei padri» e polemizzò con quei cattolici che rivendicavano
                prerogative sullo stesso terreno educativo in base al Concordato, dimenticando come
                il Concordato stesso fosse stato «stipulato dalla Santa Sede con lo Stato
                totalitario fascista e con lo Stato corporativo fascista» (in La vigorosa
                    politica del Regime e la formidabile efficienza del Partito
                    nel discorso animatore di S.E. Giuriati alla «Scala», in «Il Popolo
                d’Italia», 21 aprile 1931). A tale discorso il Papa replicò con una lettera
                all’arcivescovo di Milano Ildefonso Schuster. Il Papa scriveva: «Si dice di voler
                anche educare i giovani nella religione dei padri, e sta bene […]. Non è però mai
                superfluo l’osservare che appunto su questo campo la competenza e l’autorità propria
                e specifica appartengono alla Chiesa, e che il Regime ha il dovere non solo di
                seguirne il Magistero ad essa divinamente affidato, ma anche di favorirne la
                pratica.» (in AAS, vol. XXIII, 1931,
                    Chirographus
                Ad Emum P.D. Alfredum Ildefonsum Tit. SS. Silvestri et Martini S.R.E.
                    Presb. Card. Schuster, Archiepiscopum Mediolanensium: De Actione catholica
                    tuenda, pp. 145-150, 146).

[18]  Il 29 maggio Mussolini trasmise ai prefetti
                l’ordine di vietare tutte le associazioni giovanili non facenti capo direttamente al
                Pnf o all’Opera nazionale Balilla (Onb) (cfr. A.R. Jervolino, Lo
                    scioglimento dei circoli della Gioventù Cattolica Italiana nel 1931,
                in P. Pecorari (a cura di), Chiesa, Azione cattolica e fascismo
                    nell’Italia settentrionale durante il pontificato di Pio XI
                    (1922-1939), Milano, Vita e Pensiero, 1979, pp. 1227-1245). Lo stesso
                29 maggio il nunzio apostolico in Italia monsignor Francesco Borgongini Duca
                (1884-1954) trasmise all’ambasciatore presso la Santa Sede Cesare Maria De Vecchi
                (1884-1959) una dura nota di protesta che si concludeva con la richiesta di «una
                risposta scritta che valga a rassicurare la Santa Sede ed entro il termine di 24
                ore». Il giorno dopo il ministro degli Esteri Dino Grandi (1895-1988) replicò che la
                nota vaticana era «irricevibile a causa dell’inammissibile e offensiva intimazione
                in essa contenuta» in quanto «il governo italiano non può accettare termini
                perentori da chicchessia» (Documenti Diplomatici Italiani
                (d’ora in poi DDI), serie VII, vol. X, Roma, Istituto
                Poligrafico dello Stato, 1990, pp. 469-470). Oltre Tevere, nel corso di una riunione
                del Sacro collegio del 23 luglio, fu presa la decisione di avviare una «serie
                trattativa», condotta da «negoziatori abili». La scelta cadde sul padre gesuita
                Pietro Tacchi Venturi, incaricato il giorno seguente di consegnare a Mussolini un
                messaggio del Papa incentrato «sulla morale necessità, ossia nel preciso dovere
                innanzi ai cattolici di tutto il mondo, di addivenire all’esplicita riprovazione di
                principi che sono in contrasto con la dottrina e con i diritti della Chiesa» (cfr.
                A. Martini, Studi sulla questione romana e la conciliazione,
                Roma, Cinque Lune, 1963, pp. 155-158).

[19]  In due note del 15 e del 18 agosto, consegnate
                da De Vecchi al cardinale Eugenio Pacelli (segretario di Stato dal febbraio 1930 al
                febbraio 1939), Mussolini accettava sostanzialmente la condizione posta dal Papa il
                25 luglio per intermediazione di padre Tacchi Venturi, ossia il riconoscimento del
                ruolo della Chiesa nell’educazione dei giovani e del diritto dell’Azione cattolica a
                organizzarsi secondo i suoi fini religiosi (cfr. il diario 1930-31 di C.M. De
                Vecchi, Tra papa, duce e re, a cura di S. Setta, Roma,
                Jouvence, 1998, pp. II-X, 319-320). Il 2 settembre 1931 Santa Sede e Regime fascista
                addivennero a un accordo basato sui seguenti punti: il non coinvolgimento
                dell’Azione cattolica in compiti di natura politica e sindacale; la diretta
                dipendenza dai vescovi; la rinuncia a gestire attività sportive; l’ineleggibilità
                degli ex membri del Partito popolare a incarichi esecutivi nell’organizzazione (in
                    L’accordo tra la Santa Sede e il Governo italiano per l’Azione
                    Cattolica, in «Civiltà Cattolica», III, 1931, pp. 549-552).

[20]  La rinnovata intesa fra Regime e Santa Sede non
                migliorava la posizione di De Gasperi. L’11 agosto 1931, infatti, De Vecchi aveva
                consegnato al nunzio Borgongini Duca una nota di Mussolini in cui si ribadiva la
                riprovazione per l’accoglienza del leader trentino in Vaticano. Dello stesso tenore
                la nota del 24 giugno per la Segreteria di Stato in DDI, serie
                VII, vol. X, pp. 685, 559-560.

[21] 
                L’accordo fra Vaticano e Stato per l’attività dell’Azione Cattolica
                    serenamente concluso, in «Il Brennero», 3 settembre 1931, p. 1: «Le
                camicie nere, riconoscenti al Duce, promettono di applicare il patto con perfetta
                lealtà di fascisti e di credenti».

[22]  Si riferisce alla posizione lavorativa di De
                Gasperi nella Biblioteca apostolica vaticana: «fuori organico» perché collaboratore
                soprannumerario, con un salario non compreso nella tabella delle dotazioni appunto
                dell’organico.

[23]  L’analisi del diario consente di affermare che
                T., in riferimento alle vicende interne al Vaticano, identifica
                il cardinale Eugène Tisserant. Al contrario il nome di monsignor Domenico Tardini è
                sempre riportato per esteso. In quanto proprefetto della Biblioteca apostolica
                vaticana dal 1930 al 1936, e quindi superiore di De Gasperi, il cardinale Tisserant
                aveva costanti rapporti con il leader ex popolare. Sul lungo itinerario umano ed
                ecclesiastico del prelato, cfr. É. Fouilloux, Eugène, cardinal Tisserant
                    (1884-1972). Une biographie, Bruges-Paris, Desclée De Brouwer, 2011,
                in particolare le pagine che riguardano il decennale rapporto con De Gasperi, «ainsi
                la Vaticane devient-elle, selon le mot de Pie XI, un véritable refugium peccatorum»,
                    ivi, pp. 130, 183, 496, 498, 500, 512, 549. Tisserant
                (1884-1972), creato cardinale nel concistoro del 15 giugno 1936, era anche
                segretario della Congregazione per le Chiese orientali dal 1936 al 1959.

[24]  Sono le parole usate da Pio XI nella memoria
                dettata al cardinal Pacelli e consegnata, per mano del nunzio monsignor Borgongini
                Duca, a De Vecchi il 16 aprile, contenente le risposte vaticane alle richieste del
                Duce, fra cui quella dell’allontanamento degli ex popolari e di De Gasperi dal
                Vaticano. Secondo la sintesi fattane dallo stesso De Vecchi: «il Papa risponde […]:
                «L’allontanarli sarebbe per il Papa una vigliaccheria e non una cortesia». […] Ad
                ogni modo conchiude che i «popolari non dipendono dal Papa». Quanto al De Gasperi il
                Papa non si pente «di aver dato il pane ad un onesto padre di famiglia –
                    del resto ha prese tutte le
                garanzie», in DDI, serie VII, vol. X, p.
                321.

[25]  Agostino Gemelli (1878-1959), rettore
                dell’Università Cattolica del Sacro cuore di Milano. Perseguì il progetto della
                formazione di una classe dirigente cattolica proiettata verso l’ideale della
                ricristianizzazione della società. La sua contrarietà all’attualismo gentiliano non
                diventò mai aperta opposizione al Regime, spesso lodato per la realizzazione di un
                ordine sociale improntato alla disciplina e alla lotta contro comunismo e
                anticlericalismo. Pur antisemita, non aderì al Manifesto della difesa della Razza e
                criticò il programma eugenetico nazista (cfr. G. Rumi, Padre Gemelli e
                    l’Università cattolica, in G. Rossini (a cura di),
                    Modernismo, fascismo, comunismo. Aspetti e figure della cultura e
                    della politica dei cattolici nel ’900, Bologna, Il Mulino, 1972, pp.
                203-233; R. Foschi, A. Giannone e A. Giuliani, Italian psychology under
                    protection: Agostino Gemelli between Catholicism and Fascism, in
                «History of Psychology», 16, 2, 2013, pp. 130-144).

[26]  Arnaldo Mussolini (1885-1931), giornalista,
                fratello minore di Benito, direttore del «Popolo d’Italia» dal 1922. Presidente
                della Commissione superiore per la stampa dal 1925 e vicepresidente dell’Eiar dal
                1929, fu uno stratega della comunicazione del Regime e un trait
                    d’union con gli ambienti imprenditoriali e finanziari. Cofondatore
                della Scuola di mistica fascista a Milano nel 1930, fu sempre per il Duce un punto
                di riferimento per le questioni religiose (cfr. G. Albanese, ad
                    vocem, in Dizionario Biografico degli Italiani
                (d’ora in poi DBI), vol. 77, Roma, Istituto
                dell’Enciclopedia Italiana, 2012, pp. 549-554).

[27]  Pietro Tacchi Venturi (1861-1956), gesuita,
                rettore della Chiesa del Gesù in Roma e consultore della sezione storica della Sacra
                congregazione dei Riti, svolse un importante ruolo di mediatore fra Santa Sede e
                Regime fascista in molte situazioni delicate, a cominciare dai negoziati per i Patti
                lateranensi, durante quali si occupò delle questioni relative all’educazione (cfr.
                F. Margiotta Broglio, Italia e Santa Sede. Dalla grande guerra alla
                    conciliazione, Bari, Laterza, 1966, pp. 151-170; G. Martina,
                    ad vocem, in C.E. O’neill e J.M. Dominguez (a cura di),
                    Diccionario histórico de la Compañía de Jesús, vol. IV,
                Madrid-Roma, Instituto Histórico de la Compañía de Jesús-Universidad Pontificia
                Comillas, 2001, pp. 3684-3686; S. Tramontin, ad vocem, in
                    DSMCI, vol. II, pp. 631-633). Nel 1931, per la soluzione
                del conflitto sull’azione cattolica, incontrò 23 volte Pio XI e 13 volte Mussolini,
                tra il 24 luglio e il 2 settembre 1931 (cfr. A. Martini, Studi sulla
                    questione romana e la conciliazione, cit., pp. 131 e ss.; R. De
                Felice, Mussolini il Duce. Lo Stato totalitario 1936-1940,
                Torino, Einaudi, 1996, pp. 267-274).

[28]  Il Giuramento di fedeltà al Regime fascista fu
                imposto ai docenti universitari col decreto regio n. 1227 del 28 agosto 1931 (in
                «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», 8 ottobre 1931, pp. 4916-4917). Esso
                stabiliva l’obbligo di formare i cittadini «devoti alla Patria e al Regime Fascista»
                e il divieto di appartenere ad associazioni e partiti. Alla fine del 1931, su 1.225
                docenti sottoposti all’obbligo, 1.132 avevano prestato il giuramento, 12 l’avevano
                apertamente rifiutato e 81 l’avevano aggirato (statistiche in The fascist
                    oath and academic liberty, in «The Economist», 26 dicembre 1931, p.
                1227).

[29]  De Gasperi si riferisce al controverso
                giuramento di Guido De Ruggiero, docente di Storia della filosofia presso la Facoltà
                di Magistero dell’Università di Roma, già firmatario nel 1925 del
                    Manifesto degli intellettuali antifascisti promosso da
                Benedetto Croce. De Ruggiero ritenne opportuno mantenere la cattedra per difendere
                l’idea di libertà all’interno del sistema universitario. Discusse quindi la sua
                decisione con Gaetano De Sanctis, docente di Storia antica all’Università di Roma,
                quest’ultimo nel novero dei soli 12 professori che rifiutarono il giuramento, e con
                lo stesso Benedetto Croce; entrambi approvarono la scelta (cfr. G. Sasso,
                    Filosofia e idealismo, vol. II, Napoli, Bibliopolis, 1995,
                p. 17).
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28. 1. 32. Si pubblica un comunicato,
        secondo il quale gli istituti catt.[olici] «garantiscono» l’iscrizione degli alunni
        all’Op.[era] N.[azionale] Balilla[1]. La circolare è diretta ai vescovi da Ms Bartolomasi[2], quale ispettore dei cappell.[ani] dei Balilla. 
5-2 Circolare della Scuola P.[io] X alle bambine[3]. «D’incarico [nel margine sinistro è appuntata la parola Lacrimae] del
        Min.[inistero dell’educaz.[ione] naz.[ionale]] la s’invita
            formalmente ad inscrivere ecc. Si avverte che non prenderanno parte a gite,
        divertimenti ecc.». Risposta di Francesca[4] alla Superiora, con richiamo all’enciclica del 21 giugno[5].
    
7. 2. L.[onginotti][6] mi narra della scoperta circa mons. dei Bravi [in alto è appuntato Schuster][7] e conte d.[alla] T.[orre]. 
7. 2. T.[isserant] dice a Ms. B. che il
        P.[apa] invecchia. 
1. 4. 32 Conversazione, presente
        L.[onginotti], con d.[alla] T.[orre]. 
I (due) o più articoli di commento
        dell’O.[sservatore] R.[omano] sull’A.[zione] C.[attolica] dopo il comunicato del
        sett.[embre] erano dettati dal P.[apa] o corretti personalmente da lui. d.[alla] T.[orre]
        credeva davvero che il testo degli accordi fosse più ampio e tranquillante (perché il
        P.[apa] gli aveva detto: Potevo stravincere); ma in seguito agli articoli commento giunse in
        Vaticano P.[adre] T.[acchi] V.[enturi] e in presenza del Papa dichiarò con tono di sicurezza
        che l’accordo era tutto nel comunicato e che andava interpretato in senso stretto. Il
        P.[apa] tacque. 
Si sa come P. T.[acchi Venturi] pensa
        dell’A.[zione] C.[attolica]. A proposito degli Esploratori[8] non disse una volta in anticamera: E la Chiesa non ha perfino sciolto la
        Compagnia?
    
Mons. P.[9] assalito dagli scrupoli, di avere danneggiato la Chiesa – in seguito a
        rimproveri di cardinali (Gasparone?)[10] e quindi poi sollecito a tappare e sanare la ferita, come andava dicendo. 
Paura fisica, figura miserabile. 
Giudizio di P. R.[osa] su P.[adre]
        T.[acchi] V.[enturi]: fuori dei libri non capisce niente. 
Fu il P.[apa] a non volere che
        collaborasse Meda[11] all’Ill.[u- strazione] Vat.[icana], perché, disse, fa danno a lui e a noi: anche
        a lui, perché se sospettano un’intima relaz.[ione] col Vaticano, lo cominciano a molestare. 
Da un cenno, scappato detto, potevo
        dedurre che anche contro la mia collaborazione all’I.[llustrazione] V.[aticana] venne fatta
        dallo stesso una simile obiezione. 
Il P.[apa] ha usato di Gaspari
            [sic] per ottenere la decoraz.[io- ne] per Serafini[12].
    
Sp.[ataro][13] racconta che T.[acchi] V.[enturi] accetta cospicue elemosine per Messe, per
        interventi (?) 
10. 6. 32. Discorso del card. Pacelli
        che rileva le virtù crist.[iane] dei genitori al matrimonio di Giorgio De Vecchi[14]. 
11. 6. 32. Altro discorso con rilievo
        dell’opera del Duce (matrim.[onio] crist.[iano]) del card. P. Gasparri alle nozze di una
        figlia del princ.[ipe] Boncompagni[15]. 
10. 11/6. 32. i giornali pubblicano
        «Dottrina fascista» (dall’Enciclop.[edia] Treccani) di B. Mussolini[16].
    
11. 6. 32 come articolo di fondo senza
        commento anche in «N.[uovo] Cittadino» di Genova (condir.[ettore] eccles.[iastico] D.[on]
        Olivi [sic][17]). 
Nell’agosto esce per i giornali un
        altro articolo di M.[ussolini] in «continuazione» del primo. Si parla di sostituzioni[18]. Un articolo di Gentizon[19] sul Temps sottolinea «l’imbarazzo» del Vaticano. In esso si afferma anche che
        l’O.R. pubblicando una lista delle encicl.[iche] avrebbe omesso la ‘Non abbiamo bisogno’[20]. Il P.[apa] ne chiede conto a D.[alla] T.[orre] il quale dice che ciò era
        avvenuto nell’epigrafe latina[21]. Il P.[apa]: «Ciò è stupido e vergognoso!». L’O.R. risponde trionfalmente,
        perché nello stesso numero, in altro articolo, quell’encicl.[ica] era ricordata (P. Rosa)[22]. 
Fine di luglio o primi agosto 1932.
        Colloquio di M.[eda][23] con PP. il quale ricorda la decadenza della sua famiglia, per non aver seguito
        il regime ital.[iano]. Non bisogna restar fuori: danni materiali, di cui non si deve
        assumere responsabilità. Voi siete cadaveri, ma il figliuolo lo metta dentro. Accenno alle
        idee (Encicl.[opedia][24] e Ludwiz [sic])[25], a corruzione (Turati)[26]. Si tratta di veli
            ideologici. In quanto a costumi, c’è anche di più. Ma di chi la colpa? I
        cattolici che non vogliono accostarli. 
Può dire che persona che ha
        consuetud.[ini] famigliari col Papa sa che questi deplora che i cattolici non vogliano
        collaborare ed accostarsi. 
7. 6. 32. Udienza di Mons. E.[ndrici][27] da Pio XI. È seccatissimo del progettino di legge sui 30 catechisti in Alto Ad.[ige][28]: «Non vorrei che cadesse sulla Chiesa nemmeno la parvenza di cooperare alla
        snazionalizzazione». Ricorda con impressione le proteste dei vescovi croati. Non bisogna
        fidarsi di chi governa. Non tengono fede. Depresso e invecchiato.
    
6. 6. 32. Visto al Passetto Ms. C.[29]. Piacere che il papa abbia fatto il bel gesto per me[30]. Racconto della superiora del manicomio di Venezia: è un delitto[31]. Si professa anti, preoccupato della gioventù. Ma guai se crollano: crolla il
        sogno della cattedrale! 
In settembre (concilio campano) Card. Ascalesi[32] al ricevimento in municipio[33] loda governo ed esalta «uomo della Provvidenza»[34].
    
Ottobre ’32 Feste decennali[35]. Suggestione dei discorsi di M.[ussolini] e reclâme delle opere. Le rovine
        romane, la via dei colli. Disorientamento degli oppositori. Animo depresso di
            Ma [Meda]; esasperato specie per l’articolo dell’«Italia»
        (vedi alleg.[ato])[36] e i manifesti delle Giunte catt.[oliche] di Torino[37] e Milano[38], ove s’inneggia all’«uomo della Provvidenza». 
Circolare ai padri di fam.[iglia] del
        vescovo di Brescia per la statua nuda del Dazzi sulla «cosidetta»
            pa [piazza] della Vittoria[39].
    
R.[omani][40] mi racconta dello scandalo di Piomarta[41], Bresavola[42] ecc. (fotografia)[43]. 
2-3, XI, 32 Articolo dell’O. R. «Per la
        celebrazione decennale in Italia»[44]. Lo si ripete alla radio, ma senza le riserve. Così la maggior parte dei
        giornali. Stupore e indignazione tra molti cattolici, specie perché parla di «una
        corrispondenza convinta e fattiva della sublime idea cattolica». Amarezza perché rifrigge
        incontrollate affermaz.[ioni] sul crocifisso nelle scuole, univ.[ersità] catt.[oliche], ecc.
        senza ricordare che crocif.[isso] è dovuto circolare Anile e università appoggio popolari.
        Senza riserve di «numerose e saggie innovazioni nel campo morale e
        sociale», «diffusione della cultura» ecc. 
Nella riserva si ricordano i diritti di
        Dio e della Chiesa. E quelli dei cittadini? Abbandono alla dittatura. L’articolo parla dei
        doveri dell’A.[zione] C.[attolica] di riconoscere questo ed appoggiare. La peggior politica,
        chi non la fa. Quanto più pesi di fronte a tali riconoscimenti il silenzio di fronte all’enciclopedia[45] e al libro del Ludwiz [sic][46]. 
Artic.[olo] del Temps[47] che lo attribuisce all’Uffic.[io] Propag.[anda] Fasc.[ista]. 
Il giorno 3 ho pianto e sofferto e mi
        auguravo ancora in carcere piuttosto che assistere a tanta incoscienza e vigliaccheria.
        (Dolori di stomaco). 
XI. 32 Mi raccontano che l’a.[utore]
        degli articoli dell’«Italia» è un giovane prete, Don Corbella[48], mandato dal card. a Predappio per combinare l’incontro all’ambrosiana e uscito
        entusiasta dal colloquio col duce. 
– D. U. B. mi racconta che in estate
        Ms. Pizzardo all’incoronazione di una Mad.[onna] presso Savona fece un tal
        discorso che il card. Minoretti[49] gli disse arrabbiato: Legga i giornali e vedrà che invece della Mad.[onna] ha
        fatto il panegirico del Duce. 
Vedi discorso di Mons. Marazzi[50] a Velletri[51].


[1]  La circolare di monsignor Bartolomasi, relativa
                al rapporto degli allievi degli istituti privati dipendenti dall’autorità
                ecclesiastica con l’Onb, era stata indirizzata ai vescovi in via riservata il 18
                dicembre 1931 ed era stata approvata da Mussolini il 21 dicembre successivo. In base
                a tale circolare la direzione dell’Ordinariato militare garantiva l’iscrizione
                all’Onb di tutti gli alunni degli istituti cattolici (a eccezione di quelli dei
                seminari e delle case di preparazione alla vita religiosa) e impegnava a far
                impartire loro l’educazione fisica e l’istruzione premilitare secondo il programma
                fissato dalla Presidenza centrale della stessa Onb. Nelle cerimonie pubbliche
                particolarmente solenni gli allievi avrebbero inoltre indossato la divisa dei
                Balilla (circolare in AA.EE.SS., Italia IV, Pos. 667, fasc. 112, f. 89).

[2]  Lorenzo Angelo Bartolomasi (1869-1959), vescovo
                castrense, cioè ordinario militare per l’Italia e, nell’ambito di questa carica,
                ispettore centrale per l’assistenza religiosa all’Opera nazionale Balilla (notizie
                in S.M. Pagano, M. Chappin e G. Coco (a cura di), I «Fogli di Udienza» del
                    Cardinale Eugenio Pacelli segretario di Stato. 1930, Città del
                Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 2010, pp. 189, 249, 250,
                prosopografia).

[3]  La primogenita Maria Romana e la seconda figlia
                Lucia.

[4]  Francesca Romani (1894-1998), moglie di De
                Gasperi dal 1922. Nell’Archivio Alcide De Gasperi (d’ora in poi ADG), presso
                l’Istituto universitario europeo, Archivi storici dell’Unione europea, è conservata
                una protesta manoscritta relativa alla circolare Bartolomasi (cfr. doc. II in
                Appendice).

[5]  Con l’enciclica Non abbiamo
                    bisogno (pubblicata il 5 luglio e retrodatata al 29 giugno) Pio XI
                contestava la pretesa del monopolio educativo della gioventù da parte del Regime.
                Essa era divisa in due parti, la prima diretta a confutare le argomentazioni
                fasciste contro l’Azione cattolica, la seconda focalizzata sul problema fondamentale
                dell’educazione della gioventù. Il Papa vi condannava anche la formula del
                giuramento fascista che imponeva l’esecuzione degli ordini del Regime anche quando
                questi implicassero «la manomissione dei diritti della Chiesa e delle Anime» (in
                    AAS, vol. XXIII, 1931, Per la «Azione cattolica»
                    (Non abbiamo bisogno), pp. 285-312, 306).

[6]  Giovanni Maria Longinotti (1876-1944), tra i
                fondatori del Ppi, fu più volte parlamentare del Regno, membro della delegazione
                italiana alla Conferenza della pace di Parigi nel 1919 e sottosegretario di Stato
                nei diversi governi succedutisi dal 1910 al 1922. Sottoposto a stretta sorveglianza
                dal Regime, fu assunto il 1o aprile 1929 presso la
                Biblioteca apostolica vaticana. Svolse un ruolo decisivo nella chiamata del giovane
                sacerdote Giovanni Battista Montini, conterraneo di Brescia, al servizio della Santa
                Sede quale minutante della Segreteria di Stato (cfr. O. Cavalleri, ad
                    vocem, in DSMCI, vol. II, pp.
                314-318).

[7]  Monsignore dei Bravi appare un riferimento
                ironico, manzoniano, ai Bravi della Milano del Seicento, la soldataglia al servizio
                dei prepotenti locali; in definitiva De Gasperi sembra stigmatizzare Schuster come
                «monsignore degli squadristi».

[8]  Tacchi Venturi si era occupato del negoziato tra
                Santa Sede e governo fascista relativo all’istituzione dell’Opera nazionale Balilla,
                che comportava lo scioglimento degli Esploratori cattolici. All’epoca il suo
                atteggiamento malleabile nei confronti del fascismo fu tale che monsignor Pizzardo
                scrisse una memoria per il Santo Padre, datata 7 dicembre 1926, che lamentava
                appunto la condotta di Tacchi Venturi nella questione del regolamento dell’Onb,
                redatto dal governo in spregio a tutte le assicurazioni offerte in merito alla
                sopravvivenza degli Esploratori: «ciò che riguardava gli Esploratori era gravissimo
                ed in assoluto contrasto con quanto gli era stato promesso fin dal settembre
                precedente, e ripetutamente di seguito» (in AA.EE.SS., Italia IV, Pos. 667, fasc.
                101, r. 89).

[9]  Potrebbe trattarsi di monsignor Enrico Pucci,
                sacerdote e direttore del quotidiano clerico-fascista «II Corriere d’Italia»,
                attraverso cui nel 1923 attaccava Sturzo e i popolari da posizioni di destra
                conservatrice (cfr. L. Ceci, L’interesse superiore. Il Vaticano e l’Italia
                    di Mussolini, Roma-Bari, Laterza, 2013, p. 87 e n.). Svolse un ruolo
                di tramite fra il Regime e la Santa Sede nella fase preparatoria dei Patti
                lateranensi (cfr. E. Pucci, La pace del Laterano, Firenze,
                Libreria Editrice Fiorentina, 1929). Il suo nome è stato rinvenuto negli elenchi
                degli informatori della polizia politica segreta del Regime, l’Ovra, da cui fu
                reclutato nel 1927 (cfr. D.I. Kertzer, The Pope and Mussolini: The Secret
                    History of Pius XI and the Rise of Fascism in Europe, Oxford, Oxford
                University Press, 2014, p. 96).

[10]  Storpiatura ironica del nome di
                Gasparri.

[11]  Filippo Meda (1869-1939), avvocato e
                giornalista, dalle pagine dell’«Osservatore Cattolico» diede un contributo
                fondamentale al superamento dell’astensionismo cattolico, nell’ottica di
                un’interpretazione evolutiva del non expedit. Più volte
                deputato del Regno, ministro nel governo Boselli (1916-1919) e nel governo Giolitti
                (1920-1921), membro del Ppi, combatté i clerico-fascisti anche dopo il suo ritiro
                dalla vita politica. Tornato alla professione forense, nel 1927 assunse la difesa di
                De Gasperi nel processo (perso) per accusa di espatrio clandestino (cfr. A.
                Canavero, ad vocem, in DSMCI, vol. II, pp.
                354-363).

[12]  Camillo Serafini (1864-1952), numismatico,
                conservatore del Medagliere della Biblioteca apostolica, governatore dello Stato
                della Città del Vaticano dal 1929 al 1952 (cenni biografici nel necrologio in
                «Civiltà Cattolica», IV, 1952, p. 95). Sulla decorazione: «Il 5 giugno di
                quest’anno, nella ricorrenza nel terzo anniversario della nomina dell’illustre
                numismatico S.E marchese Camillo Serafini a Governatore (7 giugno 1929-7 giugno
                1932) il Pontefice si è degnato di consegnare al suo primo Funzionario in segno di
                altissima e meritata considerazione, la sottoscritta magnifica medaglia di tipo
                onorifico» (in Medaglia straordinaria speciale, in «Rassegna
                Numismatica, Finanziaria e Tecnico-Monetaria», 29, 1932, p. 358).

[13]  Giuseppe Spataro (1987-1979), avvocato, ex
                vicesegretario nazionale del Ppi dal 1921 al 1926, fra i più stretti collaboratori
                di De Gasperi nella fase ricostruttiva della Democrazia cristiana; sarà nel 1942
                promotore del «Comitato delle democrazie» e fra i fondatori della DC clandestina.
                Nel dopoguerra parlamentare ininterrottamente dalla Consulta fino al 1976 e più
                volte ministro (cfr. G. Ignesti, ad vocem, in
                    DSMCI, vol. II, pp. 603-608).

[14]  Nell’omelia per il matrimonio del conte Giorgio
                De Vecchi di Val Cismon, figlio dell’ambasciatore d’Italia presso la Santa Sede, e
                la marchesa Ippolita Gavotti, il cardinal Pacelli, dopo aver deplorato la crisi
                dell’istituto matrimoniale nella cultura moderna, aveva reso un «doveroso omaggio
                agli illustri presenti» e «con accenti indimenticabili aveva inoltre posto in
                risalto le virtù domestiche e civili dei genitori dei giovani sposi per incoraggiare
                questi ultimi all’osservanza dei doveri che devono essere alla base della famiglia
                cristiana» (in Nozze De Vecchi di Val Cismon-Gavotti, in
                «O.R.», 10 giugno 1932, p. 3).

[15]  Durante la cerimonia nuziale di Giulia e
                Giovanni Boncompagni Ludovisi, rispettivamente la figlia e il nipote del Governatore
                di Roma Francesco Boncompagni Ludovisi, Gasparri rivolse «un affettuoso discorso nel
                quale, dopo aver fatto loro gli auguri, ha posto in rilievo le benemerenze
                dell’attuale legislazione matrimoniale in Italia» (in Nozze Boncompagni
                    Ludovisi, in «O.R.», 12 giugno 1932, p. 5).

[16]  La prima edizione della Dottrina del
                    fascismo apparve come prima sezione della voce
                    Fascismo dell’Enciclopedia Italiana di Scienze,
                    lettere e arti, vol. XIV, Roma, Istituto Giovanni Treccani, 1932, pp.
                847-884, a firma del solo Benito Mussolini. La prima parte, intitolata
                    Idee fondamentali, è opera di Giovanni Gentile, la seconda,
                    Dottrina politica e sociale, è da attribuire allo stesso
                Mussolini, mentre Arturo Marpicati, vicesegretario nazionale del Pnf, redasse i
                contenuti relativi alle opere realizzate dal fascismo; Gioacchino Volpe scrisse una
                    Storia del movimento fascista in appendice al volume.
                Questa prima edizione fu diffusa sui giornali dell’11 giugno 1932 (cfr. ad esempio,
                    Il Fascismo, in «Corriere della Sera», 11 giugno 1932, p.
                1; La dottrina del Fascismo definita dal Duce per l’Enciclopedia
                    italiana, in «La Stampa», 11 giugno 1932, p. 1).

[17]  I direttori del quotidiano cattolico «Il Nuovo
                Cittadino» di Genova, fondato il 1o gennaio 1929, erano
                Enrico de Joannon e Lazzaro De Simoni (cfr. E. De Joannon, «Il Nuovo Cittadino», in
                    Annuario della Stampa Italiana, Bologna, Zanichelli, 1932,
                pp. 159-160). Per quanto riguarda la «condirezione ecclesiale», si può ritenere che
                De Gasperi si riferisca al giornalista cattolico don Natale Oliva (1880-1935),
                importante figura del network della stampa confessionale che godeva della fiducia
                personale di Pio XI (cfr. M. Agostino, Le Pape Pie XI et l’opinion
                    (1922-1939), Roma, École Française de Rome, 1991, p. 188; per la sua
                biografia, cfr. N.M. Lugaro, ad vocem, in Dizionario
                    della Chiesa ambrosiana, vol. IV, Milano, Ned, 1990, pp.
                2530-2531).

[18]  Mussolini aggiunse 22 integrazioni alla
                    Dottrina del fascismo, diffusa nella nuova versione dai
                giornali del 5 agosto (cfr. ad esempio La dottrina politica e sociale del
                    fascismo in uno scritto del Duce, in «Corriere della Sera», 5 agosto
                1932, p. 1; La dottrina politica e sociale del fascismo in un chiaro
                    scritto del Duce, in «La Stampa», 5 agosto 1932, p. 1). Tali
                modifiche enfatizzavano la dimensione «religiosa» del fascismo, nel senso di
                concezione «spiritualistica» e «anti-individualista» che vede l’uomo coincidere «con
                lo Stato, coscienza e volontà universale […] nella sua esistenza storica». Tali
                integrazioni apparvero nell’edizione della Biblioteca dell’Enciclopedia Italiana,
                Milano, Treves, Treccani, Tumminelli, 1933, alle pp. 89-96.

[19]  Paul Gentizon (1885-1955), giornalista svizzero
                corrispondente del «Temps de Paris» e della «Gazette de Lausanne», autore di
                numerosi libri e articoli simpatizzanti con il fascismo. Sotto la Repubblica di
                Salò, partecipò alle riunioni del direttorio del Partito fascista repubblicano e
                alle manifestazioni propagandistiche del ministero della Cultura popolare (cfr. C.
                Cantini, ad vocem, in Dizionario storico della
                    Svizzera (d’ora in poi DSS), Locarno, Armando
                Dado editore, 5, 2005, p. 402).

[20]  P. Gentizon, La doctrine du
                    fascisme, in «Le Temps», 19 luglio 1932, p. 2: «Et nul n’ignore que
                dans son encyclique Non abbiamo bisogno de juillet 1931, Pie XI
                s’est élevé avec force contre la conception dans laquelle l’État absorbe l’individu,
                en un mot contre le système totalitaire fasciste et contre ce qu’il a appelé
                lui-même l’adoration païenne de l’État. Mais l’on sait également que, dès l’accord
                de Rome entre les deux parties, le silence a été fait à l’égard de ce document, et
                dernièrement encore, l’Osservatore
                romano, dans la liste officielle des actes du pontificat, a
                omis de la citer».

[21]  L’enciclica Non abbiamo
                    bisogno era omessa nell’elenco dei documenti ufficiali del
                pontificato di Pio XI riportato nella prima pagina dell’«Osservatore Romano»
                dedicata al decennale dell’incoronazione di Papa Ratti: Pio XI Pontifici
                    Maximo sacri principatus decennalia feliciter celebranti una mente animoque
                    gratulantur quotquot christiano gloriantur nomine documenta gesta praescripta
                    commemorantes patris doctoris ac principis provvidentissimi, in
                «O.R.», 12 febbraio 1932, p. 1.

[22]  L’enciclica era velocemente menzionata
                nell’articolo I lineamenti di un decennio,
                    ivi, p. 2. Padre Rosa non risulta esserne l’autore. Il
                riferimento nell’annotazione di De Gasperi potrebbe dunque riferirsi al padre
                gesuita come fonte della confidenza relativa allo scontro fra il Papa e Dalla
                Torre.

[23]  Il contenuto dell’annotazione, che si riferisce
                a un esponente cattolico fra i «cadaveri» dell’Italia liberale, colpevole di
                non-collaborazione con il Regime, e con un figlio promettente, induce a identificare
                M. (in questo contesto) con Meda: nelle elezioni del 1924 questi aveva respinto
                l’offerta di Mussolini di entrare nel «listone» fascista e, ancora nel 1931, aveva
                rifiutato l’ingresso nel governo fascista, secondo informazioni della stampa
                internazionale, soprattutto di «Libre Belgique» e «Berliner Tageblatt», che avevano
                profondamente contrariato il Duce (quest’episodio in R. De Felice,
                    Mussolini il duce, cit., p. 128). Il figlio Luigi Meda
                (1900-1966), anch’egli noto avvocato, fu un esponente importante del Ppi;
                dall’estate 1942 partecipò alle riunioni clandestine che posero le basi per la
                costituzione della Democrazia cristiana e, dopo l’armistizio, fu tra gli
                organizzatori della Resistenza a Milano e in Alta Italia (cfr. A. Ferrari,
                    ad vocem, in DSMCI, vol. II, pp.
                363-366).

[24]  Cfr. note 16 e 18 diario
                (1932, pp. 128 e 129).

[25]  Emil Ludwig (nato Cohn, 1881-1948), scrittore e
                giornalista tedesco naturalizzato svizzero, autore di biografie di successo, fra cui
                    Napoleone (1906), Goethe (1920),
                    Roosevelt (1938) (cfr. H. Gastpar, ad
                    vocem, in DSS, 7, 2007, p. 884). In Italia
                divenne molto noto per il libro-intervista Colloqui con
                    Mussolini, Milano, Arnoldo Mondadori, 1932. Cfr. nota 46
                    diario (1932, p. 135).

[26]  Augusto Turati (1888-1955), direttore della
                «Stampa», ex segretario federale del Pnf dal 1926 al 1930. Bersaglio di inimicizie e
                rancori fra i ras locali del partito fascista, ridimensionati negli anni della sua
                segreteria, Turati fu colpito nell’estate del 1932 da una violenta campagna
                scandalistica, basata su sospetti di omosessualità (cfr. Y. De Begnac,
                    Taccuini mussoliniani, a cura di F. Perfetti, Bologna, Il
                Mulino, 1990, p. 472); fu dunque espulso dal Pnf e, dopo un breve ricovero in una
                clinica psichiatrica, confinato a Rodi con la moglie e la figlia (cfr. P. Morgan,
                    Augusto Turati, in F. Cordova (a cura di), Uomini
                    e volti del fascismo, Roma, Bulzoni, 1980, pp. 473-520).

[27]  Celestino Endrici (1866-1940), vescovo di Trento
                dal 1904 al 1940. Con la collaborazione del giovane De Gasperi diede vita nel 1905
                al Partito popolare trentino, già collocato fuori da ogni logica confessionale di
                partecipazione cattolica alla politica. Difese l’italianità del Trentino nel periodo
                asburgico e, dopo il ritorno di tale territorio all’Italia, si pronunciò con forza
                in favore della difesa dei diritti nazionali e linguistici della minoranza tedesca.
                Fu una figura assolutamente determinante nella formazione di Alcide De Gasperi, che
                egli aiutò senza esitazioni nel periodo più buio della persecuzione fascista (cfr.
                I. Rogger, ad vocem, in DBI, vol. 42,
                1993, pp. 660-663). Sul rapporto con De Gasperi, esiste una vasta storiografia, cfr.
                per tutti P. Pombeni, Il primo De Gasperi. La formazione di un leader
                    politico, Bologna, Il Mulino, 2007, ad
                indicem.

[28]  Il Regime intendeva colpire l’insegnamento
                religioso in lingua tedesca e, attraverso di esso, le cosiddette
                    Katakombenschulen («scuole nelle catacombe»), cioè la
                didattica madrelingua impartita privatamente nelle parrocchie dal clero allogeno
                che, nonostante la violenta snazionalizzazione fascista dell’Alto Adige, continuava
                a rappresentare l’unica autorità collegata alla popolazione sudtirolese (cfr. R.
                Seberich, Südtiroler Schulgeschichte. Muttersprachlicher Unterricht unter
                    fremdem Gesetz, Bolzano, Raetia, 2000). Fu dunque emanato il decreto
                regio del 27 agosto 1932 n. 1127 che delineava per la prima volta la figura del
                «sacerdote di ruolo». Il decreto, che assegnava al Provveditorato di Trento
                competenze speciali e di ampia portata per la riorganizzazione della scuola in Alto
                Adige, infliggeva un duro colpo alla cura d’anime dei fedeli nella madrelingua, che
                pure era un diritto tutelato dall’art. 22 del Concordato (il testo in W. Freiberg e
                J. Fontana (a cura di), Südtirol und der italienische Nationalismus.
                    Entstehung und Entwicklung einer europäischen Minderheitenfrage, vol.
                II, Dokumente, Innsbruck, Universitätsverlag Wagner, 1994, p.
                256).

[29]  Si tratta verosimilmente di monsignor Carlo
                Confalonieri, menzionato anche in un’annotazione del 7 marzo 1936. Monsignor Carlo
                Confalonieri (1893-1986) era segretario particolare di Pio XI, vicinissimo ad
                Achille Ratti fin dal 1921, ossia da quando l’allora arcivescovo di Milano l’aveva
                scelto come assistente. Sarà nominato nel 1935 canonico della Basilica di San
                Pietro.

[30]  L’incontro, che si svolge al Passetto di Borgo,
                cioè nel corridoio lungo le Mura leonine che collega il Vaticano a Castel
                Sant’Angelo, fa riferimento al gesto di Pio XI di non piegarsi alle pressioni
                fasciste per far allontanare De Gasperi dalla Biblioteca vaticana. 

[31]  La vicenda è ricostruita in appendice sulla base
                della corrispondenza inedita dell’Archivio Segreto Vaticano (ASV), Fondo Spogli,
                Serie Scatole Bianche Pio XI-I, Pos. 24, fasc. Benito
                Mussolini. Il riferimento è all’Ospedale psichiatrico provinciale San
                Clemente di Venezia che aveva in custodia, per ordine del Duce, Ida Dalser
                (1880-1937), sua ex compagna (cfr. Doc. XII in Appendice).

[32]  Alessio Ascalesi (1872-1952), arcivescovo di
                Napoli dal 1924 al 1952, cardinale dal 1916, considerato fra i papabili nel conclave
                del 1939 per la successione a Pio XI (cfr. ad vocem, in
                    Lentz, pp. 15-16).

[33]  Nell’ultima giornata del Concilio plenario
                campano, che si svolse a Napoli tra il 15 e 19 settembre, il cardinale Ascalesi, in
                qualità di legato pontificio al Concilio, si recò in municipio per un ricevimento
                offerto dalle autorità pubbliche, nel corso del quale espresse riconoscenza al Capo
                del Governo grazie al quale «si è raggiunta quella unità spirituale che è il più bel
                decoro della nazione» (in Cronaca contemporanea. Cose italiane,
                in «Civiltà Cattolica», IV, 1932, p. 96).

[34]  Nell’Archivio De Gasperi è conservato il
                ritaglio di un trafiletto della «Tribuna» del 1932 (erroneamente datato a penna
                12.5.44), intitolato Il clero per il fascismo, in cui è
                riportata la seguente dichiarazione del cardinale Ascalesi: «Per la quarta volta la
                Provvidenza ha salvato la vita del Duce [riferimento al presunto tentativo di
                attentato da parte dell’anarchico Angelo Sbardellotto il 4 giugno 1932], quindi vi è
                qualche destino che per lui deve compiersi per il bene della nostra Italia e forse
                del mondo intero. È conscio, egli, di questa alta missione? Parrebbe di sì. Il
                disprezzo del pericolo, la serenità del suo spirito, la imperturbabile fermezza con
                cui svolge l’alto suo programma di restaurazione lo addimostrano ad evidenza. Dovere
                nostro, di fronte a tali considerazioni, è di cooperare affinché l’opera della
                Provvidenza venga compiuta» (tale citazione, insieme con un’analoga dichiarazione di
                Schuster, era riportata come didascalia a una foto di monsignor Borgoncini Duca a
                piazza Venezia in occasione del conferimento dello Speron d’oro, cfr. nota
                    43 diario (1933, p. 150) (in ADG, Serie
                    Chiesa, fasc. 60, 1925-1944 Chiesa e
                    fascismo).

[35]  Celebrazioni per il decimo anniversario della
                Marcia su Roma del 28 ottobre 1922.

[36]  In realtà l’articolo non è allegato al diario.
                In ogni caso, in occasione della visita del Duce a Milano per la festa decennale
                della Marcia su Roma, «L’Italia» pubblicò Il Duce davanti al popolo
                    milanese – che lo acclama – esalta l’Italia di Vittorio Veneto e nella Città
                    Eterna addita il centro della civiltà nel mondo, 26 ottobre 1932, p.
                1. L’articolo enfatizzava il ruolo del Regime nell’affermazione universale della
                fede cattolica: «il Fascismo, il quale si sente destinato a portare nel mondo uno
                spirito nuovo, crede a questa forza del cristianesimo».

[37]  «La Giunta diocesana dell’Azione Cattolica di
                Torino, sicura interprete dei sentimenti di quanti amano ad un tempo la loro Santa
                Fede cattolica e la loro grande Patria, porge al Capo del Governo, S.E. il Cav.
                BENITO MUSSOLINI, in occasione della Sua visita a Torino, riverente omaggio. In Lui
                saluta il rappresentante dell’Autorità, alla quale i cattolici professano sempre
                rispetto ed obbedienza. Ma in Lui saluta anche l’Uomo che fu, come disse augusto
                labbro di Pontefice, “inviato dalla Provvidenza”, per rendere all’Italia,
                nell’accordo sincero con la S. Sede, la sua gloria più grande e la sua più grande
                forza, e volle che si affermassero nella vita del Paese i valori spirituali» (in
                    Per il Duce: alalà! L’attesa, in «La Stampa», 23 ottobre
                1932, p. 1).

[38]  «La Giunta Diocesana milanese dell’Azione
                Cattolica porge al Capo del Governo e Duce del Fascismo, Benito Mussolini […] il
                proprio rispettoso e deferente saluto. I cattolici ambrosiani ammirano in lui l’uomo
                che seppe assumere in tempi difficilissimi la responsabilità del potere e imprimere,
                con tenace volontà e chiaroveggenza, un ritmo forte e disciplinato alla Nazione, che
                ha ritrovato così la sua dignità e procede sicura verso quegli alti destini che le
                furono dalla provvidenza divina segnati» (in Tutto il popolo milanese in
                    Piazza del Duomo. Voti e fervore di iniziative, in «Corriere della
                Sera», 25 ottobre 1932, p. 2).

[39]  Monsignor Giacinto Gaggia (1847-1933), vescovo
                di Brescia dal 1913 al 1930, protestò con un comunicato sul Bollettino diocesano
                contro l’installazione della grande scultura in marmo di Carrara, intitolata
                    L’Era fascista, dello scultore Arturo Dazzi (1881-1966),
                raffigurante un giovane e vigoroso atleta nudo, metafora del Regime. Il vescovo
                invitava parroci, sacerdoti e genitori a non visitarla e a non condurvi i bambini
                (l’episodio in A. Fappani e F. Molinari, Giovanni Battista Montini giovane
                    (1897-1944). Documenti inediti e testimonianze, Casale Monferrato,
                Marietti, 1979, pp. 285-291). Monsignor Gaggia, apertamente antifascista, non aveva
                mai mancato di denunciare il carattere statolatrico e pagano del fascismo e la sua
                pretesa di detenere il monopolio delle coscienze, umiliando i diritti della libertà
                personale (cfr. A. Fappani, I vescovi di Brescia, Brescia,
                Moretto, 1982, pp. 233-234).

[40]  Pietro Romani (1885-1973), cognato di Alcide De
                Gasperi, ingegnere, ex parlamentare popolare nella XXVI legislatura del Regno dal
                1921 al 1924.

[41]  Francesco Piomarta, prefetto di Trento dal 1929
                al 1931 (notizie in L. Gardumi, Violenza e giustizia in Trentino tra
                    guerra e dopoguerra (1943-1948), tesi di dottorato in Studi storici,
                XXII ciclo a.a. 2006-2009, Università degli studi di Trento, p. 183).

[42]  Giuseppe Bresavola De Massa, membro del
                direttorio federale dal 10 aprile 1929 al 3 agosto 1933 e rettore
                dell’Amministrazione provinciale di Trento, 1929-1931 (notizie
                    ivi, p. 253).

[43]  La fotografia non è allegata al diario. Lo
                scandalo potrebbe riferirsi alla violenta azione fascista contro il clero locale:
                Piomarta nel 1931, nel contesto dello scontro fra Regime e Azione cattolica, aveva
                attaccato il direttore del periodico cattolico «Vita Trentina»
                don Giulio Delugan, amico e confidente di De Gasperi, chiedendo formalmente le sue
                dimissioni al vescovo di Trento Endrici (in M. Gentilini, Fedeli a Dio e
                    all’uomo il carteggio di Alcide De Gasperi con don Giulio Delugan
                    (1928-1954), Trento, Fondazione Museo storico del Trentino, 2009, p.
                33). Prefetti e federali provinciali di Trento, elementi non autoctoni, svolsero –
                su mandato del Pnf centrale – un’azione particolarmente autoritaria e violenta,
                proprio perché non radicati nel territorio ma ansiosi di dominarlo (cfr. F. Rasera,
                    Fascisti e antifascisti. Appunti per molte storie da
                    scrivere, in M. Allegri (a cura di), Rovereto in Italia
                    dall’irredentismo agli anni del fascismo (1890-1939), Rovereto,
                Accademia roveretana degli Agiati, 2002, pp. 108-112).

[44]  De Gasperi conservò il ritaglio dell’articolo
                nelle carte del suo Archivio. La trascrizione che segue riporta le sottolineature
                che De Gasperi fece a penna su un brano in particolare: «Tra il primo discorso dell’On. Mussolini alla Camera dei
                deputati nel giugno 1921, esaltante la incomparabile
                    bellezza dell’idea cattolica e della missione della Chiesa nel mondo
                e la sua più recente frase a Milano che
                asseriva, giustamente, non poter giammai l’umano superare il divino, ci piace vedere una corrispondenza che attesta un’ammirazione
                    convinta e fattiva della sublime idea cattolica» (in Per la
                    celebrazione decennale in Italia, in «O.R.», 2-3 novembre 1932;
                conservato in ADG, Serie Chiesa, fasc. 60, 1925-1944
                    Chiesa e fascismo).

[45]  Cfr. note 16 e 18 diario
                (1932, pp. 128 e 129).

[46]  Il paragrafo su Roma e la Chiesa della prima
                edizione italiana dei Colloqui con Mussolini aveva urtato la
                sensibilità di Pio XI; in esso Mussolini esprimeva le proprie idee sulla fede e la
                convinzione che il popolo dovesse essere lasciato libero di formarsi una sua
                opinione su Dio e sul modo di adorarlo; personalmente il Duce considerava la fede
                una sorta di credo in una «forza universale» senza tratti teistici e ancora meno
                cristiani. Mussolini fece sapere, dopo la pubblicazione del libro, che l’autore
                (cfr. nota 25 diario 1932, p. 130), definito «grande ebreo»,
                non era autorizzato a trascrivere questa parte dell’intervista e che aveva tradito
                la sua fiducia (cfr. D.I. Kertzer, The Pope and Mussolini,
                cit., p. 448).

[47]  Il quotidiano francese descrisse con
                incredulità l’entusiasmo filofascista del citato articolo dell’«O.R.», fino a
                chiedersi se esso fosse l’espressione dell’autentico punto di vista della Santa Sede
                o piuttosto un documento di propaganda: «Autrement dit, le journal du Vatican publie
                sur le fascisme des louanges […] écrites par des plumes fascistes. On ne peut donc
                considérer de pareils articles, que comme des documents d’information et de
                propagande du régime»; in Le
                        10e
                    anniversaire de la révolution fasciste, in «Le Temps», 4 novembre
                1932, p. 2.

[48]  Luigi Corbella, segretario personale del
                cardinal Schuster, direttore del foglio «La Domenica», canonico di S. Ambrogio
                (notizie varie in M. Isnenghi, Dalla Resistenza alla desistenza. l’Italia
                    del «Ponte». 1945-1947, Roma-Bari, Laterza,
                2007, p. 253; G.B. Varnier, II
                mondo cattolico italiano di fronte alla guerra di Spagna, in M.
                Tedeschi (a cura di), Chiesa cattolica e guerra civile in Spagna nel
                    1936, Napoli, Guida, 1989, p. 148).

[49]  Carlo Dalmazio Minoretti (1861-1938),
                arcivescovo metropolita di Genova (1925-1938), cardinale e membro della Sacra
                congregazione concistoriale per la Disciplina dei sacramenti e dei riti dal 1929 e
                legato pontificio per le celebrazioni del centenario di Nostra Signora della Mercede
                a Savona, il 10 marzo 1936 (cfr. ad vocem, in
                    Lentz, p. 127). Presidente delle Settimane sociali dei
                cattolici italiani, fu considerato un vescovo sociale e di orientamento democratico
                (cfr. G.B. Varnier, Le organizzazioni cattoliche genovesi e il fascismo
                    (1922-1939), in Annali della Facoltà di Scienze Politiche
                    dell’Università di Genova, voll. IV-V (1976-77), Milano, Giuffrè,
                1978, pp. 615-761).

[50]  Giuseppe Marazzi (1875-1933), amministratore
                apostolico della diocesi di Velletri (1931-1933), vescovo titolare di Oropo,
                ausiliare di Albano (1928-1933) (notizie in A. Pennacchi e M. Vittori, I
                    borghi dell’Agro Pontino, Latina, Novecento, 2001, p. 84).

[51]  De Gasperi ha conservato fra le carte del suo
                archivio un ritaglio del «Messaggero» relativo al discorso di Marazzi in occasione
                dell’inaugurazione, il 12 novembre, dell’acquedotto per l’irrigazione del basso
                Lazio. Rivolto al Duce disse: «Fino ad allora [la Marcia su Roma] noi, incerti
                dell’avvenire che era riservato alla Patria, avevamo domandato a Dio che ci desse un
                salvatore, un uomo che ponesse fine a tanta tristezza di cose e di eventi. Quel
                giorno finalmente il nostro cuore poteva aprirsi alla gioia più pura e più profonda:
                era venuto l’Uomo mandato da Dio, Colui che il Pontefice stesso ha chiamato l’“Uomo
                della Provvidenza”» (cfr. Mons. Marazzi, amministratore apostolico di
                    Velletri, in «Messaggero», 13 novembre 1933, p. 2; in ADG, Serie
                    Chiesa, fasc. 60, 1925-1944 Chiesa e
                    fascismo).
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2 Febbr. 1933. S.[ua] S.[antità] a
        Longin.[otti] che gli fa notare come la stampa abbia soppressa la protesta vatic.[ana] per
        Re Boris (battesimo di Maria Luisa)[1] osserva: Questo appartiene agl’inconvenienti della situazione. Dice inoltre di
        sentir confermato da ogni parte che le cose in Italia vanno meglio che altrove. Il pericolo
        bolscevico col socialismo, anticamera del bolscevismo. Innegabilmente si sente dappertutto
        il bisogno d’autorità. 
Febbraio-marzo 1933. Hitler cancelliere.
        La campagna del Centro[2]. L’O.R., per paura degli attacchi del Tevere, non riferisce parola dei discorsi
        di opposizione del Centro, mentre il N. Cittadino inneggia a Hitler[3].
    
A qual punto si è arrivati, di fronte al
        partito catt.[olico] che ha servito fedelmente la S.[anta] S.[ede]! Recentemente fu
        riconosciuta la sua benemerenza per il concordato del Baden[4]; ma l’articolo, fatto scrivere da Pacelli, comparve nell’O. R. come
        corrispondenza da Karlsruhe[5]. 
17 marzo 1933. Leggo nell’Avvenire
        d’Italia 14 m.[arzo] 1933, «La politica di S. Tommaso d’Aquino in una lezione di P. Cordovani[6] all’univ.[ersità] di Firenze». Si riferisce intorno alla prolusione di P.
        Cordov.[ani] al suo corso sulla «politica di S. Tommaso». Dopo molte lodi di Arias[7] al regime, Cordov.[ani] ringrazia la facoltà e dice: «È un piccolo avvenimento
        che va al di là della mia povera persona e significa l’anima nuova che da oltre un decennio
        fa inlevare la Nazione. Dico questo con semplicità di frase, ma a cuore aperto, senza
        lesinamenti che non sono nel mio spirito e nel mio temperamento»[8]. Tu quoque!
    
14. 3. 33. Il card. Faulhaber[9], qui per il concistoro[10], (16 marzo) espresse in una visita all’O. R. la sua meraviglia che nei circoli
        eccles.[iastici] di Roma si comprendesse così poco la perniciosità del movimento hitleriano.
        Si tratta, disse, di una rinascita protestante e qui il nazion.[alsocialismo] non trova a
        frenarlo, come in Italia, il fatto storico di una nazione cattolica. 
16. [marzo] Del discorso del papa al
        concistoro la stampa fasc.[ista] riferisce solo il passo contro i comunisti, ma si tace
        della punta contro il nazionalismo e si sopprime la parte che riguarda la Bulgaria (battesimo)[11]. 
30. 3. 33. Revoca dell’episcopato
        germanico e voto del Centro[12]. Commento della Croix che accusa il Centro di aver perduto
        anche l’onore[13]. (R.[obert] d’Harcourt[14]). Sospetto d’influenze romane. La paura del comunismo ha preso e quasi persuaso tutti; come non si trattasse di un movimento
        statalista contro la sfera personale e di una repressione di libertà necessaria. Ogni
        funzione pacifica del socialismo viene negata o svalutata. 
18. 4. 33. Il 16, Pasqua, muore a
        Firenze improvvisamente D.[on] Flori[15]. Aveva preparata la satira e continuava a limarla, e mi
        diceva che quasi l’avrebbe lanciata col suo nome: attenderà – disse – il momento opportuno,
        «ma lo farò perché ne sento il dovere, a bene della Chiesa». Quante volte mi disse che
        l’atmosfera irrespirabile gli avvelenava lo stomaco. Anch’egli viveva oramai in margine,
        scontento e svalutato. 
25. 4. 33. Incidente e scambio di
        lettere fra Gemelli e Mauri[16], il quale si lagna «nel non sentire da te in questa penosa circostanza neppure
        una parola di rammarico e d’affetto…». «Invece ho sentito da te critiche e addebiti non solo
        al partito in cui abbiamo tutti e due militato assieme, ma anche a noi (hai usato proprio il voi) che ne siamo stati gli
        esponenti e abbiamo portato la croce del governo…». Si tratta di un incidente nato in
        occasione del ritiro di M.[auri][17] dall’insegnamento per non aver voluta la tessera[18]. 
26. 4. 33 Iac.[ini] mi racconta che R.
            [sic] Vossler[19] s’è dimostrato contento dell’atteggiamento
        fiancheggiatore del Centro, perché sarebbe l’unica difesa per i liberali. 
25. 4. 33. Tristezza di un ritrovo di
        giovani: Giord.[ani][20], Pinto, Dore, Cenci[21], Gonella[22], ove si dispera dell’avvenire e si rimpiangono i
        sacrifizi, che ora paiono inutili. 
Vedo nella Croix una dichiar.[azione]
        di Sturzo che a proposito del contegno del Centro, ricorda in quali circostanze i
        Pop.[olari] collabor.[arono] nel 22, l’o.d.g. del congresso di Torino e la lotta seguente,
        concludendo, a nome anche dei due morti, di non rimpiangere i sacrifizi fatti[23]. 
2. 5. 33. Mi si racconta che a Roma
        vennero di questi giorni arrestati due giovani catt.[olici] (Raggi?[24]). Erano tornati recentemente da Milano. Sono forse questi arresti in nesso con
        quelli avvenuti a Milano (Malavasi[25], Malvestiti[26] ecc.[27]) accusati di aver fondato cellule neo-guelfe[28]? 
3.5 Uno già liberato[29]. 
5. 5. 33. Alla fine di aprile s’insedia
        solennemente a S. Marco il nuovo card. di Firenze Dalla Costa[30], il quale alla fine del discorso esalta l’opera di
        M.[ussolini] per la pace, dicendo, che è sostenuta dai «governi saggi». I giornali
        s’affrettano la mattina a pubblicare quest’inciso[31]. Il card. aveva invece fatto passare all’O. R. un sunto, ove tale inciso mancava[32]. Consultatosi col card. Pac.[elli][33], il quale gli dice: Tanto meglio, chè il papa non vede bene simili
        manifestaz.[ioni] e preferisce che i card. non facciano discorsi: quindi mettete il sunto
        coll’intv [intervista]. Ci si comunica autorevolmente; D.[alla] T.[orre] si reca da Dalla
        C.[osta] per esservi autorizzato, ma D.[alla] C.[osta] in sulle prime annuente, ci ripensa
        quando D.[alla] T.[orre] gli ricorda la pubblic.[azione] dei giornali, ed esclama con
        ingenuità: È vero, quelle parole le ho dette, ed è giusto: si può essere contro il
        fasc.[ismo] per tutto il resto, ma è vero che lavora per la pace ed è giusto riconoscerlo.
        Tuttavia, sentita l’accoglienza fatta al discorso dal card. P.[acelli] («i superiori»)
        acconsente che le frasi vengano attenuate.* 
È un anti[fascista] notorio, ma così fa la politica chi la attinge dai giornali
        catt.[olici] italiani. Quando divenne vescovo a Padova volle nel suo stemma il bianco, rosso
        e nero, dicendo: bianco, perché sono popolare, rosso e nero, per dire che anch’essi sono
        miei figliuoli spirituali.
    
[A matita accanto all’asterisco]*Siamo
        a pochi giorni da un articolo crudo di M.[ussolini] contro la Piccola intesa[34]. 
Maggio [1933]. L’occupazione e la
        confisca delle opere e dei sindacati socialisti[35] dimostra che anche in Germania si procede su doppio binario: quello
        legale-ufficiale e quello rivoluzionario. Il Centro sostenendo moralmente il governo assume
        corresponsabilità rivoluzionaria e tace di fronte a lesioni evidenti della legge, della
        giustizia e dell’equità. 
Leggo nella «Politique» un articolo di
        Sturzo sul Centro e il P.P.I. Le sue recise affermaz.[ioni] di moralità politica confortano
        coloro che non si sono fatti complici delle ingiustizie[36].
    
– Articoli di P. Messineo nella
        C.[iviltà] C.[attolica] contro il prepotere dello Stato[37]. 
[In questo punto del diario De Gasperi
        interrompe l’annotazione del 1933 e riporta alcuni episodi dell’anno precedente ] 
14. 5. 32 Colloquio in casa col P.
        G.[emelli] Ammette che i cattolici rispetto ai fascisti sono nell’equivoco. Confusione, poca
        chiarezza dottrinale. «Ma se non crede di dover parlare il Capo, a me non compete di
        parlare». Fasc.[isti] e catt.[olici] non si fidano gli uni degli altri. 
15. 5. [1932] Ne riferisco a D.[alla]
        T.[orre], il quale dice: Altro che equivoco; guai se dura un pezzo! 
16. 5. [1932] Mi rimandano da «Vita e
        Pens.[iero]» un articolo «sui cattolici ted.[eschi] ed il corporativismo»[38] perché tolga la relazione del P. Gundlach al congr.[esso] catt.[olico] di Essen (1932)[39]. La relaz.[ione] è tutta intessuta di «Quadrag.[esimo] anno» e «R.[erum] N.[ovarum]»[40].
    
[Riprende l’annotazione del 1933. Segue
        ritaglio a stampa datato 18 agosto 1933] 
 Nobile lettera del Card. Fossati al Segretario
            federale di Torino[41] Torino, 18. In risposta alle affermazioni fatte dal Segretario federale
            Andrea Gastaldi, nella riunione delle gerarchie, avvenuta alla presenza dell’on.
            Starace, degli ottimi rapporti intercorrenti tra il Fascismo torinese e l’autorità
            ecclesiastica, il cardinale arcivescovo, Maurilio Fossati, che ha ricevuto la relazione
            del Segretario federale, gli ha inviato la seguente lettera: 


 Illustrissimo comm. Andrea Gastaldi, Segretario
            federale del Partito Nazionale Fascista, Città – Ho ricevuto la pregiatissima Sua di
            ieri 16 corr. e la ringrazio sentitamente della cortese comunicazione fattami che fu di
            grande conforto al mio cuore di Arcivescovo. Le cordiali grandiose dimostrazioni che
            tutta la cittadinanza mi ha tributato al ritorno da Roma dopo la mia elevazione alla
            Sacra Porpora, dicono quale sia il rispetto e la considerazione in cui è tenuta la
            massima autorità ecclesiastica dell’Arcidiocesi, ma l’avere ciò dichiarato nel rapporto
            provinciale delle gerarchie, dinanzi a così eletta assemblea e a S.E. Starace, mi è
            motivo di particolare gratitudine alla Signoria Vostra. Sono certo che questi rapporti
            di perfetta intesa con l’autorità ecclesiastica, nonché diminuire si stringeranno anche
            di più in avvenire, nella mutua comprensione e nell’aiuto scambievole delle due autorità
            per una sempre maggiore grandezza della nostra cara Italia. A quanti pertanto cooperano
            a questo accordo, in modo particolare a S.E. il Capo del Governo, messo da Dio
            a reggere questa nostra cara Patria, con saggezza, prudenza e fortezza[42], voglia il Signore largamente benedire e trovino essi docili gli animi degli
            italiani. Con questi voti ed in tali speranze ripeto alla Signoria Vostra i miei sensi
            di riconoscenza per quanto fa qui, nella nostra Città e fuori, a bene della religione e
            della patria, e approfitto volentieri dell’incontro, per porgerle i miei particolari
            ossequi e riaffermarle la mia stima. Arcivescovo Maurilio Cardinale Fossati 


[Accanto al ritaglio di giornale, vi è
        la seguente annotazione autografa di De Gasperi] 
L’altra delle 4 virtù cardinali si
        chiama: giustizia. 
La docilità è assicurata dalle leggi
        eccezionali. 
[Segue ritaglio del quotidiano
        «L’Italia» di Milano] 
L’omaggio dell’Università cattolica a S. M. il Re e
            al Duce 


Roma, 27, sera 
Una eletta e folta rappresentanza dell’Università
            cattolica del Sacro Cuore – composta dal Rettore Magnifico Padre Gemelli, di numerosi
            professori e studenti e dei componenti il Consiglio di Amministrazione col segretario
            comm. Panighi – è giunta stamane a Roma per rendere omaggio a Sua Maestà il Re, a S.E.
            il Capo del Governo per visitare la Mostra della Rivoluzione Fascista. 
Alle ore 10 ha avuto luogo l’udienza concessa dal
            Sovrano. Padre Gemelli ha presentato le espressioni di devozione e di ossequio
            dell’Università Cattolica, rinnovando al contempo a Sua Maestà i propositi di servire la
            Patria e il Re con fedeltà; pronta sempre l’università stessa a qualunque impresa, a
            qualunque sacrificio per la grandezza e per la gloria d’Italia. 
Sua Maestà ha accolto con visibile compiacimento le
            parole di omaggio del Rettore Magnifico e ha desiderato che quest’ultimo gli presentasse
            i professori, i componenti il Consiglio di Amministrazione e gli studenti, con i quali
            tutti il Sovrano si è affabilmente intrattenuto. Infine Sua Maestà il Re ha molto
            gradito l’omaggio delle più recenti pubblicazioni edite dall’università ed ha
            ringraziato per l’ossequio presentatogli. 
Terminata l’udienza reale, la rappresentanza si è
            recata alla Mostra della Rivoluzione Fascista. La visita alle varie sale è durata a
            lungo. Nel sacrario che ricorda i Caduti vi è stata una sosta in devoto raccoglimento e
            fervida preghiera. Alle 17 la delegazione dell’Università Cattolica si è raccolta
            innanzi al Vittoriano; in corteo è salita alla Tomba del Milite Ignoto dove, dopo aver
            recitato una preghiera di suffragio, ha deposto una magnifica
            corona d’alloro. La giornata si è chiusa con una riunione nella
            Basilica di San Marco per una devota funzione religiosa. Con elevate parole Padre
            Gemelli ha invitato i convenuti a sollevare l’animo a Dio, datore di ogni bene, a
            invocare costantemente da Lui le grazie necessarie per lavorare con sempre rinnovata
            lena per la grandezza della Religione e della Patria. La Delegazione dell’Università
            Cattolica ha anche fatto visita di omaggio a S.E. il Ministro per l’Educazione Nazionale
            e al Sottosegretario di Stato. 


«Ogni regime che permetta una qualche
        forma di contraddizione (Vedi Unità Catt. a Firenze prima del ’70) è spiritualmente
        tollerabile, perché salva la dignità morale della persona umana». 
[In questo punto del diario, De Gasperi
        trascrive un passo di un breve apostolico di Pio X del 1905. Si veda la nota corrispondente
        per comprendere il nesso con i rapporti fra Pio XI e Mussolini e il seguito del diario] 
1905 
7 febbr. Estratto dal Breve di Pio X
        relativo agli ordini equestri per quanto riguarda l’ordine della Milizia Aurata. 
«… Ordine, nel quale dovranno
        iscriversi soltanto i più forti campioni e difensori della Chiesa di Dio… 
Per il che comandiamo che nell’Ordine
        della M.[ilizia] A.[urata] o dello Sp.[eron] d’O.[ro] vengano soltanto annoverati quei
        personaggi specchiatissimi, che o colle armi o con gli scritti, o con opere segnalate
        abbiano giovato alla Cattolicità ed o col valore abbiano difesa la Chiesa o col sapere
        l’abbiano illustrata…»[43].
    
Ott.[obre] 1933. Il Muth[44] disse a Jacini[45] avergli Brüning raccontato che nella sua visita al Papa due anni fa si parlò
        anche del regime ital.[iano][46]. Pio XI avrebbe detto di non essere tranquillo sul conto di questa gente e che
        forse prima di morire avrebbe ancora sfogato l’animo suo. 
Durante l’estate 1933: Articolo di P.
        Gemelli in «Vita e Pensiero» sul Patto a Quattro[47]. Commemorazione di Papini su Carducci nella settimana
        romagnola (pubbl.[icato] N.[uova] Antologia)[48]. 
La settimana sociale sulla «carità»[49]; fredda e inconcludente, offre a P. Gemelli ed altri nuova occasione di
        conformismo. Visita all’Univ.[ersità] catt.[olica] Saluto romano! 
Egli v’inneggia al trionfo della
        tendenza contraria all’individualismo. Ma non solo dell’individuo si tratta, ma anche e
        sovratutto della persona! 
30 XI. 33 Righ.[etti][50] mi racconta d’un suo recente colloquio col Papa intorno al programma di studio
        dei laureati[51]. Pio XI dice: abbiamo raccomandata la corporazione,
        perché essa come tale non può recar danni; ma decisivo è anche qui il rapporto fra individuo
        e stato. Se lo Stato eccede, la piramide è rovesciata e minaccia di cadere. 
25, XI, 33. Meda è furibondo contro
        l’O. R. perché pubblica, ad ogni discorso che fa, dei soffietti in favore di M.[ussolini]
        (disc.[orso] sulla corporaz.[ione]; batt.[aglia] del grano ecc.)[52]. Si ripromette di parlar alto e franco al P.[apa] in una prossima udienza. Io ho
        finito la mia carriera, ma voglio almeno una volta parlar chiaro. 
30. XI 33 Mi narrano d’un discorso
        fatto dal gesuita vicerettore del collegio Aricci [sic] di Brescia: Se
        ci fosse Ignazio di Lojola, sarebbe fascista. Qui si fa dell’educaz.[ione] fasc.[ista] al
        100%. Quest’espressione si trova anche nella relaz.[ione] dell’«Italia»[53]; fu soppresso invece l’accenno a S. Ignazio.
    
[Segue ritaglio a stampa del quotidiano
        «Il Messaggero» dell’8 ottobre 1933] 
Parigi, 7. 
L’«Echo de Paris», continuando la pubblicazione degli
            articoli del suo collaboratore De Kerillis sul viaggio di studio da questi compiuto in
            Italia, riferisce un’intervista che lo scrittore ha avuto col Duce. 
«Io – scrive De Kerillis – ho conversato con la
            maggior parte degli uomini che hanno avuto le prime parti sulla scena del mondo dopo la
            guerra: Hoover, Roosevelt, Baldwin, McDonald, Primo de Rivera, Benes, De Valera,
            Titulescu, senza parlare di tutti i nostri; ma dichiaro che nessuno mi ha lasciato
            l’impressione straordinaria di Mussolini. Quelli che non hanno mai creduto al magnetismo
            non hanno che da presentarsi, sia pure per un momento, dinanzi a Mussolini e
            comprenderanno il fenomeno umano che soggioga oggi gli italiani e affascina tutti i
            popoli. E attraverso esso si spiegano altri fenomeni a questo paragonabili che nel corso
            dei secoli hanno fatto la stragrande fortuna di alcuni uomini, e per mezzo di essi, le
            favolose svolte della storia». 
Il giornalista comincia col domandare al Duce se egli
            crede il Fascismo definitivamente vittorioso. 
«Definitivamente» risponde Mussolini. Alla successiva
            domanda, quale è per l’avvenire il principio di legittimità del Regime, Mussolini assume
            un’espressione energica e rude, che il De Kerillis non gli aveva ancora veduto, e dice:
            «Il principio di legittimità, sig. De Kerillis, è il fatto compiuto! La rivoluzione è
            stata vittoriosa, ecco tutto. Io sono qui non per volontà del numero ma per volontà dei migliori!»[54]. 
– Però, Eccellenza, su tale base io vedo male
            l’avvenire. 
– Ed io invece lo vedo molto bene risponde il Duce.
            Vi è un Partito Fascista che rifà l’Italia ed ha bisogno di tempo per rifarla, ma che la
            rifarà. Che cosa può accadere, che cosa può succedere? Che io muoia? Ebbene avrò un
            successore. Voi mi direte che non vi sono mai due uomini che si somigliano! D’accordo.
            Ma ciò non è necessario tanto più che i problemi dell’avvenire non saranno più quelli
            del passato. Per dirvi tutto, io non vedo che vi sia un secondo Mussolini; ma vi sarà un
            fascista che prenderà il mio posto e se egli non ha le qualità
            che io posso avere o i miei difetti egli ne avrà delle altre. Ecco tutto». 
[nel ritaglio manca l’inizio della seconda colonna
            dell’articolo, prosegue con le parole «sempre un uomo che sia stato creato in alto da
            circostanze eccezionali. Fuori dell’Italia io non vedo altri uomini»] 
– Voi non li vedete – risponde Mussolini, – ma gli
            uomini escono d’un sol colpo dagli avvenimenti più imprevisti: in periodo di crisi si
            rivelano. Quando tutto va male, molto male, allora si formano gruppi risoluti al
            sacrificio per servire il paese ed a poco a poco qualcuno sorge, si impone, comanda. E
            poi in tutti i paesi che hanno fatto la guerra non vi sono forse gli ex-combattenti che
            hanno conquistato titoli splendidi e hanno dato la misura del loro coraggio? In fondo,
            per comandare, soprattutto per comandare dei latini, che cosa occorre? Primo: del
            coraggio: il coraggio della guerra, coraggio fisico e coraggio morale. Secondo:
            intelligenza, una intelligenza che non si discute, una intelligenza dell’azione. Terzo:
            del disinteresse, del vero disinteresse». 
Parlando in seguito dei mezzi per evitare la guerra,
            il Duce si esprime così: «Forse gli antichi regimi, impregnati di democrazia, hanno
            potuto evitare la guerra? No, non è vero? Ebbene io ve ne dirò la ragione. La guerra è
            sorta naturalmente dallo squilibrio tra la debolezza degli uni e la forza degli altri.
            Quando tutti sono forti, tutti si rispettano, tutti si temono e tutti finiscono per
            intendersi. Non mi si venga a parlare dei metodi del parlamentarismo in materia di
            guerra e anche di peggio. Esso non ha saputo evitare né la guerra, né conchiudere una
            pace solida e duratura. 
– Allora, Eccellenza, – dice De Kerillis – il
            Fascismo avrebbe creato una pace solida e duratura? 
– Ah sì, – risponde il Duce. E aggiunge: – Non vedete
            forse che bisogna far sì che l’Europa si intenda? La situazione attuale non può durare,
            bisogna che l’Europa si guardi dai pericoli che la minacciano al di dentro e al di
            fuori. L’Europa sembra dimenticare che vi è un’Asia». Il Duce parla in seguito della sua
            volontà di «cambiare molto nella costituzione dell’Italia[55], ma a tappe». 


[Segue annotazione autografa a fine
        articolo]L’O.R. tace. 
Primi dicembre 1933. Arriva la Rivista
        internaz.[ionale] di scienze sociali con un articolo di P. Gem.[elli] il quale celebra il
        discorso tenuto da Muss.[olini] al Consiglio naz.[ionale] delle corp.[orazioni]
        (fondaz.[ione] delle corporazioni di categoria) come il terzo
        grande avvenimento nei 40 anni di vita della Riv.[ista] (gli altri due: R.[erum] N.[ovarum]
        e Quadrag.[esimo] anno)[56]. Il discorso ha importanza politica (attacco alla S.[ocietà] delle N.[azioni])[57]. 
Febbr. 1933. Conversione del consolidato[58]. Episodio del torinese che dei tre notai autorizzati dalla B.[anca] d’I.[talia]
        non trova nessuno, perché tutti e tre invitati dal segr.[etario] del P.[artito] F.[ascista]
        ad essere assenti.
    
15. 2. Il cannone e la forca a Vienna.
        Anche i cattolici avendo abbandonato il terreno costituzionale arrivano al sangue[59]. Per i social.[isti] la violenta fine dei violenti[60]. 
Proteste dei democr.[atici]
        crist.[iani] francesi[61].
    
K. VRz.[62] 10. Ott. 33 Discorso del Verbands Führer der Kath.[olische] Burschenschaft[63]
    
[Segue ritaglio a stampa del discorso.
        L’originale è in caratteri Fraktur] 
Neu ist die Situation heute vor allem deswegen, weil
            heute Politische Einflußmöglichkeiten und Auswirkungsmöglichkeiten der im einzelnen
            liegenden und durch Erziehung gesteigerten Energien ausschließlich über eine Partei, die
            Nsdap, führen, während seither der einzelne seine Kräfte nach zweckmäßiger Auswahl da
            und dort so oder so ansetzen konnte. Die Führerauslese über die Partei liegt im System
            des neuen Staates als ehernes Gesetz begründet. Wir haben nur die Möglichkeit, das
            Gesetz mit zu stützen, oder es wird gegen uns aufrechterhalten. Tritt der letztere Fall
            ein, so bedeutet das sicherlich, wenn wir jetzt verbandpolitisch denken, das Ende
            unseres Verbandes. Denn nichts lebt, um jung schon zu verkümmern; unsere katholische
            Jugend würde sich neue Lebenssphären voll frischer Sonnenkraft und blutvoller Energien
            suchen.
        


Le vie sollevate dal comunicato[64] dei card. Bertram[65] e Schulte[66] provocarono la seguente attenuazione, caratteristica per il disorientamento[67]. Forse che l’art. 31 del concord.[ato][68] – esclus.[ione] dei preti dai partiti – può riguardare un documento pastorale? 
[Segue ritaglio a stampa del
        comunicato. L’originale è in caratteri Fraktur]
    
Köln, 11 November. 
Das Erzbischöfliche Generalvikariat zu Köln ersucht
            uns um Veröffentlichung folgender Bekanntmachung: 
Infolge mehrfacher Anfragen aus der Erzdiözese Köln
            sehen wir uns zu der Feststellung veranlaßt, daß die gestern von uns bekanntgegebene
            oberhirtliche Kundgebung zum 12. November in ihrem Wortlaut durch die Absicht bestimmt
            ist, die im Hinblick auf die bekannten Konkordatsbestimmungen gebotene Zurückhaltung in
            politischen Dingen gewissenhaft zu wahren. Aus diesem Grunde beschränkt sie sich darauf,
            die Katholiken der Erzdiözese in dieser für die weiteren Geschicke unseres Vaterlandes
            so entscheidenden Stunde an ihre im Glauben begründeten Verpflichtungen gegen das
            Vaterland und seine Regierung eindringlich zu erinnern. 
Köln, den 11. November 1933. Das Erzbischöfliche
            Generalvikariat 


22. XII. 33 Viene sequestrato il
        «boll.[ettino] parrocchiale» (Opera Pres.[ervazione] della fede[69] – Ms. Ercole[70])perché in un articolo s’invitano i cattolici ad organizzare le opere
        parrocch.[iali] cattoliche «onde non finire come i catt.[olici] di Spagna». (Aut.[ore] Ba[71]). P. Pietro [Ercole] dice in pres.[enza] di Pizzardo che assente: Hanno fatto
        bene a sequestrarlo. Perché tenete ancora quel B? Ottaviani[72]
        cercò invece di attenuare e scusare. Nessuno né parla né si
        pubblica niente. 
Natale 1933 Il Papa rinunzia al
        discorso ai cardinali, dichiarando di non capirne più nulla. Commento dell’O. R.: Il
        silenzio del papa[73]. Ricevendo a fine d’anno Long.[inotti]: dichiara che i tedeschi (Hitl[er]) sono
        dei pazzi. È indispettito assai per il trattato di Roosewelt [sic] coi soviet[74] – E dire che questi qua si vantano d’essere stati i primi. È vero, ma non glielo
        metto in attivo.


[1]  Il battesimo con rito ortodosso di Maria Luisa,
                primogenita di re Boris III di Bulgaria e di Giovanna di Savoia, figlia del re
                d’Italia Vittorio Emanuele III, fu un incidente diplomatico fra Bulgaria e Santa
                Sede e provocò le proteste ufficiali di monsignor Angelo Roncalli, visitatore
                apostolico in Bulgaria, con funzione episcopale (dal 1925 al 1934). Giovanna di
                Savoia, nella domanda per ottenere la dispensa papale, aveva infatti promesso di
                attenersi al canone 1061 del diritto canonico sul battesimo cattolico dei figli nati
                da matrimoni misti (in Cronaca Contemporanea. Bulgaria, in
                «Civiltà Cattolica», I, 1933, p. 308).

[2]  La campagna dello Zentrum fu incentrata sulla
                difesa e l’orgoglio della propria autonomia politica, la volontà di reagire al clima
                di intimidazione nazista e la rivendicazione di un progetto unitario per tutti i
                tedeschi. Il leader del Centro monsignor Ludwig Kaas, in un discorso del 26
                febbraio, disse: «del nuovo governo [del cancelliere Hitler] non abbiamo alcun
                timore ed esso non ci fa alcuna paura: noi non pensiamo in alcun modo di abbassare
                le nostre bandiere, anzi continueremo a combattere fino a che non avremo raggiunto
                il grande scopo della riunione di tutti i tedeschi» (cfr. Kaas am 26
                    Februar 1933 in einer Wahlkundgebung in Frankfurt a.M., in R. Morsey,
                    Der Untergang des politischen Katholizismus die Zentrumspartei
                    zwischen christlichem Selbstverständnis und «Nationale Erhebung»,
                Stuttgart, Belser, 1977, pp. 96, 110).

[3]  «Il Tevere» aveva accusato l’organo di stampa
                vaticano di «sdruccioloni pericolosissimi per l’incolumità cattolica», quali «strane
                tenerezze per la socialdemocrazia», «parzialità impressionante nella distribuzione
                delle simpatie» e «residui di “popolarismo” e di “internazionale bianca”», in
                    Osservare «L’Osservatore», in «Il
                Tevere», 4 marzo 1933, p. 1. Nel commento sull’esito delle elezioni tedesche del 5
                marzo «Il Nuovo Cittadino», evidenziando l’ampiezza dei consensi al partito nazista
                e l’affermazione di quest’ultimo sul comunismo, sembrò voler sottolineare con
                compiacimento la perdita di centralità politica dello Zentrum: «il Centro ha cessato
                di essere l’arbitro della situazione politica e sarà indotto a collaborare con le
                altre forze nazionali» (in Hitler raccoglie oltre 17 milioni di
                    suffragi, in «Il Nuovo Cittadino», 7 marzo 1933, p. 1).

[4] 
                Sollemnis Conventio. Inter Sanctam Sedem et Badensem
                    Rempublicam, in AAS, vol. XXV, 1933, pp.
                177-194.

[5] 
                Dopo l’approvazione del Concordato del Baden, in «O.R.», 17
                dicembre 1932, p. 1. L’articolo riferiva la notizia dell’approvazione del concordato
                badense a dispetto dell’opposizione oltre che delle sinistre anche dei nazisti: «Il
                Concordato del Baden è stato salvato, in ultima analisi, dalla forza e dalla fedeltà
                cattolica del partito del centro».

[6]  Felice (Mariano) Cordovani (1883-1950), reggente
                del collegio Angelicum (1927-1932), priore della provincia romana dell’Ordine
                domenicano dal maggio 1933, già docente di Teologia dogmatica e di Morale
                all’Università Cattolica del Sacro cuore, libero docente di Filosofia del diritto
                    ad honorem (su conferimento del ministero dell’Educazione
                nazionale) presso l’Università di Firenze fino al 1936. Consultore di molte
                congregazioni romane, fu nominato da Pio XII nel 1942 teologo della Segreteria di
                Stato, incarico che sanciva il riconoscimento della sua forte influenza dottrinaria
                sugli orientamenti culturali della Santa Sede (cfr. G. Ignesti, ad
                    vocem, in DBI, vol. 29, 1983, pp.
                35-39).

[7]  Gino Arias (1879-1940), preside della Facoltà di
                Giurisprudenza dell’Università di Firenze, membro del Consiglio nazionale delle
                corporazioni, già membro nel 1925 della Commissione dei 18 per le riforme
                legislative del Regime, fra i principali teorici economici del fascismo su riviste
                come «Gerarchia», «Critica Fascista», «Educazione Fascista». Fu costretto infine a
                emigrare in Argentina a seguito delle leggi razziali (cfr. L. Cafagna, ad
                    vocem, in DBI, vol. 4, 1962, pp.
                143-144).

[8] 
                La politica di S. Tommaso d’Aquino in una lezione di P. Cordovani
                    all’università di Firenze, in «L’Avvenire d’Italia», 14 marzo 1933,
                p. 3; Nella prolusione all’Università di Firenze, in «Studium»,
                XXIX, 1933, pp. 144-153.

[9]  Michael von Faulhaber (1869-1952), arcivescovo
                metropolita di Monaco e Frisinga dal 1917 al 1952. Attivo, con un ruolo di primo
                piano, nell’associazione Amici Israël per la riconciliazione ebraico-cristiana,
                partecipò incisivamente alla stesura dell’enciclica Mit Brennender
                    Sorge del 10 marzo 1937 che condannava il culto nazista della razza
                (cfr. A. Martini, Il Cardinale Faulhaber e l’enciclica «Mit Brennender
                    Sorge», in «Archivum Historiae Pontificiae», II, 1964, pp.
                303-320).

[10]  Nel suo diario, Faulhaber parla del suo viaggio
                a Roma in occasione del concistoro riferendosi soltanto a un’udienza del 10 marzo
                durante la quale Pio XI manifestò apertamente il giudizio positivo su Hitler,
                ribadito in modo indiretto nell’allocuzione concistoriale del 13 marzo: «Hitler. Mi
                piace il fatto che sia il primo politico che ha parlato contro il bolscevismo. “Per
                ragioni politiche”» («Hitler. Mir hat gefallen, er ist der erste Staatsmann, der
                gegen Bolschewismus gesprochen hat. “Aus politischen Gründen”»). Pio XI insistette
                poi sulla minaccia comunista e sulla sua propagazione anche in Spagna e in Messico
                (in L. Volk (a cura di), Akten Kardinal Michael von Faulhabers
                    1917-1945, vol. I, 1917-1934, Mainz,
                Veröffentlichungen der Kommission für Zeitgeschichte, Grünewald, 1975, pp. 659-662,
                660).

[11]  Nell’allocuzione concistoriale, il Papa
                condannò gli «esagerati e ingiusti nazionalismi» contrari alla «fraternità degli
                uomini e dei popoli». Fece inoltre accenno al battesimo della figlia di re Boris,
                che aveva suscitato «oltre i confini della Bulgaria […] meraviglia universale e
                scandalo di moltissimi» (cfr. nota 1 diario 1933, p. 137).
                Tornò infine sulla gravità del pericolo comunista, rimarcando il fatto che «eppure,
                fino a pochi giorni or sono, la Nostra voce era rimasta unica e sola a segnalare il
                grave pericolo che minaccia la civiltà cristiana in tutti ormai i paesi del mondo»
                (in Allocuzione del Santo Padre nel Concistoro segreto (13 marzo
                    1933), in «Civiltà Cattolica», II, 1933, pp. 3-18, 7, 11,
                8).

[12]  Lo Zentrum votò a favore
                    dell’Ermächtigungsgesetz, il decreto di conferimento dei
                pieni poteri al cancelliere. Pochi giorni dopo, il 28 marzo 1933, l’episcopato
                tedesco stabiliva che il precedente sostanziale divieto per i cattolici di aderire
                al partito nazista «non era più necessario». Le norme disciplinari abolite erano
                quelle adottate dalla Conferenza di Fulda durante la sessione del 3-5 agosto 1930,
                che impegnavano il clero a vigilare sul programma e sulle azioni dei nazisti, la cui
                ideologia era contraria alle verità fondamentali del cristianesimo (rispettivamente
                    in Kundgebung der Fuldaer Bischofskonferenz vom 28. März
                    1933, in B. Stasiewski (a cura di), Akten deutscher
                    Bischöfe über die Lage der Kirche 1933-1945, Veröffentlichungen der
                Kommission für Zeitgeschichte, Serie A: Fonti, vol. I,
                    1933-1934, Mainz, Grünewald, 1968, pp. 30-32, 30;
                    Winke der Fuldaer Bischofskonferenz – Cura
                    impenda (3-5 August 1931), ivi, pp. 832-845,
                838).

[13]  R. d’Harcourt, L’heure grave des
                    catholiques allemands, in «La Croix», 26-27 mars 1933, p. 1.
                L’articolo sottolineava come i cattolici tedeschi avessero preferito piegarsi ai
                diktat del governo nazionalsocialista piuttosto che salvaguardare la propria dignità
                e libertà morale seppure al prezzo di una sicura persecuzione politica: «Le centre
                mis en présence du vote pour l’octroi en pleins pouvoirs à Adolf Hitler, avait le
                couteau sur la gorge. […] II avait le choix entre la grandeur dans la persécution ou
                la diminution dans la sécurité – dans une sécurité relative. Jamais, en vérité, plus
                tragique option ne s’est proposée à un parti. Le centre ne pouvait sauvegarder sa
                liberté morale qu’en sacrifiant sa liberté matérielle. […] Il a refusé l’héroïsme,
                refus qu’il regrettera peut-être un jour, refus que nous regrettons nous aussi dans
                un sentiment de solidarité catholique».

[14]  Robert d’Harcourt (1881-1965), docente di
                Lingua e letteratura germaniche presso l’Institut Catholique de Paris, aveva da
                subito colto nei suoi scritti dei primi anni Trenta la natura totalitaria del
                nazismo. Durante l’occupazione sarà una delle figure intellettuali di punta della
                Resistenza (cfr. M. Grunewald, Un témoin engagé de la renaissance de
                    l’Allemagne: Robert d’Harcourt et les Allemands (1945-1958), in P.
                Oster e H.-J. Lüsebrink, Am Wendepunkt. Deutschland und Frankreich um
                    1945: zur Dynamik eines transnationalen kulturellen Feldes,
                Bielefeld, Transcript, 2008, pp. 63-84).

[15]  Dario Flori (1869-1933), sacerdote, direttore
                della rivista «Fides» dell’Opera della preservazione della fede. Negli anni della
                sua attività pastorale nella diocesi di Pistoia, agli inizi del Novecento, svolse
                una propaganda popolare cristiana caratterizzata da un registro comunicativo
                innovativo, intessuto di satira, canti e stornelli, volto alla formazione di una
                coscienza sociale e politica fra i fedeli. Nel primo dopoguerra lavorò nella
                Biblioteca vaticana e nella Pontificia Opera per la preservazione della fede in
                qualità di direttore, fino al 1932, della rivista «Fides», organo di stampa
                ufficiale dell’Opera stessa. Si mantenne sempre contrario al fascismo, in coerenza
                con i principi morali che gli erano valsi il soprannome di «Sbarra», cioè non
                disposto ai compromessi (cfr. P. Bellandi, ad vocem, in
                    DSMCI, vol. III, t. 1, pp. 367-368). Da segnalare che alla
                direzione di «Fides» gli succedette Igino Giordani; fu quest’ultimo a coinvolgere
                nella rivista De Gasperi, che collaborò con una serie di contributi a carattere
                storico o di cronaca missionaria firmati, dal 1930 al 1934, per lo più con lo
                pseudonimo di Jaspar (cfr. G. Vecchio, Alcide De Gasperi, 1918-1942. Le
                    sconfitte di un politico di professione, cit., pp.
                136-140).

[16]  Cfr. docc. III e IV in Appendice.

[17]  Angelo Mauri (1873-1936), docente di Scienze
                economiche e giornalista, fra i fondatori del Ppi. Economista formatosi alla scuola
                di Giuseppe Toniolo, era stato con Filippo Meda una delle firme più importanti
                dell’«Osservatore Cattolico» di don Davide Albertario. Nel Partito popolare
                rappresentò fin dal 1922 una linea di netta opposizione al fascismo (cfr. G.
                Formigoni, ad vocem, in
                    DBI, vol. 72, 2008, pp.
                367-370).

[18]  Mauri, incaricato dal 1923 del corso di Storia
                delle dottrine economiche all’Università Cattolica, riuscì a sottrarsi all’obbligo
                di giuramento fascista del 1931, ma dovette dimettersi nel 1933 di fronte a una
                nuova circolare ministeriale che imponeva il tesseramento al Pnf come requisito per
                gli incarichi d’insegnamento. Cercò inutilmente d’indurre Gemelli a trovare una via
                d’uscita, ma il rettore gli rispose che la Cattolica, già attenzionata dal Regime,
                non poteva rischiare uno scontro (cfr. M. Bocci, Agostino Gemelli rettore
                    e francescano: Chiesa, regime, democrazia, Brescia, Morcelliana,
                2003, p. 323).

[19]  Karl Vossler (1872-1949), filologo tedesco,
                noto per i contributi al rinnovamento della metodologia critica nell’ambito delle
                letterature romanze. Di formazione repubblicano-democratica, animò il dibattito
                politico-culturale tedesco degli inizi del Novecento rivendicando l’autonomia e la
                libertà di pensiero della figura dell’intellettuale nella società (cfr. C. Knobloch,
                    «Volkhafte Sprachforschung». Studien zum Umbau der Sprachwissenschaft
                    in Deutschland zwischen 1918 und 1945, Berlin, de Gruyter, 2005, pp.
                56-59).

[20]  Igino Giordani (1894-1980), attivo dal 1920 nel
                Ppi e direttore nel 1924 del quotidiano del partito «Il Popolo Nuovo», nel 1925
                firmò La verità storica e una campagna di denigrazione, Trento,
                Arti Grafiche Tridentine, 1925, una raccolta di documentazione in difesa di De
                Gasperi, all’epoca segretario nazionale del partito, accusato dai fascisti di essere
                stato un agente della monarchia asburgica durante la prima guerra mondiale. Nel
                1928, dopo un corso di specializzazione negli Stati Uniti, fu assunto nella
                Biblioteca apostolica vaticana, dove collaborò col cardinale Tisserant alla
                riorganizzazione della sezione stampati. In questa veste favorì, l’anno successivo,
                l’impiego dello stesso De Gasperi come collaboratore soprannumerario (cfr. I.
                Giordani, Memorie d’un cristiano ingenuo, Roma, Città Nuova,
                1994, p. 90). Dopo l’esperienza nell’Assemblea costituente, si dedicherà
                all’apostolato laico nel Movimento dei focolari fondato da Chiara Lubich, conosciuta
                nel 1948 (cfr. F. Molinari, ad vocem, in
                    DSMCI, vol. II, pp. 240-243).

[21]  Si tratta dei giornalisti Luigi Pinto,
                Giampietro Dore e Giulio Cenci, i primi due provenienti dalla Fuci e redattori per
                «Azione Fucina» e per «Studium», il terzo condirettore con Giordani della rivista
                antifascista «Parte Guelfa», edita fra il giugno e il settembre 1925. Di questo
                circuito giovanile variamente legato a Giordani, vanno sottolineati due aspetti: il
                contributo alla diffusione del pensiero di Maritain in Italia e un certo
                anticonformismo culturale rispetto all’atteggiamento generalmente remissivo dei
                cattolici nei confronti del fascismo. Sotto il primo aspetto è significativo che a
                Dore, già collaboratore di Giordani nel «Bollettino Bibliografico di Scienze Sociali
                e Politiche» della casa editrice sturziana Seli, si debba la prima traduzione
                italiana di Primauté du spirituel e di Humanisme
                    intégral (rispettivamente con Primato dello
                    spirituale, Firenze, Cardinal Ferrari, 1929 e Umanesimo
                    integrale, Milano, Studium, 1946); sotto il secondo profilo, va
                rimarcato il ruolo di «Parte Guelfa» nella denuncia dell’acquiescenza cattolica al
                fascismo e la promozione di un pioneristico ideale europeista. Su Pinto, Dore e
                Cenci, notizie varie in G.B. Montini, Scritti Fucini
                    (1925-1933), a cura di M. Marcocchi, Brescia-Roma, Istituto Paolo
                VI-Studium, 2004, ad indicem; I. Giordani e L. Sturzo,
                    Un ponte fra due generazioni. Carteggio 1924-1958,
                Milano-Bari, Cariplo-Laterza, 1987, pp. 86 e n. 3, 53-55; M. Casella,
                    Igino Giordani: «La pace comincia da noi», Roma, Studium,
                1990, pp. 45-46 e 145-46; F. Malgeri, Dore,
                Giampietro, in DSMCI,
                    Aggiornamento 1980-1995, Genova, Marietti, 1997, pp.
                328-329.

[22]  Guido Gonella (1905-1982), già redattore di
                «Azione Fucina» e di «Studium», dal 1933 – su incarico di Dalla Torre, e di
                monsignor Montini, redattore dell’«Osservatore Romano» per la cura degli «Acta
                diurna». Autore di qualificati lavori scientifici sul giusnaturalismo e il
                personalismo, ebbe diversi incarichi di docenza a Bari e Pavia ma, arrestato nel
                1939 dalla polizia fascista e sottoposto a stretta sorveglianza, fu costretto a
                rinunciare alla carriera universitaria. È negli anni del lavoro presso l’«O.R.» che
                iniziò l’amicizia con De Gasperi, coltivata fra l’ambiente popolare e quello fucino,
                che lo avrebbe portato a cooperare, fra il 1940 e il 1943, alla stesura de
                    Le idee ricostruttive della Democrazia cristiana. Nel
                dopoguerra sarà più volte ministro della Pubblica istruzione e di Grazia e giustizia
                (cfr. le sue memorie Con De Gasperi nella fondazione della
                D.C., Roma, Cinque lune, 1978; G. Campanini, ad
                    vocem, in DSMCI, Aggiornamento
                    1980-1995, pp. 335-339).

[23] 
                Le parti populaire italien et le fascisme. Lettre de Don Luigi
                    Sturzo, in «La Croix», 12 aprile 1933, p. 3; ora in Id.,
                    Opera Omnia, Seconda serie, Saggi, discorsi,
                    articoli, vol. VI, Miscellanea londinese
                    (1931-1933), t. 2, Bologna, Zanichelli, 1967, pp. 192-196. Nella
                lettera aperta all’abate Léon Merklen, redattore capo de «La Croix», in risposta
                all’articolo di quest’ultimo Les catholiques et le
                    national-socialisme del 6 aprile sulla prima pagina del quotidiano
                cattolico, Sturzo spiegava che la collaborazione dei popolari con il governo
                Mussolini era durata solo dall’ottobre 1922 all’aprile 1923 quando, a seguito di una
                risoluzione del IV Congresso nazionale del Ppi a Torino, fu decisa la linea della
                netta opposizione al fascismo per reazione alle violenze squadriste della notte del
                17 dicembre 1922 in cui furono trucidati 22 operai comunisti. Rifiutando in
                definitiva ogni paragone con la condotta collaborazionista dello Zentrum, Sturzo
                ribadì che la maggior parte dei membri del Partito popolare, come Giuseppe Donati e
                Francesco Luigi Ferrari, morti in esilio, aveva ubbidito ai propri valori etici al
                prezzo di una grande sofferenza personale: «dopo matura riflessione noi abbiamo
                seguito i dettami della nostra coscienza, e malgrado tutto ciò che abbiamo potuto
                soffrire (chi più, chi meno), non abbiamo alcuna ragione di pentirci della via
                scelta» (ibidem, pp. 195-196).

[24]  Difficile identificare questo nominativo, di
                cui s’ipotizza l’arresto nel corso delle stesse operazioni di polizia che portarono
                alla detenzione dei capi del Movimento neoguelfo nella primavera del 1933: esso non
                compare nella documentazione relativa all’arresto e al processo dei neoguelfi (20
                marzo 1933-30 gennaio 1934), depositata nell’Archivio Piero Malvestiti presso
                l’Istituto Luigi Sturzo di Roma (Asils), fasc. 1, Opposizione neoguelfa ed
                    incarcerazione, bb. 3-6. Nel Casellario politico centrale presso
                l’Archivio centrale dello Stato risultano schedati 20 individui con il cognome
                «Raggi», tutti di area socialista, comunista e anarchica, nessuno di questi
                arrestato a Roma nel 1933. D’altra parte lo stesso De Gasperi segna un punto
                interrogativo accanto al nome, di cui evidentemente non era sicuro.

[25]  Gioacchino Malavasi (1903-1997), avvocato,
                cofondatore, con Malvestiti, del Movimento guelfo d’azione nel 1928 e con lui
                incarcerato dai fascisti nel 1933, partecipò attivamente alla Resistenza e agli
                incontri milanesi del 1942 che posero le basi per la costituzione della Democrazia
                cristiana (cfr. P. Trionfini, L’antifascismo cattolico di Gioacchino
                    Malavasi, Roma, Lavoro, 2004).

[26]  Piero Malvestiti (1899-1964), propagandista
                dell’AC e fondatore del Movimento guelfo d’azione nel 1928, fu arrestato dalla
                polizia politica nel 1933. Nell’agosto del 1942 discusse con De Gasperi a Borgo e a
                Sella Valsugana della nascita di un partito dei cattolici. Dopo quest’incontro
                iniziarono in settembre a Milano le riunioni clandestine congiunte dei principali ex
                popolari e neoguelfi al fine della formulazione programmatica di un nuovo soggetto
                politico: la Democrazia cristiana. Dopo l’armistizio, Malvestiti prese parte alla
                Resistenza e all’esperienza della Repubblica partigiana della Val d’Ossola. A
                liberazione avvenuta, fu deputato, vicepresidente della Cee e nel 1959 presidente
                della Comunità europea del carbone e dell’acciaio (cfr. C. Brezzi,
                    Movimento guelfo, in DSMCI, vol. I, t.
                2, pp. 333-335; Malvestiti, Piero, ivi,
                pp. 321-325).

[27]  Oliviero Ortodossi, Ettore Bassani, Armando
                Rodolfi e don Ernesto Vercesi.

[28]  Il 30 gennaio 1934 Malavasi e Malvestiti
                vennero condannati dal Tribunale speciale a cinque anni di carcere. «L’udienza si
                svolse così “in pubblico”, con tutta la compostezza e pomposità militaresca del
                fascismo diventato regime […]. La sentenza che appunto li condannava a cinque anni
                li colpì fortemente. Malvestiti soffriva molto per la lontananza della famiglia,
                legatissimo quale egli era alla moglie e alle figliolette; per altro nella sua
                grande, sincera, profonda fede cristiana dava prova di molta rassegnazione, ciò che
                non era poco in un carattere piuttosto ardente quale era il suo» (in Asils, Archivio
                Piero Malvestiti, serie Corrispondenza, fasc. 183, Minute di lettere
                    inviate da Malvestiti, memoria dell’avv. difensore Edoardo Clerici,
                s.d., pp. 45-46, 47).

[29]  Don Ernesto Vercesi (1873-1936), sacerdote
                pavese, liberato per l’intervento del duca di Bergamo generale Adalberto di
                Savoia-Genova, secondo il ricordo di Piero Malvestiti, e per l’intercessione della
                curia arcivescovile di Milano secondo quello di Gioacchino Malavasi (le due
                testimonianze rispettivamente in P. Malvestiti, Achtung!
                    Banditi, Milano, Gastaldi, 1960, p. 7 e in G. Malavasi,
                    L’antifascismo cattolico. Il Movimento guelfo d’azione
                    (1928-1948), Roma, Lavoro, 1982, p. 43).

[30]  Elia Dalla Costa (1872-1961), arcivescovo di
                Firenze dal dicembre 1931, creato cardinale presbitero del titolo di San Marco nel
                concistoro del 13 marzo 1933, già vescovo di Padova dal 1923 al 1931. Improntò la
                sua azione pastorale alla promozione di un’istruzione religiosa come risposta agli
                errori della secolarizzazione e a una valorizzazione del ruolo dell’Azione cattolica
                sotto il profilo esclusivamente spirituale, compatibilmente con la linea vaticana
                prevalsa dopo la crisi del 1931. Prese posizione contro le leggi razziali con la
                nota pastorale del febbraio 1938 La Chiesa oggi che cosa fa?
                (in «Bollettino dell’Arcidiocesi di Firenze», XXX, 1938, 2, pp. 35-65) e,
                sotto l’occupazione nazista, aiutò ebrei e ricercati politici (cfr. B. Bocchini
                Camaiani, ad vocem, in DBI, vol. 31, 1985,
                pp. 780-784).

[31]  Il 24 aprile 1933 Dalla Costa prese possesso
                del titolo presbiterale di S. Marco nell’omonima basilica romana, incorporata nel
                Palazzo Venezia, allora sede del governo, e – al termine del discorso d’insediamento
                – si dichiarò onorato di trovarsi «in questo tempio che Paolo II vuole incorporato
                nel palazzo di Venezia, passato oggi al nostro Governo, il cui Capo insigne va
                compiendo mirabile opera pacificatrice nell’Europa e nel mondo, opera che Egli
                svolge con serenità ed energia, opera che tutti riconoscono, moltissimi ammirano e
                non pochi apprezzano e che ottiene il consenso e il plauso dei governanti più saggi»
                (in Tradizione ripresa dopo un secolo. Il Card. Dalla Costa prende
                    possesso della Basilica di San Marco a Roma, in «Corriere della
                Sera», 25 aprile 1933, p. 2).

[32] 
                Il Cardinale Dalla Costa prende solenne possesso del titolo presbiterale
                    di S. Marco, in «O.R.», 26 aprile 1933, p. 3.

[33]  Eugenio Pacelli era in quel momento cardinale
                segretario di Stato (dal 9 febbraio 1930 al 10 febbraio 1939).

[34]  B. Mussolini, Piccola Intesa e pace
                    europea, in «Popolo d’Italia», 13 aprile 1933, p. 1, pubblicato
                all’estero dai giornali del gruppo «Universal Service»; ora in B. Mussolini,
                    Opera omnia, vol. XXV, a cura di E. Susmel e D. Susmel,
                Firenze, La Fenice, 1958, pp. 141-144. La politica estera di Mussolini nei Balcani
                assunse nel 1933 toni più aggressivi e spregiudicati. L’articolo del Duce derideva
                le ambizioni di protagonismo della Piccola Intesa (Cecoslovacchia, Jugoslavia,
                Romania) che «entra rumorosamente in scena – con accompagnamento parigino, a grande
                orchestra – [come] la quinta grande potenza d’Europa». Con l’intento di accerchiare
                la Jugoslavia Mussolini tentava, attraverso complesse manovre diplomatiche, di
                attirare l’Austria e l’Ungheria verso l’Italia, al fine di precostituire un asse
                alternativo all’alleanza filofrancese dei tre Stati danubiano-balcanici.

[35]  Il 2 maggio 1933 il regime hitleriano sciolse i
                sindacati liberi; le loro sedi furono occupate e saccheggiate, i patrimoni
                confiscati e incamerati dal Deutsche Arbeitsfront (Daf), un ente parastatale guidato
                dal gerarca nazista Robert Ley (cfr. K. Dietrich Bracher, Zerschlagung der
                    Gewerkschaften, in K. Dietrich Bracher, W. Sauer e G. Schulz,
                    Die nationalsozialistische Machtergreifung. Studien zur Errichtung des
                    totalitären Herrschaftssystems in Deutschland 1933/34, Wiesbaden,
                Springer, 2013, pp. 184-185).

[36]  L. Sturzo, Centre allemand et Parti
                    populaire italien, in «Politique», aprile 1933, pp. 314-322; ora in
                Id., Opera Omnia, Terza serie, Scritti
                    vari, vol. V, Scritti storico-politici
                (1926 1949), a cura di L. Brunelli, Roma, Cinque Lune, 1984,
                pp. 73-85. Intervenendo sull’assenso, da parte dello Zentrum, al conferimento dei
                pieni poteri a Hitler, Sturzo evidenziava tutti i punti di contatto fra il regime
                mussoliniano e quello hitleriano: il dilagare della violenza dopo la presa del
                potere; la strumentalizzazione demagogica della crisi economica sul piano politico
                contro i partiti socialisti e cattolici; l’epurazione degli elementi dissidenti dai
                gangli vitali dello Stato; tutto ciò con l’aggravante, in Germania, del nazionalismo
                antisemita: «gli ebrei – scriveva Sturzo – sono per definizione internazionali, e
                molti di essi per tendenza sono pacifisti o non sono nazionalisti. È questa una loro
                colpa di fronte ai nazi. È anche colpa, per molti ebrei, di essere stati marxisti o
                socialisti». Sturzo quindi concludeva: «spero che i nostri amici cattolici tedeschi
                ricorderanno a tempo la dura esperienza italiana» che aveva costituito il precedente
                dell’affermazione nazista, cercando così di prevenire il concreto pericolo della
                «fascistizzazione dell’Europa» (ibidem, pp. 79, 82,
                84).

[37]  A. Messineo, Autonomia e
                    autolimitazione nella filosofia dello Stato, in «Civiltà Cattolica»,
                II, 15 aprile 1933, pp. 118-132. L’articolo confutava l’idea secondo cui «all’azione
                dello Stato non si può opporre alcuna barriera; nessuna protesta si può elevare
                contro di esso in nome di un diritto esistente nell’individuo, per la semplice
                ragione che l’individuo non ha diritti, o possiede soltanto quelli che lo Stato
                benignamente gli concede». Al contrario padre Messineo affermava l’esistenza di un
                sentimento dell’«obbligazione morale proveniente da una legge superiore» che non
                promana dalla volontà statale ma da un ordine assoluto e universale
                    (ibidem, p. 121).

[38] 
                Il corporativismo e i cattolici tedeschi (maggio 1933, a firma
                di Mario Zanatta), pubblicato solo nel 1955 in A. De Gasperi, I cattolici
                    dall’opposizione al governo, Bari, Laterza, pp. 184-185; ora in Id.,
                    Scritti e discorsi politici, cit., vol. II, t. 2, pp.
                1815-1821. L’articolo era stato respinto dalla redazione di «Vita e Pensiero», con
                due lettere datate 6 maggio e 15 maggio 1933, adducendo «esigenze editoriali» e la
                necessità di «togliere tutta la parte del suo articolo che poteva essere considerata
                meno opportuna» (ibidem, p. 1816).

[39]  La 71ma
                Generalversammlung der deutschen Katholiken, che si svolse a Essen dal 31 agosto al
                5 settembre 1932 sul tema Christus in der Großstadt (Cristo
                nella metropoli) (per gli atti, cfr. Bericht über die 71.
                    Generalversammlung der deutschen Katholiken in Essen vom 31. August bis 5.
                    September 1932, a cura di Geschäftsstelle des Lokalkomitees, Essen,
                1932).

[40]  Pur senza chiamare direttamente in causa il
                fascismo e il nazismo, la sintesi proposta da De Gasperi a «Vita e Pensiero»
                valorizzava lo spirito antiautoritario della lettura della dottrina sociale della
                Chiesa da parte di Gundlach. De Gasperi sottolineava infatti il passaggio del
                discorso del teologo tedesco sulla corporazione come «formazione libera di persone
                libere» che presuppone «la libera comunanza di libere personalità» a cui «anche
                l’autorità dello Stato» deve consentire «la possibilità di esistere e di
                svilupparsi» (in Scritti e discorsi politici, cit., vol. II, t.
                2, p. 1820).

[41]  Maurilio Fossati (1876-1965), arcivescovo
                    metropolita di Torino dal 1930, convinto sostenitore della linea concordataria e
                    della collaborazione dei cattolici con l’autorità civile (quindi col fascismo),
                    pur nel rispetto dei principi religiosi definiti dalla Chiesa: «Il Governo –
                    scriveva nel 1931 – non solo ha riparato tanti passati errori, ma ha dimostrato
                    pure di favorire la religione; e la prova più bella l’abbiamo nel patto di
                    conciliazione stabilito tra la Chiesa e lo Stato» (in Prima lettera
                        pastorale ai diocesani, in «Rivista Diocesana Torinese», VIII,
                    1931, p. 54). Giudicò positivamente i regimi di Salazar in Portogallo, di Franco
                    in Spagna e quello cattolico-reazionario in Ungheria, e appoggiò la politica
                    coloniale del fascismo (cfr. M. Guasco, ad vocem,
                        in DBI, vol. 49, 1997, pp. 503-505; F. Traniello,
                        L’episcopato piemontese in epoca fascista, in P.
                    Pecorari (a cura di), Chiesa, Azione cattolica e fascismo nell’Italia
                        settentrionale, cit.,
                    pp. 111-139).

[42]  Nel ritaglio a stampa allegato al diario,
                    De Gasperi ha sottolineato a penna le parole «saggezza, prudenza e
                    fortezza».

[43]  Il breve apostolico di Pio X Multum
                    ad excitandos del 7 febbraio 1905 conteneva il decreto di riforma
                dell’Ordine della Milizia aurata, più noto come Ordine dello Speron d’oro, a cui
                veniva riconosciuto uno status autonomo dall’Ordine di San Silvestro da cui era
                stato assorbito nel 1841. L’ordine cavalleresco pontificio della Milizia aurata
                veniva conferito ai cattolici benemeriti per aver contribuito, con le armi o altri
                gesti illustri, alla gloria della Chiesa e alla diffusione del suo messaggio (in
                    AAS, vol. XXXVI, 1904-1905, pp. 565-571). L’onorificenza,
                conferita a Benito Mussolini con un breve apostolico di Pio XI
                    (AAS, vol. XXIV, 1932, Diarium Romanae
                    Curiae, p. 61), fu consegnata dal nunzio Francesco Borgongini Duca
                nel corso di una cerimonia a Palazzo Venezia il 9 gennaio 1932. L’11 febbraio 1932,
                nel terzo anniversario della Conciliazione, Mussolini, indossando l’insegna
                dell’Ordine, si recò in visita ufficiale in Vaticano. Secondo il resoconto
                dell’incontro redatto dallo stesso Mussolini, intitolato Colloquio col
                    Papa, ore 11 del giorno 11 febbr. 1932, Pio XI avrebbe dichiarato:
                «Sono lieto che sia stata ristabilita la compatibilità tra il Partito fascista e
                l’Az. Cattolica. Semmai, le difficoltà avrebbero dovuto partire da parte cattolica.
                Ma io non vedo, nel complesso delle dottrine fasciste – tendenti alla affermazione
                dei principi di ordine, di autorità, di disciplina – niente che sia contrario alle
                concezioni cattoliche» (cit. in R. De Felice, Mussolini il
                duce, cit., pp. 272-273, n. 3).

[44]  Carl Muth (spesso menzionato anche come Karl,
                1867-1944), pubblicista, fondatore nel 1903 della rivista «Hochland» dedicata alla
                religione, alla letteratura e all’estetica (cfr. W. Becker, ad
                    vocem, in Biographisch-Bibliographisches
                    Kirchenlexikon (d’ora in poi BBKL), vol. VI,
                Bautz, Herzberg 1993, pp. 396-402).

[45]  Stefano Jacini (1886-1952), ex deputato
                popolare, dirigente dell’Opera Bonomelli per l’assistenza agli emigrati italiani
                (1909-1925), dopo la Liberazione ministro della Guerra nel Governo Parri, membro
                dell’Assemblea costituente e senatore nella I legislatura. Nel Ppi mantenne una
                linea centrista volta ad armonizzare le tradizioni familiari liberali con un
                maggiore impegno a vantaggio delle classi popolari (cfr. G. Ignesti, ad
                    vocem, in DBI, vol. 61, 2003, pp. 775-780). Nel
                quadro di un’intensa attività intellettuale, aperta agli stimoli del pensiero
                cattolico europeo, Jacini collaborò attivamente a «Hochland», a cui avvicinò anche
                De Gasperi, autore – per la rivista di Muth – di un articolo sulla Storia
                    d’Europa di Benedetto Croce, apparso con lo pseudonimo di Carlo
                Bianchi in «Hochland», XXXII, 1934-1935, 1, pp. 266-272; ora in A. De Gasperi,
                    Scritti e discorsi politici, cit., vol. II, t. 2, pp.
                1894-1908.

[46]  L’8 agosto 1931, in occasione di una visita
                ufficiale a Roma, Heinrich Brüning, all’epoca cancelliere, e il ministro degli
                Esteri Julius Curtius furono ricevuti da papa Pio XI. Nelle sue memorie pubblicate
                nel 1970, Brüning si limita a ricordare come il Papa avesse manifestato
                apprezzamento per la condanna dell’«eresia nazista» da parte dell’episcopato tedesco
                e avesse prestato particolare attenzione alle argomentazioni del cancelliere sulla
                strategia concordataria e la politica italiana. Brüning infatti, pur comprendendo
                l’opportunità del Concordato con Mussolini per arginare il bolscevismo, vedeva il
                rischio di cedimenti sull’interpretazione delle norme, per cui sarebbe stato meglio
                rompere su grandi questioni di principio, facilmente comprensibili dai fedeli
                cattolici, portati istintivamente a schierarsi dalla parte del Vaticano (in
                    Memoiren 1918-1934, Stuttgart, Deutsche Verlags-Anstalt,
                1970, pp. 359-360).

[47]  A. Gemelli, Il Patto a
                    Quattro, in «Vita e Pensiero», XIX, luglio 1933, pp. 431-433. Gemelli
                vi scriveva: «Pare che la Provvidenza particolarmente insista nell’affidare a
                Mussolini missioni di pace. Egli fu l’Uomo mandato dalla Provvidenza incontro alle
                speranze di pace manifestate da Pio XI al bandire dell’anno della Redenzione [il
                giubileo straordinario nel diciannovesimo centenario della Redenzione, 2 aprile
                1933-2 aprile1934]» (ibidem, p. 431). Com’è noto il Patto a
                quattro era l’accordo proposto da Mussolini il 7 giugno 1933 a Francia, Gran
                Bretagna, Germania per la revisione del Trattato di Versailles nell’ambito della
                Società delle Nazioni e il riconoscimento della parità dei diritti della Germania.
                De Gasperi ne diede notizia in Spectator, Quindicina
                    internazionale, in «L’Illustrazione Vaticana», 16 giugno 1933; ora in
                Id., Scritti e discorsi politici, cit., pp. 2070-2073. Siglato
                il 15 luglio successivo, il patto non fu mai ratificato perché in ottobre la
                Germania si ritirò sia dalla Conferenza sul disarmo di Ginevra che dalla Società
                della Nazioni.

[48]  G. Papini, Carducci
                Alma sdegnosa, in «Nuova Antologia»,
                    1o settembre 1933; ripubblicato in Id.,
                    Grandezza del Carducci, Firenze, Vallecchi 1935, pp.
                61-107; ora in Id., Tutte le opere, vol.
                IV, Mondadori, Milano, 1959, pp. 746-764. Si trattava del testo di una conferenza,
                tenuta da Papini nel Teatro di Forlì per l’inaugurazione della Settimana romagnola
                di poesia, in cui Carducci, esaltato come profeta del «secondo Risorgimento», cioè
                del fascismo, era accostato alla figura del Duce: «l’unico che abbia saputo tradurre
                in concreta realtà i sogni del poeta, è un romagnolo e si chiama Benito Mussolini»
                    (ibidem, p. 764).

[49]  La XVII Settimana sociale dei cattolici
                italiani si tenne a Roma dal 3 al 9 settembre 1933 sul tema «La carità» (cfr.
                Ufficio Centrale dell’Azione Cattolica Italiana, Settimane Sociali
                    d’Italia XVII sessione: 1933-Roma-La Carità, Milano, Vita e Pensiero,
                1934).

[50]  Igino Righetti (1904-1939), avvocato,
                presidente nazionale della Fuci dal 1925 al 1934. Nel 1927 fonda la Società editrice
                Studium e nel 1932, insieme con Giovanni Battista Montini, il Movimento laureati di
                Azione cattolica, specifica associazione per la formazione religiosa e intellettuale
                dei fucini dopo la conclusione del ciclo di studi universitari. Nel 1934
                l’associazione assume una struttura definitiva con monsignor Adriano Bernareggi,
                coadiutore del vescovo di Bergamo, in qualità di assistente ecclesiale nazionale. Il
                primo congresso si svolge a Firenze dal 4 al 6 gennaio 1936, sul tema «Cultura e
                problemi professionali» (cfr. P. Grassi, «Una straordinaria normalità». Memoria
                biografica e formazione di Igino Righetti, in G. Benzi e N. Valentini (a cura di),
                    Igino Righetti. «Una giovinezza pensante» 1904-1939, Roma,
                Studium, 2006, pp. 45-57). Per la cronaca della nascita del Movimento laureati di
                Azione cattolica, cfr. A. Baroni, Igino Righetti, Roma,
                Studium, 1948, pp. 143-144, 153-155.

[51]  Al termine della già citata Settimana sociale
                del 3-9 settembre 1933, si tenne a Roma una speciale adunanza degli aderenti fucini
                durante la quale Igino Righetti rilanciò la proposta della costituzione del
                Movimento laureati cattolici, avanzata l’anno prima nel corso del Congresso della
                federazione a Cagliari il 5 settembre. La proposta, presentata al Papa nel corso di
                un’udienza concessa agli attivisti fucini a ridosso dell’assise cagliaritana,
                prevedeva un programma di studi incentrato sulla moralità professionale e sulla
                necessaria presenza dei cattolici nelle professioni come strumento di penetrazione
                nel sociale. La proposta di Righetti, volta a rivitalizzare un’iniziativa culturale
                cattolica non omologata al Regime, incontrò difficoltà e resistenze, soprattutto da
                parte della Gioventù italiana di Azione cattolica diretta da Luigi Gedda (cfr. R.
                Moro, La formazione della classe dirigente cattolica
                    (1929-1937), Bologna, Il Mulino, 1979, pp. 236-242; sullo scontro con
                gli altri rami dell’Azione cattolica e la progressiva emarginazione della Fuci, cfr.
                    ibidem, pp. 298-312).

[52]  A titolo di esempio: Il basilare
                    discorso del Capo del Governo al Consiglio Nazionale delle Corporazioni
                    Italiane, in «O.R.», 16 novembre 1933, p. 1; I pieni
                    risultati della campagna granaria in un discorso del Capo del
                Governo, in «O.R.», 23 novembre 1933, p. 4.

[53] 
                L’anno scolastico delle scuole medie a Brescia inaugurato alla presenza di
                    S. Ecc. l’On. Ricci, in «L’Italia», 26 ottobre 1933, p. 5. Il 25
                ottobre 1926 il gesuita p. Giacomo Malaguti, vicerettore del Collegio Cesare Arici,
                alla presenza delle autorità fasciste locali, del rettore p. Giulio Roi e del
                personale docente dello stesso Istituto, accoglieva l’on. Renato Ricci, presidente
                dell’Onb dal 1926 al 1937, con le seguenti parole: «Eccellenza! Abbiamo atteso con
                grande desiderio, e diremo così, con ansia, una sua, benché breve visita in mezzo a
                noi. Bramavano di far vedere direttamente al presidente dell’Opera Nazionale Balilla
                che il nostro collegio, quantunque lontano dal centro, riceve dal centro purissimo
                sangue arterioso che con impeto e robustezza, giunge vitale, fattivo e vigoroso,
                fino alle più estreme cellule del nostro organismo scolastico […] Dacché Ignazio di
                Loyola ha fondato una Compagnia militante sotto il Labaro di Cristo, la vita del
                pensiero, dell’ideale, del più nobile degli ideali […] ha formato la base della
                costituzione di quella gioventù che da migliaia e migliaia di famiglie venne
                affidato alle sue cure». Su Malaguti e il Collegio Arici, cfr. A. Fappani,
                    Enciclopedia bresciana, vol. 2, Brescia, 1975, p.
                277

[54]  Nel trafiletto De Gasperi ha sottolineato
                    con la matita rossa le parole «il principio di legittimità è il fatto
                    compiuto».

[55]  Nel trafiletto De Gasperi ha sottolineato
                    con la matita rossa le parole «la costituzione dell’Italia».

[56]  A. Gemelli, Capitalismo e
                    corporativismo: a proposito della istituzione delle Corporazioni di
                    categoria, in «Rivista Internazionale di Scienze Sociali e Discipline
                Ausiliarie», IV, 1933, 6, pp. 731-734. Nel segnalare il dovere di commentare i più
                importanti «fenomeni sociali alla luce della dottrina cristiana», Gemelli scriveva:
                «Dal 1893, anno di fondazione di questo periodico, solo tre avvenimenti si sono
                verificati nel campo sociale: essi sono la promulgazione della Rerum
                    Novarum, quella della Quadragesimo anno ed oggi
                l’ordine del giorno ed il discorso del Capo del Governo al Consiglio Nazionale delle
                Corporazioni circa la istituzione delle corporazioni di categoria, quale
                completamento del sistema corporativo italiano»; «con compiacimento e soddisfazione
                constatiamo che il Duce nel suo ordine del giorno concreta in altro modo le funzioni
                delle corporazioni» (ibidem, pp. 731-732).

[57]  B. Mussolini, Discorso per lo Stato
                    corporativo, pronunciato da Mussolini nella sede del ministero delle
                Corporazioni in occasione dell’Assemblea generale del Consiglio nazionale delle
                corporazioni, in «Il Popolo d’Italia», 15 novembre 1933; ora in Id., Opera
                    omnia, cit., vol. XXVI, 1964, pp. 86-96. Parlando dello Stato
                fascista come modello per la nuova Europa, disse: «Siamo giunti ad un punto
                estremamente grave di questa situazione; la Società delle Nazioni ha perduto tutto
                quello che le poteva dare un significato politico ed una portata storica. […] Questa
                Società delle Nazioni è partita da uno di quei principi che, enunciati, sono
                bellissimi: ma considerati poi, anatomizzati, sezionati, si rivelano assurdi»
                    (ibidem, p. 91).

[58]  Nell’ambito di una politica di rafforzamento
                della lira e di riduzione del costo del denaro, fu varata la conversione del
                consolidato al 5%, che aveva lo scopo di alleggerire il bilancio dello Stato di una
                parte degli oneri per interessi per l’esercizio 1936-1937 (cfr. F. Flora,
                    La conversione del consolidato italiano, in «Rivista
                Italiana di Statistica, Economia e Finanza», VI, 1934, pp. 137-147).

[59]  Nel corso della cosiddetta
                    Österreichischer Bürgerkrieg o Februaraufstand
                    1934 (guerra civile austriaca o rivolta di febbraio), dal 12 al 16
                febbraio 1934, il cancelliere Engelbert Dollfuss, di formazione cristiano-sociale,
                fondatore del partito ultraconservatore e filofascista Vaterlandfront, procedette
                alla violenta repressione della socialdemocrazia. Dopo aver emanato – il 7 febbraio
                – un decreto sull’incorporazione delle formazioni militari di estrema destra
                Heimwehren nei servizi di sicurezza, il governo dispose perquisizioni nelle sedi
                della Socialdemocrazia di tutta l’Austria, determinando il sollevamento spontaneo
                delle masse operaie. Ne seguì lo scontro armato fra la Republikanischer Schutzbund
                (lega difensiva dei socialisti e repubblicani) e la gendarmeria e le stesse
                Heimwehren, che colpirono a cannonate i caseggiati popolari, centro della protesta,
                provocando centinaia di morti. Dopo i disordini furono messi fuori legge il Partito
                socialdemocratico e i sindacati e sciolti i municipi a maggioranza socialista
                (compreso quello di Vienna) (cfr. R. Neck, Der Februar 1934 in Österreich.
                    Fakten und Probleme, in G. Botz (a cura di), Internationale
                    Tagung der Historiker der Arbeiterbewegung
                (X. Linzer Konferenz 1974),
                Arbeiterbewegung und Faschismus. Der Februar 1934 in
                Österreich, Wien, Europaverlag, 1976, pp. 303-317; N. Leser, 12
                    Thesen zum 12. Februar 1934, ivi, pp.
                318-328).

[60]  De Gasperi commentò i fatti di Vienna
                segnalando, oltre che la cresciuta influenza delle Heimwehren nella propaganda per
                l’abolizione del regime parlamentare e democratico e per lo scioglimento dei
                partiti, anche i motivi della disfatta della Socialdemocrazia. Il limite
                dell’austromarxismo, secondo De Gasperi, era stato quello di aver mantenuto «un
                piede nel Parlamento e un altro sulla barricata». Benché la scelta legalitaria e il
                metodo democratico fossero prevalsi nel partito di Karl Renner nel 1918, favorendo
                la costituzione di un governo con i cristiano-sociali, l’ideologia marxista si era
                poi imposta con Viktor Adler, Otto Bauer e Julius Deutsch, trovando in loro dei
                «predicatori fanatici»; ragion per cui le «apologie» della libertà democratica erano
                state «svuotate e inficiate dalla propria predicazione della violenza, dal programma
                di conquista e dittatura proletaria» (in Spectator (A. De Gasperi),
                    Quindicina internazionale, in «L’Illustrazione Vaticana»,
                    1o marzo 1934; ora in Id., Scritti e
                    discorsi politici, cit., pp. 2148-2153, 2151).

[61]  Il democratico-cristiano Jean Letourneau
                denunciò il rischio che il cancelliere Dollfuss, per debellare la minaccia marxista,
                stesse facilitando la «terribile eventualità» dell’Anschluss. Dopo la decimazione
                della Socialdemocrazia, rimaneva solo il sostegno cristiano-sociale, una debole
                garanzia per l’ordine democratico, vista la facile capitolazione dello Zentrum
                tedesco davanti al nazismo: «Aujourd’hui les événements se précipitent. Pour
                échapper au marxisme menaçant, le chancelier Dollfuss a décimé les social-démocrates
                […]. Le gouvernement autoritaire et patriotique de Vienne ne peut plus désormais
                s’appuyer que sur les heimwehriens, qui sont une minorité, et sur les
                chrétiens-sociaux, l’équivalent du Centre catholique allemand, dont la faculté de
                résistance au nazisme – les événements l’ont prouvé en Allemagne – n’est pas très
                grande. On commence à nous laisser entendre que le nombre des nazis autrichiens
                avait été sous-estimé, et que le régime Dollfuss ne tient que par la force. La
                terrible éventualité de l’Anschluss devient moins improbable» (cfr. J. Caret (J.
                Letourneau), Le marxisme, le racisme et l’Autriche, in «La
                Croix», 17 febbraio 1934, p. 1).

[62]  Abbreviazione del periodico «Akademische
                Monatsblätter. Zeitschrift des Kartellverbandes Katholischer Deutscher
                Studentenvereine».

[63]  Konstantin Hank (1907-1977), giurista. Questi
                era appunto presidente della Katholischen Deutschen Burschenschaft (Fraternità
                cattolica tedesca), ossia la federazione, sorta il 3 settembre 1933, delle due più
                importanti associazioni studentesche cattoliche tedesche, la Kartellverband
                katholischer deutscher Studentenvereine e il Ring Katholischer Deutscher
                Burschenschaften. Il discorso che segue si contestualizza nel quadro della
                progressiva irreggimentazione dell’associazionismo giovanile cattolico, fino
                all’adozione del Führerprinzip (il «principio di supremazia del
                capo», asse portante dell’ideologia hitleriana) e all’estromissione dei club
                austriaci dalla federazione. Le associazioni cattoliche furono comunque colpite dal
                cosiddetto decreto-Himmler (Himmler-Erlass) del 20 giugno 1938,
                che ne imponeva lo scioglimento e l’adesione obbligatoria alla federazione
                studentesca nazista, la Nationalsozialistische Altherrenbund der Deutschen Studenten
                (Nsahb) (cfr. M. Grüttner, Studenten im Dritten Reich,
                Paderborn, Schöningh, 1995, in particolare le pp. 290-321; su Hank, cfr. P. Stitz,
                    Der CV 1919-1938. Der hochschulpolitische Weg des Cartellverbandes der
                    katholischen deutschen Studentenverbindungen (CV) vom Ende des Ersten
                    Weltkrieges bis zur Vernichtung durch den Nationalsozialismus, vol.
                IV, Der Weisse Turm, München, Gesellschaft für CV-Geschichte,
                1970, ad indicem).

[64]  Il comunicato del 9 novembre 1933 dei cardinali
                Bertram e Schulte rivendicava l’effettiva uguaglianza di tutti i cittadini tedeschi
                con fede e sentimenti patriottici, specialmente con riguardo ai diritti della vita
                religiosa. De Gasperi diede spazio a tale pronunciamento in Spectator,
                    Quindicina internazionale, in «L’Illustrazione Vaticana»,
                16 novembre 1933; ora in Id., Scritti e discorsi politici,
                cit., pp. 2117-2121. Il comunicato era stato rilasciato in vista delle consultazioni
                generali del 12 novembre 1933, nelle quali il popolo tedesco veniva chiamato a
                pronunciarsi con due schede: una per legittimare plebiscitariamente Hitler, con voto
                a favore della lista del partito unico nazista; la seconda per approvare la
                decisione della Germania di uscire dalla Società delle Nazioni. Il testo in B.
                Stasiewski (a cura di), Akten deutscher Bischöfe über die Lage der Kirche
                    1933-1945, cit., p. 437; U. von Hehl, Katholische Kirche
                    und Nationalsozialismus im Erzbistum Köln. 1933-1945, Mainz,
                Grünewald, 1977, p. 53: «Dabei haben und werden wir niemals unterlassen, hinzuweisen
                auf jene festen Grundlagen des inneren Friedens, die im Schutz der Religion, in
                freiheitsvoller Entfaltung aller Zweige des kirchlichen Lebens, in Erziehung aller
                zu christlicher Sittlichkeit und in gleich wohltuender Behandlung aller treu
                vaterländisch gesinnten Untertanen bestehen. Darauf waren und bleiben auch in
                Zukunft die vom Episkopat gestellten Forderungen gerichtet» («Noi non dobbiamo
                dimenticare di evidenziare i solidi fondamenti della pace interna che sono la
                protezione della religione, la libertà di tutti i rami della vita ecclesiale,
                nell’educazione all’etica cristiana e lo stesso positivo trattamento di tutti i
                soggetti che hanno fede e patriottismo. Queste sono le richieste dell’Episcopato
                oggi e nel futuro»).

[65]  Adolf Bertram (1859-1945), arcivescovo di
                Breslavia dal 1914 al 1945, cardinale dal 1919, presidente della Conferenza dei
                vescovi di Fulda dal 1920 al 1945 (cfr. F. Bautz, ad vocem, in
                    BBKL, vol. I, 1990, pp. 557-558).

[66]  Karl Joseph Schulte (1871-1941), arcivescovo
                metropolita di Colonia dal 1920 al 1941; cardinale dal 1921 (cfr. N.M. Borengässer,
                    ad vocem, in BBKL, vol. IX, 1995, pp.
                1118-1123).

[67]  Il comunicato che segue.

[68]  L’art. 31 del Concordato siglato il 20 luglio
                1933 tra la Santa Sede e il Terzo Reich riconosceva alle associazioni cattoliche, al
                di fuori dell’ambito statale, esclusivamente il diritto di realizzare mere attività
                religiose, culturali e benefiche che lo Stato s’impegnava a non ostacolare. Questo
                fu uno degli articoli maggiormente discussi nel corso dei negoziati tra la Germania
                e il Vaticano (cfr. F.W. Saal, Die innerkirchlichen Folgen des
                    Reichskonkordats: Die Bedeutung der Artikel 31 und 32, in
                    Sechzig Jahre Reichskonkordat (1933-1993). Falle oder Schutzwall für
                    den deutschen Katholizismus? Fachtagung 1993, Essen, Sekretariat
                Kirche und Ges., Bischöfliches Generalvikariat, 1994, pp. 17-48).

[69]  «Fides. Bollettino dell’Opera per la
                preservazione della fede», successivamente «Rivista mensile della Congregazione di
                Propaganda Fide». Sul legame con De Gasperi, cfr. nota 15 diario
                (1933, p. 140).

[70]  Pietro Ercole, segretario generale dell’Opera
                Pontificia per la preservazione della Fede e per la provvista di nuove parrocchie in
                Roma per nomina di Pio XI (in AAS, vol. XXII, 1930, p.
                426).

[71]  Gli ultimi numeri del periodico della
                Pontificia Opera per la preservazione della fede, il mensile «Fides» (a. XXXIII,
                novembre 1933, n. 11; dicembre 1933, n. 12), non riportano contributi relativi alla
                situazione spagnola. D’altra parte la rivista era specializzata nella trattazione
                del protestantesimo tedesco e anglosassone. De Gasperi parla del resto di un
                «bollettino parrocchiale». In ogni caso è facile rinvenire nelle iniziali
                    Ba la figura di Giulio Bevilacqua (1881-1965), membro
                della stessa Opera pontificia e redattore di «Fides», «Azione Fucina», «Studium».
                Padre della Congregazione dell’Oratorio di San Filippo Neri a Brescia, era
                notoriamente antifascista. Vessato dal Regime, riparò in Vaticano come consultore
                della Congregazione dei religiosi (1928-1932) e abitò insieme con Montini. Dopo
                avere partecipato attivamente ai lavori del Concilio vaticano II, fu fatto cardinale
                nel 1965; G. Colombo, Il cardinale Giulio Bevilacqua, in
                «Humanitas», XX, 1965, pp. 561-704.

[72]  Alfredo Ottaviani (1890-1979), sostituto per
                gli Affari generali della Segreteria di Stato dal 1929 al 1935. Assessore della
                Congregazione del Santo Uffizio dal 1935 al 1953, rappresentò nel dopoguerra una
                linea di conservatorismo intransigente tanto nella sfera politica italiana che in
                ambito teologico (cfr. A. Riccardi, ad vocem, in
                    DSMCI, vol. II, pp. 435-439).

[73]  La prima pagina dell’«O.R.», dedicata agli
                auguri natalizi del Sacro collegio e della Prelatura romana a Sua Santità, più che
                parlare di silenzio, sottolineava come il Papa avesse ormai una sola «parola Sua,
                che Gli sembra appropriata, mentre tutte le altre che attingono all’umana
                provvidenza, all’umana prudenza, alle umane trattative e agli umani sforzi, anche a
                tutta l’umana generosità, sembrano a Lui veramente infondate, mancanti di base».
                Questa sola parola del Papa era «pregare», rivolta a tutti coloro che, pur avendo
                «il desiderio del bene, il desiderio della pace, il desiderio della concordia
                generale, del benessere di tutta la famiglia umana» si trovavano in uno stato
                «depresso» perché «costretti a giudicare» soltanto da ciò che «che appare,
                soprattutto da quello che avviene, da quello che si conclude e anche da quello che
                non si conclude» (Il fiducioso mandato del Supremo Pastore nelle angustie
                    attuali: pregare, in «O.R.», 24 dicembre 1933, p. 1).

[74]  Il 16 novembre 1933 gli Stati Uniti riconobbero
                ufficialmente l’Unione Sovietica. Ciò fu possibile grazie a una serie di negoziati
                fra il presidente Franklin Roosevelt e il commissario sovietico degli Affari esteri,
                Maxim Litvinov (in Foreign Relations of the United States, The Soviet
                    Union, 1933-1939, a cura di E.R. Perkins, R. Platt-Churchill e J.G.
                Reid, Washington, D.C., United States Government Printing Office, 1952, pp.
                28-34).



1934



Gennaio 34. Studiando il corporativismo
        m’imbatto nella lettera al card. Suster [sic], in polemica con Giuriati[1]. Tendenza a sottigliezze d’interpretazione sul concetto totalitario dello stato;
        come nella formula di giuramento, nell’accettazione della corporazione, nel voto per il
        governo nel 1929[2]. 
[Segue ritaglio a stampa del comunicato
        della Giunta diocesana di Milano per le elezioni plebiscitarie del 25 marzo 1934[3] da «L’Italia» di Milano del 22 marzo 1934] 
Il dovere dei cattolici 


La Giunta Diocesana comunica: 
«Domenica prossima 25 marzo il Governo chiama tutti
            gli Italiani alle urne. È dovere d’ogni cittadino cattolico di rafforzare col proprio
            suffragio l’opera restauratrice del Regime, che insieme colla pace internazionale,
            coll’ordine interno, colla collaborazione di tutte le classi sociali alla prosperità
            nazionale, vuole la religione cattolica base e culmine della civiltà italiana senza
            tollerare incrinature in quella fede che è una, santa, cattolica e apostolica». 
Il Pres. della Giunta Dioc. AMBROGIO CACCIA DOMINIONI
        


[Segue ritaglio a stampa del comunicato
        della Giunta diocesana di Genova dal «Nuovo Cittadino» del 22 marzo
        1934]
    
Il dovere dei cattolici 


La Giunta Diocesana ci comunica: 
Per domenica prossima, 25 Marzo, il Governo Nazionale
            chiama tutti gli Italiani a manifestare compatta solidarietà all’opera perseguita di
            ricostituzione interna e di cooperazione internazionale. È doveroso per ogni Cattolico
            dimostrare la propria adesione al grandioso lavoro inteso a rafforzare la prosperità del
            popolo italiano con l’ordine e la tranquillità interna; la pace mondiale con la
            sincerità internazionale ed il reciproco rispetto; il riconoscimento del primato dei
            valori morali e spirituali con la riaffermazione dell’unità religiosa; dimostrando così
            la propria gratitudine al Capo del Governo, che riafferma il primato dell’Italia
            Cattolica nella propria compattezza di fede apostolica romana e santa, senza attentati,
            che cerchino di incrinarne la unità. 
Il Presidente della Giunta diocesana AROLDO BODRITO
        


Nell’«Italia» di Milano alla vigilia
        dell’elezioni 1934. Riferimento al discorso del Duce all’Assemblea del Regime ove si parla
        dell’unità religiosa del popolo italiano[4]. L’accenno alla pace nazionale corrisponde a quanto disse il Duce a proposito
        della Soc.[ietà] delle Naz.[ioni], preconizzandone la fine. Commenti asprissimi nel
            Temps[5], che lo accusa di contraddizioni e d’insincerità. 
[Segue annotazione autografa di De
        Gasperi] Esito delle elezioni: 15 mila contro 10 ½ milioni pro. 
[Segue ritaglio a stampa dell’«Italia»
        di Milano del 25 marzo 1934]
    
Un diritto che è un dovere. 


Oggi, 25 marzo, è la giornata del secondo
            «Plebiscito»: ed anch’essa segnerà, come quella dell’aprile 1929, la calorosa unanime
            sanzione, da parte del popolo italiano, dell’attività politica, nazionale ed
            internazionale, sociale ed economica attuata, in quest’ultimo quinquennio, dal Regime e
            dal Governo Fascista. Né crediamo vi sia bisogno, per il voto odierno, di particolari ed
            insistenti raccomandazioni: finito il tempo dei «Ludi cartacei», i cittadini sanno che
            al loro diritto elettorale corrisponde, in pieno, il dovere di un voto affermativo. Se è
            vero, infatti, che una politica si giudica dalle sue realizzazioni, la formidabile
            opera, compiuta in ogni campo dal Fascismo, non può che raccogliere la più fervida
            adesione: e in questa adesione il Regime deve vedere riaffermata e rafforzata quella
            salda e magnifica unità morale di tutta la Nazione che rende ognora più efficace la sua
            attività. Di questa unità morale (che ha il suo primo fondamento in quell’unità
            religiosa la quale, come disse il Capo del Governo nel suo discorso del 18 corrente, «è
            una delle grandi forze di un popolo: comprometterla o anche soltanto incrinarla è
            commettere un delitto di lesa nazione») i cattolici italiani – particolarmente quelli
            che fanno parte delle associazioni di Azione Cattolica – sentono tutta la bellezza,
            tutta la necessità, tutta la profonda benefica influenza: ed è in essi, nella loro
            anima, la certezza che nulla, specie in quanto riflette la vita religiosa, sarà dal
            Governo fascista consentito ai suoi danni. Per questo oggi i cattolici compiranno il
            proprio dovere elettorale, pronti, come sempre, all’appello del Paese e obbedienti nello
            stesso tempo agli autorevoli richiami che in questi giorni sono stati ad essi rivolti
            dai dirigenti delle Giunte Diocesane di Azione Cattolica. 
Forse, molti – specie nelle grandi città – ignorano
            persino l’esistenza di questa Azione Cattolica o non ne conoscono la sana ed efficace
            attività, tutta rivolta a quella formazione e a quell’elevazione spirituale, cristiana,
            degli individui e delle collettività che sono l’insostituibile premessa di ogni anche
            civile progresso sui cammini di una verace civiltà: i cattolici, però, che ne seguono e
            ne valutano e ne rafforzano l’opera, non ignorano che le Giunte Diocesane, alle dirette
            dipendenze e sotto la costante ispirazione e il vigile controllo dell’Autorità
            Ecclesiastica, sono gli organi responsabili e propulsori dell’attività cattolica, e che
            esse possono e debbono precisare le direttive da seguire e i doveri da compiere
            ogniqualvolta si tratti degli interessi superiori della Chiesa e della Patria. Ora, per
            le elezioni plebiscitarie di oggi, le direttive segnate ai cattolici dalle Giunte
            Diocesane sono altrettanto chiare quanto precise: «È dovere di ogni cittadino cattolico
            – dice il comunicato della Giunta Diocesana di Milano – di rafforzare col
                proprio suffragio l’opera restauratrice del Regime, che, insieme colla pace
                internazionale, coll’ordine interno, colla collaborazione di tutte le classi sociali
                e alla prosperità nazionale, vuole la Religione cattolica
                base e culmine della civiltà italiana senza tollerare incrinature in quella fede che
                è una, santa, cattolica e apostolica». 
Una apposita circolare della Giunta Diocesana di
            Brescia «ricorda ai cittadini cattolici il dovere di contribuire col proprio suffragio a
            consolidare l’opera di restaurazione religiosa, morale e sociale intrapresa dal Regime
            in tempi così difficili». E la Giunta Diocesana di Cremona «invita tutti gli iscritti
            alle Associazioni di Azione Cattolica a partecipare alle elezioni perché il plebiscito
            significa anche l’adesione leale e sincera dei cattolici alle istituzioni del Regime, e
            il riconoscimento di quanto il Fascismo ha operato nella Nazione a tutela della fede, a
            vantaggio della pace sociale e dell’ordine morale». E la Giunta Diocesana di Pavia
            «invita tutti i cattolici a votare nelle elezioni plebiscitarie di domenica ed impegna
            tutte le Associazioni dipendenti a curare che i rispettivi iscritti compiano questo
            dovere di cittadini e di cattolici. Il voto di domenica deve significare la devozione di
            tutti gli italiani al Governo che ha potenziato la nostra Nazione in ogni campo, ed ha
            voluto la nostra Religione rispettata e difesa. Per questa doverosa attestazione i
            membri delle Associazioni Cattoliche siano fra i primi e i più coscienti elettori». Né
            meno chiari e fervidi sono gli incitamenti delle Giunte Diocesane di Bergamo, di Novara,
            di Biella, di Tortona e delle altre Diocesi. Dopo di ché non è neppure supponibile che
            vi sia fra i cattolici militanti chi creda di potersi disinteressare della odierna
            manifestazione elettorale per il fatto che le associazioni di Azione Cattolica non hanno
            funzioni e scopi politici: poiché, se è vero – come è vero – che l’Azione Cattolica «non
            fa la politica» e non ha visto quindi le sue associazioni trasformarsi in organismi
            elettorali, è altrettanto vero che i cattolici, secondo le direttive auguste del Sommo
            Pontefice, oltre che per un preciso dovere morale, devono essere dei buoni cittadini:
            anzi, per usare l’espressione stessa del Santo Padre, devono tendere ad essere i
            «migliori cittadini». Ora i buoni cittadini non possono, né debbono disinteressarsi
            della vita e delle sorti del proprio Paese, essendo un dovere inderogabile cooperare al
            bene comune. Sottolineato, così (e non certo a caso), l’atteggiamento che per la
            votazione di oggi è stato fissato ai cattolici dai dirigenti dell’Azione Cattolica –
            atteggiamento rispondente pienamente a quella difesa dei supremi interessi nazionali che
            trova tutto il popolo italiano unito e concorde – possiamo bene a ragione concludere
            affermando che l’odierno plebiscito testimonierà ancora una volta la decisa volontà
            dell’intera Nazione di progredire sulle vie di ogni rinascita: verso quel sicuro
            avvenire che vedrà la nostra Italia più bella e più grande, assertrice e realizzatrice
            di pace e di giustizia fra i popoli, nella luce non peritura della sua profonda fede
            religiosa, fervida di lavoro, conquistatrice di nuova potenza. Nel Sì, che oggi sarà
            detto da milioni di italiani, splende l’auspicio più alto di un domani su cui tutti i
            buoni invocano la benedizione divina.
        


[Segue ritaglio a stampa dall’«Avvenire
        d’Italia» del 25 marzo 1934] 
Roma 
La giornata di oggi, che vedrà un’altra
            manifestazione di unanime e simultanea concordia per gli italiani, scade dopo una
            «preparazione» che non è quella della propaganda finale e concentrata. Di propaganda,
            per la votazione della lista nazionale, si può dire che se ne è fatta relativamente
            poca. La «propaganda» che ci conduce a questo giorno, è quella delle realtà, dei fatti,
            degli eventi, degli sviluppi e delle attuazioni di altri cinque anni di vita e di
            progresso nazionale. In essi, naturalmente, gli spiriti religiosi, gli italiani che
            vedono le fortune e il divenire della Nazione indissolubilmente legati e condizionati al
            riconoscimento e all’esaltazione del presupposto soprannaturale e mistico della Fede,
            mirano e rammemorano sovratutto ciò che questo presupposto conferma e conforta anche per
            l’avvenire. 
Abbiamo già precisato ieri le ragioni che ci portano
            a dare tra i primi il voto alla lista proposta dal Governo nazionale: e non ci
            ripeteremo. Aggiungiamo tuttavia che tale precisazione è sovratutto suggerita dal dovere
            di non apparire assenti o stranamente insensibili. 
Ma essa è per sé superflua. I motivi della
            partecipazione sono chiari e sono presenti nei nostri spiriti. I cattolici, che
            rispondendo all’appello della Chiesa militano nell’apostolato, hanno udito troppo
            frequentemente il richiamo al dovere di esser tra i primi nell’adempimento del dovere
            civico: vivono una troppo alta educazione patriottica, perché possano comunque aver
            bisogno di pungoli o di esortazioni. Sovrattutto quali fervidi e devoti adempitori del
            mandato spirituale sanno e sentono che da una partecipazione leale e piena alla vita
            della Patria, viene più ampio e totale il titolo per l’affermazione del loro comune
            presupposto di Fede. 
La giornata di oggi dirà un’altra volta il consenso
            all’opera di ricostruzione nazionale: impegnerà tutti gli italiani a nuove e generose
            conquiste per la Patria e per la Fede. 
r. m. 


È il momento in cui Wlad.[imir] d’Ormesson[6] pubblica nel Temps (24 mars) un articolo: Subtil, trop subtil – commento al
        discorso Muss.[olini] nell’Assemb.[lea] del regime: 
    
L’Italie et la Petite-Entente ne
        s’entendront pas si M.[onsieur] Muss.[olini] souffle sur le feu au moment où l’on avait
        enfin réussi à le couvrir…[7]. 
Commento dell’O.R. negli Acta Diurna[8]. 
[Segue ritaglio a stampa dello stesso
        articolo] 
Le elezioni politiche italiane, per il numero dei
            votanti che raggiunse la più alta percentuale toccata sinora, e per quello dei voti
            favorevoli, hanno destato in Italia viva soddisfazione e largo interesse all’estero. 
Il significato maggiore è tratto dovunque
            dall’unanimità del concorso. I giornali cattolici – dal canto nostro noteremo questo –
            hanno narrato della compattezza con cui gli appartenenti alle organizzazioni cattoliche,
            si sono recati alle urne sull’esempio del Clero e dell’Episcopato. La pacificazione
            religiosa raggiunta in Italia rappresenta per i cattolici, possiamo dire rappresenta per
            il popolo italiano, una tra le più nobili affermazioni del Regime, che ha posto la
            Religione come la Patria, come il principio d’autorità – come tutti gli ideali, cioè e
            le virtù e le garanzie fondamentali della Nazione – al di sopra di ogni discussione.
            Attuata l’unità degli spiriti con la Conciliazione tra lo Stato e la Chiesa, tale unità
            fu conservata per questo programma e per questo proposito; essa è stata salvata dalle
            parole stesse del Capo del Governo nel suo ultimo discorso, che era supremo appello al
            Paese: anche solo incrinare la compatta coscienza cattolica della Patria cattolica
            sarebbe colpa di lesa Nazione. 
E ancora una volta i cattolici italiani hanno
            risposto a questi fatti e a queste parole, con cordiale sensibilità e giusto
            riconoscimento. Nel 1929 le elezioni significavano l’adesione
            all’opera del Governo Nazionale e del suo Capo coronata dal Patto Lateranense; nel 1934
            significano la constatazione dei frutti raccolti di concordia e di riviviscenza
            religiosa. 
Il voto e i commenti che sottolineano la giornata
            assumono altresì particolare valore in quanto si sa, e fu annunciato autorevolmente, che
            questa votazione era l’ultima secondo le attuali leggi elettorali. Il voto e i commenti
            dicono pertanto la fiduciosa attesa di quei rinnovamenti costituzionali che la nuova
            legislatura ha il mandato di deliberare. 
All’estero, più o meno apertamente, con sincera
            ammirazione o con taluna riserva o critica, le elezioni politiche italiane sono pur
            viste e commentate siccome indice di un popolo che non intende in ora tanto complessa e
            grave, abbandonare il suo laborioso equilibrio, il senso della disciplina politica, ma
            specialmente la volontà di salvare quei valori morali che la crisi generale non deve
            intaccare, e che soli possono resisterle per preparare i popoli a superarla. 
Per voce unanime di autorità responsabili e di
            stampa, si è dichiarato che tutti gli italiani riprendono la loro via, il loro
            quotidiano combattimento, sempre più uniti e più forti. 
Il mondo ancor incerto, ancor diviso, ancora e
            purtroppo dubitoso del domani, non può non scorgere in questa coesione operosa di un
            grande Paese, uno dei più efficaci contributi per risolvere pacificamente le stesse
            difficoltà internazionali: uno dei maggiori più decisivi coefficienti per una intesa
            comune. 


[Segue annotazione autografa di De
        Gasperi] Ms. Endr.[ici] è andato a votare, ma Giunta e giornale hanno taciuto. Anche le
        altre Giunte. Quella di Milano ricevette il comunicato da Suster [sic]
        che stava a Roma. 
Il commento e l’interpretazione
        ufficiale del voto: 
[Segue ritaglio a stampa] 
«Il Direttorio NAZIONALE del P.N.F., esaminata la
            situazione delle province ha constatato come all’indomani del discorso pronunciato dal
            DUCE alla seconda Assemblea quinquennale del Regime (18 marzo – Anno XII – E.F.) il
            popolo italiano, attraverso il Plebiscito, entusiasticamente compiuto nel nome del DUCE,
            abbia ancora una volta e chiaramente manifestato la sua consapevole adesione al
            Fascismo». 


In aprile si aspettava la nomina di
        Papini in Senato. Questi ne aveva espresso il desiderio a Mussolini in un colloquio poche
        settimane prima. Invece tra i nuovi sen.[atori] non c’è. Nuovo
        articolo di P. Gemelli in V.[ita] e P.[ensiero] come «frutti dell’Anno Santo» anche discorsi
        del Duce, il patto a 4 ecc…[9]. 
13. 4. 34 Colonnetti[10] mi spiega di aver giurato per consiglio del Papa, mandatogli da Righetti. 
Nei giornali cattolici: è morto il
        senatore F. Ruffini[11] (Stefani)[12] aprile 1934. 
[Segue ritaglio a stampa] 
Il Vaticano e il plebiscito 


L’Osservatore Romano del 26 marzo dava notizia del
            plebiscito con queste parole: 
«Si sono svolte ieri, senza alcun incidente, le
            elezioni generali per la rinnovazione della Camera dei Deputati». E poi, le cifre dei
            risultati complessivi. 
        
Nel numero successivo, l’organo vaticanesco dedicava
            all’avvenimento le altre righe che seguono: 
«In varie città d’Italia si sono avute manifestazioni
            politiche per l’esito delle elezioni. Ieri, il Segretario del partito on. Starace ha
            parlato alla radio sull’esito del plebiscito nazionale. Il discorso è stato trasmesso da
            tutte le stazioni dell’E.I.A.R». 
Questa sobrietà è apparsa addirittura scandalosa alla
            stampa littoria, che al così detto plebiscito ha dedicato pagine intere, piene di titoli
            roboanti e di commenti elogiativi – pagati a tanto la linea dal contribuente italiano –
            apparsi, secondo il costume, su certi giornali stranieri. In omaggio alle istruzioni
            ricevute dall’Ufficio stampa, qualche foglio littorio è partito all’attacco. 
La Tribuna (28 marzo) ha deplorato che l’Osservatore
            si sia largamente occupato della piccola cronaca della diocesi e non della
            manifestazione plebiscitaria; cosicché i lettori dell’organo pontificio non sapranno
            «per esempio che, nella diocesi di Napoli, il cardinale Ascalesi è stato accolto,
            all’atto del suo ingresso nella sala di votazione, dal commissario del comune e dal
            segretario federale; che, nella diocesi di Genova il cardinale arcivescovo Minoretti si
            è recato a votare salutato reverentemente dalla folla; che nelle diocesi di Assisi e di
            Todi i vescovi si sono recati al voto alla testa del clero». E il giornale ha aggiunto:
            «Sono, questi, solo alcuni fatti della partecipazione delle gerarchie cattoliche e dei
            sacerdoti al plebiscito nazionale». 
Per conto suo, il Resto del Carlino (28 marzo) – dopo
            aver messo in luce, anche lui, «la fervida e schietta partecipazione dei cattolici
            italiani, laici ed ecclesiastici, al plebiscito» – ha osservato che «un tale sistema,
            sotto una vernice di falsa obiettività potrebbe celare vecchi e rancidi propositi
            ostili». Da parte di chi? «Da parte di uomini che del resto ben conosciamo e
            ricordiamo». 
È bastato questo minaccioso e trasparente ricordo
            delle gesta squadristiche contro l’Azione Cattolica, per pubblicare, nel numero del 29
            marzo, una nota sul «plebiscito», per indurre l’Osservatore Romano a parlare della
            «pacificazione religiosa» come di una delle «più nobili affermazioni del regime, che ha
            posto la religione, come la patria, come il principio di autorità, al di sopra di ogni
            discussione (!)» e si proclama che «ancora una volta i cattolici hanno risposto
            all’appello del capo del governo con cordiale sensibilità e giusto riconoscimento». 
Naturalmente, il Resto del Carlino (29 marzo) si
            compiace di «tale, sia pure tardiva, resipiscenza, che del resto implicitamente confessa
            l’inopportunità del precedente e persistente agnosticismo sull’argomento». 
In conclusione, la breve polemica serve a dimostrare:
            primo che in occasione del plebiscito le due Rome hanno riaffermato, come era facile
            supporre, i vincoli della loro complicità; secondo, che una tirata di orecchi da parte
            della stampa fascista è sufficiente perché il Vaticano, memore delle violenze subite
            dopo la Conciliazione, la quale evidentemente non aveva ancora
            attuato «l’unità degli spiriti fra Stato e Chiesa», si affretti a correggere
            atteggiamenti che, oltre i limiti della Città del Vaticano, sono giudicati scarsamente
            amichevoli. Questo non depone a favore della dignità pontificia; ma prova, altresì, che
            il fascismo, nel prender atto di quelle che la sua stampa chiama «resipiscenze»,
            prescinde da ogni considerazione sulla loro spontaneità e sincerità. L’alleanza
            clerico-fascista è fondata su queste basi. 


1934 Maggio. Campagna contro Fogar[13]. Si assicura (Righ.[etti]) che Fogar fu il vescovo che nel ’31 durante la
        polemica intervenne presso Pio XI per assicurarlo delle benevoli intenzioni del Duce (Ad un
        vescovo accennò il Papa stesso in circolo confidenziale dopo un discorso alla Giunta
        dioces.[ana] di Roma). 
Maggio 15 Numero sp.[eciale] di V.[ita]
        e P.[ensiero] sulla Corporazione. D.[alla] T.[orre] deve correggere il suo articolo sui
        cattolici e il corp.[orativismo][14] tagliando completamente il riassunto della Q.[uadragesimo] A.[anno] come Rerum
        Scriptor [pseudonimo dello stesso De Gasperi] aveva formulato in Ill.[ustrazione]
        vat.[icana]; numero sulla Corp.[orazione] senza il papa. 
27 [maggio 1934] Colloquio con M.[eda]:
        è desolato per contegno Galb.[iati][15] e Gem.[elli]. Mi narra che prima Rigola[16], poi Caldara[17] vennero chiamati dal Duce che l’invitò a collaborare nelle corporaz.[ioni]: le
        faccio per voi, sono sempre l’antico, degli altri potremo liberarci ecc. (circa 10 giorni
        fa). 
– Le onoranze a Galb.[iati] – egli dice
        – con discorsi di tutti i consoli stranieri, da lui stesso voluti – è un fenomeno da Basso Impero[18]. 
Giugno 1934 Alcuni soc.[ialisti] si
        sono trovati a Bologna ed hanno deciso che circa l’affare Caldara[19] non c’è nulla da fare. Si assicura però che non il Duce abbia chiamato, ma il Dr Veratti[20] e Co. abbiano combinata l’intervista.
    
Fine giugno 34 M.[eda] mi dice che si
        troveranno a Milano nel suo studio per decidere sul da farsi circa l’adesione al sindacato
        avvocati. 
Novembre 1934 Gon.[ella] mi narra che
        Ms. Pizzardo ad un sacerdote dell’Alta Italia (parmi Verona) disse che il campo vero
        d’azione doveva essere il Guf e non la Fuci, oramai ridotta a poco. Righ.[etti] ha
        l’impressione che si voglia lasciar andare l’Az.[ione] catt.[olica] In questi giorni si fece l’esposizione[21] e riunione degli aspiranti. Sotto questo nome venne camuffato «il congresso
        della Giov.[entù] catt.[olica]». 
L’adattamento ha fatto passi da
        gigante. Nessuno si pone nemmeno più la domanda di nuovi o possibili rivolgimenti. Lo stato
        d’animo di opposiz.[ione] va tramutandosi in rassegnazione. 
Notato l’accenno a Muss.[olini] «con
        sguardo d’aquila» nel discorso del card. Pacelli al ricevimento degli ital.[iani] di Buenos
        Aires (Congr.[esso] eucar.[istico])[22].
    
19.XI 34 + [morte] Card. Gaspari
            [sic] Pietro. L.[onginotti] mi ricorda l’ingresso di Meda nel
        ministero Boselli. M.[eda] aveva già dato il suo assenso e poi pregato L.[onginotti] di
        recarsi in Vatic.[ano]. Qui Tedeschini[23] mostratosi dapprima favorevole, poi in una seconda visita, tre ore dopo,
        assolutamente contrario. Allora L.[onginotti] va da Gaspari [sic], il
        quale lo lascia dire e poi esclama: Caro on. ho capito. Ci penseremo. Ne parleremo un’altra
        volta. – L.[onginotti] parte credendo alla ripulsa; ma invece recatosi da Santucci[24], allora pres. dell’Unione elettor.[ale], vede che discende il card. Gasp.[arri].
        Si precipita su a sentire: il card. gli ha detto che va bene! 
[Segue ritaglio a stampa dall’«Avvenire
        d’Italia» dell’8 novembre 1934] 
 LA SCUOLA E IL REGIME 
 I Dirigenti e gli Insegnanti vestiranno la divisa
            fascista 
Il Ministro dell’Educazione Nazionale ha disposto che
            durante il corrente anno scolastico, i R.R. Ispettori Scolastici, i R.R. Direttori
            Didattici e gli Insegnanti delle scuole elementari di qualsiasi tipo, dipendenti dal
            Ministero o dagli Enti delegati, indossino durante le ore di ufficio o di scuola la
            divisa di ufficiali della M.V.S.N., addetti all’inquadramento dei reparti giovanili. 
Tale disposizione vale solo limitatamente a quei
            dirigenti ed insegnanti, che sono insigniti di questo grado; coloro che non hanno i
            titoli per ottenere la nomina ad ufficiale dell’Opera Balilla, vestiranno, purché
            iscritti al P.N.F., la divisa fascista. 
Anche le Ispettrici, Direttrici Didattiche ed
            Insegnanti vestiranno la uniforme di dirigenti femminili dell’Opera Balilla, anche se
            non sono inquadrate nell’Opera; quelle che ricoprono in essa un grado, potranno portare
            sulla divisa le relative insegne.
        


La portata del provvedimento
            è evidente. Significa un altro passo in avanti verso la equiparazione integrale tra
            Scuola e Regime, tra cittadino e soldato. La divisa dell’Opera Balilla diviene infatti
            l’abito ordinario del maestro italiano, per significare, nel modo più efficace, che
            nell’anno XIII egli non è solo più l’insegnante, ma l’ufficiale, l’educatore, il
            comandante dei suoi ragazzi, quello che li prepara, dentro e fuori la scuola, al
            servizio della Patria. I Dirigenti e gli Insegnanti della Scuola italiana sono già tutti
            spiritualmente in questa direttiva, che vuole trarre, dalle giovani generazioni, un
            popolo inquadrato nella disciplina unitaria della Nazione, consapevole delle esperienze
            e delle mete del rinnovato Stato italiano, concorde e compatto nella volontà e nello
            sforzo di raggiungere il pieno successo di un nuovo ordine, fondato sui principi
            angolari della collaborazione economica e della giustizia sociale.
    
26, XI, ’34 A proposito di un articolo
        di Crispolti in morte di Gasparri sulla Stampa[25], nel quale pubblica una lettera del card. per premere sui popolari, affinché
        aderissero al blocco contro i social.[isti] nelle elezioni comunali e dal quale Gasp.[arri]
        dovrebbe apparire nemico dei PP., D.[alla] T.[orre] mi ricorda d’aver assistito egli stesso
        alla venuta di Gasp.[arri] in Pa Mignanelli per correggere la
        bozza di stampa del manifesto di fondazione del Ppi nel 1919. 
Vedere un articolo di Sturzo nel Maté
        di Barcellona del 29. XI, 34 (primi di gennaio) ove ricorda Gasp.[arri] che permette a
        Sturzo di fondare a suo rischio e pericolo il
        p.[artito] p.[opolare], purché non v’implichi l’Az.[ione] catt.[olica][26].
    
La risposta venuta dopo un mese nel
        gennaio 1919. 
Voto sulla Saar. L’atteggiamento dei
        cattolici. 13 I. 34[27]
    


[1]  Cfr. nota 17 diario (1931,
                p. 120).

[2]  In occasione delle elezioni plebiscitarie del 24
                marzo 1929, la Giunta centrale di Azione cattolica emanò un comunicato (13 marzo) –
                diffuso dall’«Osservatore Romano» (I cattolici e le elezioni
                del 17 marzo) – sul dovere dei
                fedeli di votare a favore del fascismo per «riconoscenza» verso Mussolini, artefice
                del Concordato, e per assicurare «la ratifica degli accordi» con la Santa Sede. De
                Gasperi, scrivendo a don Giulio Delugan, giudicò tale intervento «un documento di
                dabbenaggine e di ottimismo infantile che non poteva non allarmare» (lettera del 15
                marzo 1929, in A. De Gasperi, Lettere sul Concordato, a cura di
                G. Martina, Brescia, Morcelliana, 1970, p. 83).

[3]  Le elezioni politiche per la nomina dei membri
                della Camera dei deputati del 25 marzo 1934, svoltesi, come già nel 1929, in forma
                plebiscitaria, con gli elettori chiamati a pronunciarsi con un sì o no sulla lista
                dei nominativi designati dal Gran consiglio nazionale del fascismo.

[4]  B. Mussolini, Sintesi del
                    Regime (18 marzo 1934), ora in Id., Opera omnia,
                cit., vol. XXVI, 1964, pp. 185-193. Il Duce, sulla situazione religiosa del Regime,
                disse: «L’Italia ha il privilegio di essere la Nazione più nettamente individuata
                dal punto di vista geografico. La più compattamente omogenea dal punto di vista
                etnico, linguistico, morale. L’unità religiosa è una delle grandi forze di un
                popolo. Comprometterla od anche soltanto incrinarla è commettere un delitto di
                lesa-nazione» (ibidem, p. 190).

[5]  L’articolo evidenziava le incongruenze del
                discorso di Mussolini, oscillante fra difesa dell’indipendenza dell’Austria e
                perorazione del riarmo tedesco. Secondo il quotidiano si trattava di un discorso di
                propaganda rivolto alle «masse italiane», caratterizzato dalla consueta ambivalenza
                del ruolo del Duce, insieme dittatore demagogico, «chef fasciste qui doit sa
                puissance à la mystique qu’il a réussi a créer», e presunto statista moderato, «chef
                responsable du gouvernement d’un grand pays»; in Le discours de M.
                    Mussolini, in «Le Temps», 20 marzo 1934, p. 1.

[6]  Wladimir d’Ormesson (1888-1973), scrittore,
                giornalista e, a partire dal maggio 1940, ambasciatore presso la Santa Sede; radiato
                dal governo di Vichy, rientrò nei ranghi della diplomazia nel 1948 rimanendovi fino
                al 1956 (cfr. R. Bailly, Académie française. Élection et
                réception de Wladimir d’Ormesson, in «Larousse Mensuel», XIV,
                513 (maggio 1957), pp. 257-258).

[7]  D’Ormesson sosteneva che soltanto un’Austria
                viva e indipendente avrebbe potuto salvaguardare le «posizioni europee e cristiane».
                Tuttavia era molto scettico sulla reale possibilità dell’Austria di mantenere la
                propria indipendenza, che sarebbe potuta essere preservata solo in forza di un
                accordo tra l’Italia e la Piccola intesa, molto lontana a venire (cfr. W.
                d’Ormesson, Tribune libre, in «Le Temps», 24 marzo 1934, p. 1).
                Effettivamente Mussolini aveva polemizzato in modo aspro contro la Piccola intesa
                per il suo orientamento filofrancese e aveva per contro proposto il cosiddetto Patto
                a quattro, che doveva conferire all’Italia una posizione di centralità sullo
                scacchiere diplomatico europeo cfr. nota 34, diario (1933 p.
                146).

[8]  In «O.R.», 29 marzo 1934, p. 1. «Acta Diurna»
                era la rubrica di politica estera dell’«Osservatore Romano» curata da Guido Gonella
                dal 6 maggio 1933 al 15 maggio 1940. Gonella, entrato nella redazione del quotidiano
                su indicazione di Giovanni Battista Montini e di Giuseppe Dalla Torre, offriva, con
                i suoi appunti critici, chiavi di lettura dei temi dell’attualità internazionale
                talvolta non in sintonia con la propaganda fascista (cfr. G. Gonella,
                    Verso la seconda guerra mondiale. Cronache politiche. Acta diurna 1933
                    1949, a cura di F. Malgeri, Roma-Bari, Laterza, 1979).

[9]  A. Gemelli, I doni di Dio e la buona
                    volontà degli italiani. Dall’inizio dell’anno giubilare al discorso del Capo del
                    Governo, in «Vita e Pensiero», XX, aprile 1934, pp. 201-204. Gemelli
                vi menzionava: il discorso del Duce alle gerarchie della nazione riunite a Roma nel
                XV annuale della fondazione dei Fasci di combattimento, nel quale veniva offerto un
                resoconto apologetico delle realizzazioni del Regime; l’attivismo internazionale di
                Mussolini nei «molti casi in cui l’Italia è intervenuta a fare opera pacificatrice»
                come il Patto a quattro, e il «frutto ottimo di questo Anno Santo» che era
                l’annuncio della «bonifica integrale delle abitazioni umane»
                    (ibidem, pp. 201, 203-204).

[10]  Gustavo Colonnetti (1886-1968), ingegnere,
                membro dell’Azione cattolica e dal 1936 accademico pontificio. Rifiutò sempre
                l’iscrizione al Pnf e, sotto la Repubblica Sociale, espatriò in Svizzera dove fondò
                una scuola universitaria per rifugiati italiani. Rientrato in Italia, fu nella DC
                membro della Consulta e dell’Assemblea costituente; a lui si deve il riconoscimento
                costituzionale della ricerca scientifica e tecnica sancito dall’art. 9. Fu
                presidente del Consiglio nazionale delle ricerche dal 1945 al 1956 (cfr. E. Pozzato,
                    ad vocem, in DBI, vol. 27, 1982, pp.
                464-466).

[11]  Francesco Ruffini (1863-1934), storico e
                giurista, docente di diritto ecclesiastico presso l’Università di Torino, fu nel
                1925 tra i firmatari del Manifesto degli intellettuali
                    antifascisti, redatto da Benedetto Croce. Fautore della laicità dello
                Stato e studioso della figura di Cavour, criticò il Concordato del 1929 (cfr. G.S.
                Pene Vidari, Un centocinquantenario: Francesco Ruffini
                    (1863-1934), in «Studi Piemontesi», XLII, 2013, 2, p. 481).

[12]  L’Agenzia Stefani è stata la prima agenzia di
                stampa italiana, fondata da Guglielmo Stefani il 26 gennaio 1853, sotto la direzione
                dal 1924 del fascista Manlio Morgagni e voce ufficiosa del governo (cfr. M. Forno,
                    La stampa del ventennio. Strutture e trasformazioni nello stato
                    totalitario, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2005, p. 198).

[13]  Luigi Fogar (1882-1971), vescovo di Trieste e
                Capodistria dal 1923 al 1936, tentò di contrastare le politiche repressive dei
                fascisti nei confronti del clero slavo. Nel 1927 ottenne un accordo sulla
                predicazione in sloveno e croato che non poté, tuttavia, impedire il processo di
                snazionalizzazione delle minoranze. Nel 1932 Carlo Tiengo, nuovo prefetto di
                Trieste, diede inizio a un pesante attacco contro il vescovo, complice la stampa
                locale come «Il Piccolo» (cfr. F. Belci, La Chiesa di fronte alla politica
                    di snazionalizzazione della diocesi di Trieste: le contraddizioni di
                    un’alleanza, in «Italia Contemporanea», 130, gennaio-marzo 1978, pp.
                25-56).

[14]  G. Dalla Torre, Le aspirazioni
                    corporative dei cattolici e i documenti pontifici, in «Vita e
                Pensiero», XX, maggio 1934, numero monografico L’organizzazione
                    corporativa della società, pp. 288-297.

[15]  Giovanni Galbiati (1881-1966), prefetto della
                Biblioteca Ambrosiana dal 1924 al 1951, libero docente dell’Università Cattolica di
                Milano di Paleografia greca e latina, quindi di Letteratura latina (1925-26),
                successivamente di Lingua e letteratura araba (1926-1943) (in F. Ruggeri,
                    ad vocem, in Dizionario della Chiesa
                    ambrosiana, cit., vol. III, 1989, pp. 1356-1357).

[16]  Rinaldo Rigola (1868-1954), sindacalista, primo
                segretario generale della Confederazione generale del lavoro (1906-1918) e primo
                deputato operaio (eletto nel 1900). Nel 1922 fondò, insieme con Filippo Turati e
                Claudio Treves, il Partito socialista unitario, naturalmente contrario al fascismo.
                Dopo lo scioglimento della Cgdl nel 1926, tuttavia, promosse l’Associazione
                nazionale studi-problemi del lavoro, un centro studi politico-culturale di matrice
                sindacalista-socialista a supporto del corporativismo fascista (cfr. A. Andreasi,
                    ad vocem, in MOIDB, vol. IV, 1975, pp.
                350-356).

[17]  Emilio Caldara (1868-1942), avvocato, primo
                sindaco socialista di Milano (1914-1920), dirigente del Psi e nel 1922 del Partito
                socialista unitario, fu più volte deputato e nel 1925 partecipò alla secessione
                dell’Aventino (cfr. T. Detti, ad vocem, in
                    MOIDB, vol. I, 1975, pp. 456-461).

[18]  Nel decennale della sua nomina a prefetto
                dell’Ambrosiana si svolse una cerimonia in suo onore, definita dalla stampa «un
                plebiscito internazionale d’omaggio verso il dotto che onora la cultura italiana e
                verso l’Istituto che, mercè sua, ha rinnovato le magnifiche tradizione federiciane».
                Alla cerimonia erano presenti i rappresentanti dei consoli di Germania, di Francia e
                altre autorità internazionali; presente un rappresentante del podestà di Milano che
                insignì il prefetto con una medaglia della città (in Le onoranze a Mons.
                    Galbiati nell’Ambrosiana rinnovata, in «Corriere
                della Sera», 13 maggio 1934, p. 7).

[19]  Caldara, nella primavera del 1934, aveva
                tentato di ottenere un’udienza presso Mussolini (con cui aveva avuto ottimi rapporti
                all’epoca della comune militanza socialista), per proporgli la fondazione di una
                rivista, dal titolo «Nuovo Stato», intorno alla quale si sarebbe dovuto coalizzare
                un movimento di ex socialisti in funzione di fiancheggiamento del movimento
                corporativo fascista e, a tale scopo, era stata raccolta una serie di firme e di
                adesioni nelle province di Forlì e di Ravenna (cfr. Carlo Cartiglia, I
                    fiancheggiatori del fascismo: l’episodio Caldara del 1934, in
                «Rivista di Storia Contemporanea», II, 1973, pp. 374-388).

[20]  Luigi Veratti (1876-1942), ex dirigente
                socialista, medico personale di Mussolini. Per il suo ruolo nel caso Caldara, cfr.
                R. De Felice, Mussolini il duce, cit., p. 315.

[21]  Si riferisce a una riunione preparatoria
                dell’Esposizione mondiale della stampa cattolica programmata, su iniziativa di
                Giuseppe Dalla Torre, per il settantacinquesimo anniversario della fondazione
                dell’«Osservatore Romano». La realizzazione della mostra, annunciata al Papa nella
                Pasqua 1934 e inaugurata il 12 maggio 1936, fu curata da un «Comitato ordinatore»
                diretto dallo stesso Dalla Torre e da monsignor Giuseppe Monti, in qualità
                rispettivamente di presidente e di segretario. Ne facevano parte anche il conte
                Franco Ratti, nipote di Pio XI, l’ingegnere Leone Castelli, e monsignor Bartolomeo
                Nogara cfr. nota 16 diario (1935, p. 181). Il 3 novembre 1934
                Dalla Torre conferiva a De Gasperi un ruolo di «collaboratore del segretario del
                Comitato [Monti], con l’incarico di coadiuvarlo nella corrispondenza e
                nell’organizzazione e con la mansione di dirigere l’ufficio stampa», per un compenso
                di 900 lire mensili (lettera di Dalla Torre a De Gasperi del 3 novembre 1934, in
                    De Gasperi scrive, a cura di M.R. Catti De Gasperi, vol. I,
                Brescia, Morcelliana, 1974, pp. 131-132).

[22]  Nel corso del XXXII Congresso eucaristico
                internazionale (Buenos Aires, 10-14 ottobre 1934), Pacelli intervenne presso la Casa
                degli italiani, alla presenza dell’ambasciatore Mario Arlotta e delle autorità
                governative e militari locali, per commemorare Colombo nell’anniversario della
                scoperta dell’America. La celebrazione prevedeva la firma di un’antica pergamena da
                donare al Duce. Pacelli «auspicò tutte le benedizioni celesti sulla patria, su colui
                che ne reggeva e vegliava le sorti, memore delle tradizioni cristiane e cattoliche
                d’Italia» (cit. in E. Rossi, Pagine anticlericali, Roma, Samonà
                e Savelli, 1966, p. 22 e in G. Salvemini, Stato e Chiesa in
                    Italia, Milano, Feltrinelli, 1969, p. 408).

[23]  Federico Tedeschini (1873-1959), sostituto per
                gli Affari generali della Segreteria di Stato dal 1914 al 1921, creato cardinale nel
                concistoro del 16 dicembre 1935; nunzio Apostolico a Madrid dal 1921 al 1935,
                vescovo suburbicario di Frascati (1951-1959) (cfr. ad vocem, in
                    Lentz, p. 186).

[24]  Carlo Santucci (1849-1932), presidente
                dell’Unione elettorale cattolica dal 1915 al 1918. Specialista di diritto canonico,
                fu stretto collaboratore del cardinale Pietro Gasparri nella riforma del codice e
                durante le trattative per il Concordato. Fu anche amministratore e presidente del
                Banco di Roma e senatore a vita dal 1919 (cfr. O. Confessore Pellegrino,
                    ad vocem, in DSMCI, vol. II, pp.
                576-579).

[25]  Filippo Crispolti, Pietro Gasparri
                    intimo, in «La Stampa», 23 novembre 1934, p. 5. Nell’articolo si
                ricordava come nel 1920 Crispolti, contrario alla deliberazione del Ppi torinese che
                poneva fine all’alleanza con i liberali, si rivolse al cardinale Gasparri per far
                imporre al partito il ritorno all’intesa moderata in funzione antisocialista e
                impedire così «ai sovversivi di far di Torino la rocca bolscevica». Il 22 settembre
                Gasparri affidò quindi a Crispolti il seguente messaggio: «Ove l’intesa è necessaria
                per impedire l’avanzata socialista, l’intesa è un dovere».

[26]  L. Sturzo, Il non expedit e il
                    cardinal Gasparri, in «El Matì», 29 dicembre 1934; ora in Id.,
                    Opera Omnia, Seconda serie, cit., vol. VI, t. 3, pp.
                110-114. Sturzo vi ricordava un colloquio del 21 dicembre 1918 avuto con Gasparri
                per chiedere alla Santa Sede la revoca del Non expedit: «il
                cuore mi batteva forte. Quale sarebbe stata la risposta della Santa Sede? Io avevo
                l’animo disposto a ricevere, con la stessa fiducia, tanto il sì che il no. […]
                Infine mi disse: “voi e i vostri amici certo agite per il bene dell’Italia e in
                perfetta unione spirituale con la Chiesa e con corretta intenzione. Fate pure, se lo
                credete necessario, un partito politico. Ma questo non deve impegnare né la Santa
                Sede né l’Azione Cattolica. Se volete, lo farete a vostro rischio e pericolo»
                    (ibidem, p. 113).

[27]  Il referendum sullo status territoriale del
                Territorio del bacino della Saar si svolse il 13 gennaio 1935 e decretò la vittoria
                schiacciante del fronte favorevole all’unificazione con la Germania (oltre 90%),
                accrescendo il consenso al Regime nazista in patria e il suo prestigio
                internazionale all’estero. La grande maggioranza degli elettori cattolici, come
                anche le gerarchie ecclesiastiche, si espresse per il ritorno alla Germania.
                Ciononostante le cronache di De Gasperi dedicate alla campagna referendaria e al
                plebiscito nella Saar, pur motivando il voto cattolico come una scelta patriottica,
                mettevano in luce le poche voci dissonanti, come quella del periodico «Neue
                Saarpost» (cfr. Spectator (A. De Gasperi), Quindicina
                    internazionale, in «L’Illustrazione Vaticana», 16 dicembre 1934 e
                    1o febbraio 1935; ora in Id., Scritti e
                    discorsi politici, cit., pp. 2249-2254 e 2268-2274, in particolare
                pp. 2253, 2269, 2272).



1935



21.1.35 R.[ighetti] mi racconta (in
        presenza di M.[eda]) che si ebbe un’aspra discussione intorno all’argomento della prossima
        settimana sociale[1], in presenza di p. Gemelli, Filograssi, Pizzardo ecc. P. Gem.[elli] sosteneva
        che nella morale catt.[olica] non esistono limiti per l’interventismo dello stato. Anche Filog.[rassi][2] diceva vano andare a cercarli. Pizzardo reagisce… qui si va troppo avanti. La
        relazione è rimessa al Papa, il quale, impressionato, ordina che i temi della settimana
        corporativista, organizzata da Gem.[elli] all’Univ.[ersità] catt.[olica] vengano sottoposti
        ad una commissione di moralisti. Il generale dei Gesuiti[3] viene incaricato di sentire sulla questione il parere di P.N. Breuning[4]. Io mando a R.[ighetti] la proposta di due temi, tolti dalla Q.[uadragesimo]
        A.[anno].
    
M.[eda] narra che all’«Italia» di Milano
        contro il voto del Cons.[iglio] d’am.[ministrazione] l’Ufficio stampa [sopra è scritto:
        Curia] vuole imporre quale direttore D.[on] Corbella. La nomina intanto di D.[on] Busti[5], fatta dal card. è sospesa. Interinalmente: Gilberti, Di D. Carlo, il card.
        Minor.[etti] ha dato al papa in altra occasione pessime informazioni. 
29.1. Si annunzia ora la nomina del
        paolino Sante Maggi[6]. 
15.2.35 Paolo[7] mi racconta che in una riunione della Gioventù cattolica tenuta in Vaticano,
        Pizzardo dichiarava che nessuno potrebbe accedere alle cariche, se
        non fosse iscritto al P.N.F., essendo questo l’unico modo di penetrarvi e di giungere ai
        posti di comando. – Ancora nel 31, per espresso ordine del Papa, i capi non dovevano
        iscriversi alle organizzazioni fasciste. 
20.2.35 Si pubblica la relazione
        sull’Esposiz.[ione] stampa[8]. Fra gli aderenti[9] mancano i card. americani V.S. Il papa ve li fa inserire e telegrafar loro dalla
        Segreteria di Stato che ve li avevano posti, «per ordine superiore». 
Inverno-primavera 1935. Grandi
        umiliazioni sofferte al Comitato. Se un giorno le mie figliuole leggeranno queste righe,
        sappiano che ho sopportato soltanto per la famiglia e per loro. In quest’inverno – ho
        sentito in particolare le catene della mia servitù. L’uomo non vive
        di solo pane; ma ogni volta che la persona Degasperi vuol farsi valere, e pur nel solo
        cerchio degli amici, viene rigettata nel suo nulla. Che il Signore mi perdoni e mi aiuti! 
Ebbi, in seguito a surmenage e
        dispiaceri (Ms. Monti) un esaurimento nervoso, che mi rese quasi incapace di lavorare. Oh,
        Signore, che sempre prevalgano i prepotenti? (vedere per la cronaca l’incart.[amento] Monti-Comitato)[10]. 
Nov. 1935 Riparazione al Comitato. Io
        vengo messo alle dipendenze dirette del pres.[idente, cioè Dalla Torre], alla pari con Ms.
        Monti, anzi ottengo un campo d’azione più vasto di lui[11]. Appoggio di Ms. Ottaviani (L.[uglio])[12]. 
Il discorso del card. S.[chuster] qui
        allegato viene trovato in contrad.[dizione] col discorso del papa alle infermiere[13]. L’O.[sservatore] R.[omano] non ne fa cenno. Vedere nell’Illustr.[azione]
        Vatic.[ana] 1 nov. 35 l’accenno al discorso di Mons. Hinsley ed in genere l’atteggiamento
        dei cattolici esteri (Spectator)[14].
    
Alberti[15] si dice molto pessimista sulla situazione economica, idem B. Nogara[16]. Aldisio[17] mi narra le sue impressioni di Napoli. Il capogab.[inetto] di Baistrocchi[18] crede che la campagna possa durare 3 anni. 
A proposito degli allegati notare che
        S.[chuster] non accenna nemmeno alla domenica 27, imposta come giornata lavorativa, mentre
        protesta il papa. 
[Segue ritaglio a stampa dalla
        «Tribuna», 30 ottobre 1935] 
IL CARDINALE SCHUSTER PARLA AI MILANESI 


e invoca la protezione divina per il nostro Esercito
            che sui campi d’Etiopia, apre le porte alla fede cattolica alla civiltà romana 
Milano, 29. 
Le Camicie Nere ed il popolo, le organizzazioni
            politiche, sindacali e giovanili del Regime, strette attorno ai simboli del Fascio,
            hanno celebrato nel nome del Duce, il XIII annuale della Marcia su Roma. 
Gli eventi della vita nazionale sollevati nella luce
            della Provvidenza Divina 
S. E. il cardinale Schuster ha voluto personalmente
            presenziare la solenne funzione, che si è svolta nella Cattedrale, in suffragio dei
            Caduti fascisti e alla quale hanno partecipato le autorità
            cittadine, tra le quali il Prefetto, il Comandante il Corpo d’Armata, il Federale e le
            gerarchie del Regime, il Preside della Provincia, il Podestà, senatori, deputati, le
            famiglie dei Caduti e ufficiali superiori dell’Esercito e della Milizia. Ai lati
            dell’abside erano i gagliardetti del Fascio primogenito, dei Gruppi rionali, delle
            Associazioni combattentistiche e degli arditi. 
Alle 10 ha fatto il suo ingresso il cardinale
            Schuster, accompagnato dal capitolo metropolitano. Egli ha benedetto il gagliardetto
            delle Fiamme Nere e assistito, quindi, alla Messa di suffragio per i Caduti e
            propiziatrice per la gloria delle nostre armi. 
All’Evangelo il Cardinale ha rivolto alla
            cittadinanza una elevata allocuzione sulla perenne missione civilizzatrice dell’Italia
            cattolica. Il Cardinale, prendendo ispirazione dal motto del Vangelo: E Pietro
                disse a Gesù: «Ecco noi abbiamo abbandonato tutto per seguirti, quale sarà la nostra
                ricompensa?», ha detto: 
«Questa mattina, in Duomo, voi avete voluto
                abbinare la solennità dei Santi Apostoli Simone e Giuda col tredicesimo anniversario
                della Marcia su Roma. Questo non è punto un mescolare il sacro col profano; ma è
                proprio un fare della sana filosofia della storia; o meglio è un fare opera di fede,
                sollevando gli eventi della vita nazionale ad una più alta visione, nella luce di
                quella Provvidenza Divina che coordina i fatti e li dirige al nostro migliore
                bene.
        
Chi ha fede cristiana è sempre ottimista,
                perché Dio è più forte di tutti, amorosamente dirige tutto a fine di bene e, come
                canta il poeta “l’amor che muove il sole e l’altre stelle”, noi che siamo ancora
                parte del dramma storico italiano, possiamo appena intuire l’importanza di questa
                data, del 28 ottobre, che ha aperto un nuovo capitolo nella storia della Penisola,
                anzi nella storia della Chiesa cattolica in Italia». 


«Iddio vuole il bene di questa nostra Italia» 


Il Cardinale ha così continuato: 
«E qui io rivedo le fatidiche pagine
                lateranensi su cui è vergato il Concordato, rivedo le relazioni dei giornali che
                descrivono la prima uscita del Sommo Pontefice dal Vaticano dopo il ’70, per recare
                in trionfo nella Piazza San Pietro, l’Ostia di pace e di propiziazione; vedo
                l’effigie di Dio nel Santo Crocifisso restituito nelle aule scolastiche; vedo
                l’insegnamento catechistico nelle scuole ai Balilla, agli Avanguardisti, a
                moltissime migliaia di ragazzi, cui la Patria vuole assicurare un’educazione sana e
                veramente cristiana e italiana.
        
Rivedo, in questo momento, adunati dinanzi
                a me, o qui in Duomo, o sul sacrato, le multiformi schiere composte di bersaglieri,
                di ex combattenti o di mutilati o di avanguardisti, ai quali, in questi anni di
                episcopato, in varie occasioni, io ho annunciato la Parola di Dio e del
                Vangelo.
        
Mi arride innanzi la prospettiva
                ottimistica di tante altre lacune che rimangono tuttavia a colmarsi, di tanto altro
                bene che resta ancora da fare e che certamente si farà, se
                la rinnovata volontà degli uomini vorrà cooperare con quella della Divina
                Provvidenza che in modo speciale vuole il bene di questa nostra Italia. Sì, vuole il
                bene dell’Italia perché nel di lei cuore già da venti secoli ha collocata la
                Cattedra Apostolica.
        
Non è poesia la mia, ma è la visione
                medesima che arrideva già al divino poeta quando, facendo Cristo romano, si sposava
                alle perpetue sorti d’Italia, a quella del trono “dove siede il successor del
                maggior Pietro”.
        
Per tutti questi motivi oggi, non è una
                celebrazione puramente politica, ma una festa essenzialmente cattolica che stiamo
                celebrando qui, in Duomo, dove questa mattina ci siamo adunati per compiere un
                duplice obbligo di religione».
        


L’Esercito valoroso che apre le porte di Etiopia alla
            fede cattolica e alla civiltà romana 


Dopo aver parlato del Concordato e della sua
            applicazione e soprattutto dell’educazione religiosa, il Cardinale Arcivescovo continua:
            «È la buona volontà della Nazione, di cui ha bisogno la Patria per risolvere, ad
            esempio, il grave problema demografico, e lo risolverà educando i giovani alla purezza e
            tutelando contro tutti i lenoni dell’arte, dell’industria, il casto connubio
                dei coniugi. A questa buona volontà degli uomini è ripromesso divinamente un premio
                che l’ora presente rende soprattutto desiderabile e prezioso: “pace agli uomini di
                buona volontà”. Sia questo il frutto spirituale dell’odierna solennità. Cooperiamo
                con Dio, in questa missione nazionale e cattolica di bene, soprattutto in questo
                momento in cui, sui campi di Etiopia, il vessillo d’Italia reca in trionfo la Croce
                di Cristo, spezza le catene degli schiavi, spiana le strade ai missionari del
                Vangelo. Coltiviamo in noi e negli altri questa buona volontà e Dio darà il premio:
                la pace, quella pace gloriosa che solo Lui può dare; pace ai Caduti che spirarono
                nel compimento del dovere, nella fede e nella grazia di Gesù Cristo; pace e
                protezione all’Esercito valoroso che in questa obbedienza intrepida, al comando
                della Patria, a prezzo di sangue, apre le porte di Etiopia alla fede cattolica ed
                alla civiltà romana. Pace a tutti, nella verità, nella carità e nella giustizia,
                secondo la venerata parola del Pontefice Sommo; quella pace, dico, che la città dei
                sette colli, già consacrata nel sangue di Pietro e di Paolo, a guisa di fertile
                fiumana, ormai da venti secoli promulga da Roma al mondo, quel verbo che abolisce la
                schiavitù, rischiara le tenebre della barbarie, dona Dio ai popoli, inondando il
                mondo di civiltà religiosa e di vero bene. E la perpetua missione dell’Italia
                cattolica è quella di Roma dantesca onde Cristo è
                romano». 
Al termine della funzione il cardinale ha impartito a
            tutti la benedizione. Autorità e gerarchi si sono diretti quindi in piazza Belgioioso
            ove, dinanzi alla Casa del Fascio ed alla presenza di una grandissima massa di
            cittadini, di rappresentanze, di Fasci rionali e di Giovani fascisti e di tutte le
            organizzazioni fasciste, si è svolta una cerimonia a carattere
            militare.
        


29. XI. 35 C.[orbella] mi racconta che Franco[19] era stato pregato da Suster [sic] di lagnarsi presso lo zio
        [il Papa], perché l’O. R. non pubblicò il suo discorso. C.[orbella] lo sconsigliò per non
        correre il rischio di sentirsi dire che quello non era un discorso da fare. – Notizia
        confermata per altra fonte da D.[alla] T.[orre]. 
29 XI. ’35 R.[ighetti] mi racconta che
        il papa, a proposito dei vescovi avrebbe detto a Minoretti: Danno quel che hanno: la testa
        non la possono dare. 
Mi assicura anche che D.[on] Costa[20] si è dichiarato contro il Frontispizio (art. di Manacorda[21] sulla guerra)[22].
    
9 XII 35 Ier l’altro L.[onginotti] mi
        fece questo discorso: essere per lui l’Italia stato aggressore, quindi giuridicamente avere
        torto. Però a guerra ingaggiata, i cattolici possono e devono cooperare. Così si ragionò
        durante la guerra europea. Inoltre aver egli ragioni di gratitudine verso il Duce, che lo
        trattò bene [prestiti agrari]; e poter sperare ancora (sospensione del pagamento del
        contributo per la colonizzazione interna – circa 50.000 l). Quindi vorrebbe inviare a
        M.[ussolini] le medagliette[23] con una lettera, in cui parla di offrirle «per chi soffre e per chi combatte».
        Lo trattiene solo lo scrupolo di non mettere in imbarazzo i colleghi. Chiede il mio parere.
        – Rispondo che il gesto ha valore politico di adesione e corresponsabilità. Egli lo nega.
        Gli osservo che se mai, per evitare questo carattere, dovrebbe versare le medaglie alla
        B.[anca] d’I.[talia], senza darci una solennità. Risponde che ciò lo priverebbe dei vantaggi
        del gesto. 
La stessa sera ci ritroviamo da Ms.
        Montini, il quale, pur esprimendosi con maggior riguardo, è del mio parere. L.[onginotti] se
        ne parte dubbioso. 
Ieri s’incontra con M.[eda], il quale
        mi riferisce poi d’avergli detto: Io l’ho già fatto tre settimane fa; le ho versate alla
        B.[anca] d’I.[talia]. Alle mie obiezioni M.[eda] mi confida: Lo feci, prevedendo che un bel
        giorno le richiedessero. Come farei io a negarle, quando devo ogni anno richiedere il
        biglietto ferroviario gratis? Gli rincresce di non aver saputo la mia
        opposizione, altrimenti a Long.[inotti] avrebbe sconsigliato di
        fare il gesto. Ma del resto non crede che la cosa abbia eco. 
11.XII.35 Long.[inotti] mi annuncia
        d’aver consegnato le medaglie al sottos.[egretario] Bufarini [sic][24], con una lettera diretta al Duce in cui parla di privarsene (o meglio i figli,
        cui erano destinate), «per chi soffre e per chi combatte». 
15.XII.35 Al.[disio] mi racconta che Caviglia[25] è andato da lui avvilitissimo per aver acceduto, sotto la pressione degli altri
        senatori generali, all’o.d.g. del Senato[26]. 
16 XII Il pres. dell’A.[zione] C.[attolica][27] ha fatto l’offerta dell’orologio a Starace, ma questi non ne ha dato
        notizia.


[1]  Igino Righetti era dal 1933 responsabile
                dell’organizzazione delle Settimane sociali, in quanto dirigente del Segretariato di
                cultura dell’AC. La XIX Settimana sociale si sarebbe dovuta svolgere, sul tema del
                «Lavoro», o tra il 22 e il 28 luglio 1935 o in autunno, come momento di «esposizione
                e divulgazione dell’insegnamento dell’enciclica Quadragesimo
                    anno». Si poneva però il problema di un’eventuale strumentalizzazione
                del tema in chiave di consenso al corporativismo fascista. Infine la XIX Settimana
                non ebbe luogo per opposizione del Regime, che temeva che il dibattito potesse, al
                contrario, far emergere posizioni antifasciste (cfr. R. Moro, La
                    formazione della classe dirigente cattolica, cit., p. 328).

[2]  Giuseppe Filograssi (1875-1962), gesuita e
                teologo, docente della Pontificia Università Gregoriana e consultore di varie
                congregazioni romane. Sulla sua figura, cfr. A. Marranzini, P. Giuseppe
                    Filograssi, Roma, Apostolato della Preghiera, 2005.

[3]  Włodzimierz Ledóchowski (1866-1942), preposito
                generale della Compagnia di Gesù dal 1915, rafforzò considerevolmente l’ordine dal
                punto di vista organizzativo (cfr. H. Lohmann, ad vocem, in
                    BBKL, vol. IV, 1992, pp. 1341-1343). Antisemita e acceso
                anticomunista, giocò un ruolo determinante negli anni ’30 nel progressivo
                irrigidimento dell’atteggiamento della Santa Sede nei confronti del comunismo.
                Contribuì significativamente alla stesura dell’enciclica Divini
                    Redemptoris (P. Chenaux, Father Włodzimierz Ledóchowski
                    (1866-1942): Driving force behind papal anti-communism during the interwar
                    period, in «Journal of Jesuit Studies», 5, 2018, pp.
                54-70).

[4]  ARSI, Fondo Ledóchowski, 1016-17, Settimana
                sociale italiana 1935, fasc. 553. Il fascicolo contiene la corrispondenza e i
                rapporti relativi al «problema dell’organizzazione delle classi sociali e
                dell’indirizzo della legislazione economica» «in merito ai quali è desiderato un
                giudizio autorevole». Il tema era stato sottoposto dal Generale ad alcuni studiosi
                gesuiti: Oswald von Nell-Breuning (1890-1991), docente di Etica all’Università di
                Francoforte sul Meno (cfr. B. Kettern, ad vocem, in
                    BBKL, vol. VI, 1993, pp. 589-603); p. Louis Chagnon,
                docente di Etica sociale alla Gregoriana, i padri Gustave Desbuquois e Louis Barde
                di Action populaire, e infine p. André Desqueyrat, dottorando presso lo Scolasticato
                di Enghien. Tutti i rapporti, in particolare quello di Nell-Breuning, erano concordi
                nel sottolineare la differenza fra pensiero sociale cristiano e corporativismo
                fascista (cfr. nota 88, p. 47). In una lettera dattiloscritta su carta intestata
                «Ufficio Centrale. Azione Cattolica» del 15 marzo 1935, Righetti esprime a
                Ledóchowski: «le più vive azioni di grazie per la collaborazione
                preziosa».

[5]  Mario Busti (1893-1972), sacerdote dal 1917,
                entrò nella redazione del quotidiano «L’Italia»; in seguito lasciò il giornale per
                occupare il posto di assistente ecclesiastico della gioventù femminile per poi farvi
                ritorno nel 1939 come direttore. Rifugiatosi in Svizzera all’arrivo dei nazisti,
                coordinò da Lucerna – sede dell’Associazione della Gioventù cattolica svizzera –
                l’assistenza spirituale agli internati italiani (notizie in R. Broggini (a cura di),
                    I Rifugiati italiani in Svizzera e il foglio Libertà! Antologia di
                    scritti. 1944-1945, Roma, Cinque lune, 1979, p. 86).

[6]  Alla morte di don Natale Oliva, direttore
                dell’«Italia» di Milano dal 1929 al 1935, si aprì la contesa per la successione alla
                direzione del giornale, ritenuto particolarmente vicino alle direttive pontificie
                (cfr. M. Agostino, Le Pape Pie XI et l’opinion, cit., p. 190).
                La scelta cadde su Sante Maggi, responsabile della redazione romana dell’«Avvenire
                d’Italia», perché don Mario Busti era persona non gradita al Regime. La direzione di
                Maggi fu caratterizzata da un atteggiamento prudente nei confronti del fascismo, al
                punto da essere contestato dal direttore amministrativo del quotidiano Vittore
                Maini, avvocato generale della curia milanese, per i suoi articoli «sbiaditi» sul
                Regime; nel 1938 – su pressante richiesta della Prefettura di Milano – Maggi, non
                sostenuto dal suo Consiglio di amministrazione, fu allontanato e sostituito da Busti
                (cfr. M. Margotti, L’Italia di Lazzati. Il quotidiano cattolico milanese
                    agli inizi degli anni ’60, Milano, Angeli, 1993, p. 43; P.B.
                Quattrocchi, Al di sopra dei Gagliardetti. l’Arcivescovo Schuster: un
                    asceta benedettino nella Milano dell’«èra fascista», Casale
                Monferrato, Marietti, 1985, p. 192; M. Forno, La stampa del
                    ventennio, cit., p. 292).

[7]  Verosimilmente Paolo Pericoli (1859-1943), in
                quel momento presidente del Tribunale di Prima istanza della Città del Vaticano,
                molto vicino a Pio XI. Presidente generale della Gioventù cattolica dal 1900 al
                1922, prese fin dall’inizio una decisa posizione contro il fascismo, ponendo il 19
                novembre 1921 il divieto assoluto ai soci di appartenere ai fasci e ai gruppi
                nazionalisti. L’anno dopo fu nominato presidente perpetuo della Gioventù cattolica.
                Durante la seconda guerra mondiale si prodigò nell’assistenza a favore dei civili e
                dei militari (cfr. R.P. Violi, ad vocem, in
                    DSMCI, vol. III, t. 2, pp. 645-646).

[8]  La relazione, contenente la rassegna dei paesi
                espositori, il programma e le informazioni sulla sede dell’evento (il cortile della
                Pigna nei palazzi vaticani, ristrutturati per l’occasione dall’architetto Giò Ponti)
                fu pubblicata col titolo L’esposizione mondiale della stampa cattolica
                    (Città del Vaticano 1 aprile-31 ottobre 1936), in «O.R.», 21 febbraio
                1935, p. 3. Il 18 febbraio precedente il «Comitato ordinatore» della mostra fu
                ricevuto dal Papa per ricevere direttive organizzative e di merito: l’iniziativa –
                per volere del Santo Padre – doveva aggiornare i fedeli sui progressi del
                giornalismo moderno dal punto di vista della tecnica redazionale, ma soprattutto
                aiutarli a diffondere la stampa cattolica «come strumento benefico e possente di
                Cristiana civiltà» (cfr. L’esposizione della stampa cattolica,
                in «O.R.», 18-19 febbraio 1935, p. 2).

[9]  La mostra, visitata da 80.000 persone e
                terminata il 31 maggio 1937, ospitò infine 63 paesi espositori (Stati Uniti
                compresi), 358 quotidiani, 1.151 settimanali o plurisettimanali e oltre 9.000
                riviste. Il bilancio fu illustrato da De Gasperi nel libro La stampa
                    cattolica nel mondo. Insegnamenti e conclusioni nell’esposizione mondiale della
                    stampa cattolica nella città del Vaticano, Milano, Istituto Cattolico
                per la Stampa, 1939 (pur essendone l’autore, il nome di De Gasperi era stato omesso
                nell’edizione originale). Egli scrisse dell’esposizione anche in Spectator (A. De
                Gasperi), Quindicina internazionale, in «L’Illustrazione
                Vaticana», 1-15 maggio 1936 e 16-31 maggio 1936 e in A. De Gasperi,
                    L’Esposizione mondiale della stampa cattolica, in «O.R.»,
                31 maggio 1936, allegato al supplemento per gli 80 anni di Pio XI, p. 16. Da notare
                che qui, per la prima volta, De Gasperi firmava l’articolo senza pseudonimi, uscendo
                dall’anonimato. Tutti i testi sono ripubblicati in Id., Scritti e discorsi
                    politici, cit., vol. II, t. 3, pp. 2781-2949, 2430-2440,
                1930-1936.

[10]  Cfr. docc. V-VII in Appendice.

[11]  Il segretario del Comitato ordinatore monsignor
                Monti aveva avocato a sé tutte le funzioni operative, marginalizzando De Gasperi.
                Nell’ottobre del 1935, in seguito a una ridefinizione delle mansioni, fu affidata al
                solo De Gasperi la responsabilità dell’ufficio stampa e della cura dei singoli
                padiglioni nazionali (cfr. Promemoria firmato da Giuseppe Dalla
                Torre, 31 ottobre 1935, in ADG, Serie Scritti, fasc. 48,
                    1922-1954, sottofasc. Dalla Torre
                    1934-37).

[12]  Cfr. doc. VIII in Appendice: la lettera di
                Ottaviani del 22 luglio, da leggere in «combinato disposto» con una coeva missiva
                del bibliotecario Rino Cappellato a De Gasperi, aiuta finalmente a capire i motivi
                reconditi dell’atteggiamento ostile – oggi si direbbe mobbizzante – di Monti nei
                confronti di De Gasperi.

[13]  Il 27 agosto 1935, in occasione di un’udienza
                concessa alle infermiere cattoliche, Pio XI condannò duramente l’impresa coloniale
                italiana in Etiopia: «[il Papa] ha parlato della guerra, in termini forti e
                risoluti. Ha stigmatizzato la guerra di conquista, la guerra ingiusta. […] Tutto
                questo, facendo chiaramente comprendere come (secondo lui) la guerra dell’Italia
                contro l’Etiopia è una guerra ingiusta» (così testimonia Domenico Tardini in
                    Diario inedito (1933-1936), annotazione del 28 agosto 1935,
                in appendice a C.F. Casula, Domenico Tardini (1888-1961). L’azione della
                    Santa Sede nella crisi fra le due guerre, Roma, Studium, 1988, pp.
                384-385).

[14]  De Gasperi centrò il suo articolo sul dibattito
                fra i cattolici inglesi e francesi intorno alla liceità della guerra e fece
                riferimento alla posizione del primate della Chiesa cattolica inglese, monsignor
                Arthur Hinsley, che aveva messo in risalto i toni pacifisti del succitato discorso
                di Pio XI e la sua autonomia dal Regime fascista: «However, Pio XI, in discharge of
                his duty as spiritual shepherd of his flock, has shown that he is fearless and is
                not the subservient prisoner of Signor Mussolini» (rispettivamente in Spectator (A.
                De Gasperi), Quindicina internazionale, in «L’Illustrazione
                Vaticana», 1o novembre 1935; ora in Id.,
                    Scritti e discorsi politici, cit., pp. 2361-2365; A.
                Hinsley, Views of the Pope on Abyssinia, in «The Times», 2
                settembre 1935, p. 11).

[15]  Antonio Alberti (1883-1956), avvocato e
                banchiere, presidente dal 1925 al 1928 della Banca Cattolica di Verona e nel 1926
                membro della cosiddetta Pentarchia alla guida del Ppi. Durante il fascismo non ebbe
                nessun ruolo politico limitandosi all’attività professionale (cfr. G.F. Viviani,
                    ad vocem, in DSMCI, vol. III, p.
                9).

[16]  Bartolomeo Nogara (1868-1954), archeologo
                classicista, direttore delle gallerie dei Musei vaticani dal 1920. A lui si deve
                l’innovazione delle tecniche di conservazione e restauro del patrimonio
                storico-artistico della Santa Sede (cfr. F. Vistoli, ad
                    vocem, in DBI, vol. 78,
                2013, pp. 663-665).

[17]  Salvatore Aldisio (1890-1964), deputato dal 1921
                al 1926, dirigente siciliano del Ppi; durante il Regime mantenne rapporti con De
                Gasperi diventando, dopo la liberazione della Sicilia nel 1943, il punto di
                riferimento per la costruzione della DC nell’isola. Più volte deputato, senatore e
                ministro nel VI e VII governo De Gasperi (cfr. F.M. Biscione, ad
                    vocem, in DBI, vol. 34, 1988, pp.
                39-41).

[18]  Federico Baistrocchi (1871-1947), generale,
                all’epoca sottosegretario di Stato del ministero della Guerra, detenuto ad
                    interim da Mussolini (cfr. G.P. Nitti, ad vocem,
                in DBI, vol. 5, 1963, pp. 303-305).

[19]  Francesco Ratti (1894-1953), conte di Desio,
                nipote di Pio XI (figlio del fratello Fermo) e presidente del Consiglio centrale del
                Governatorato della Città del Vaticano (AAS, vol. XXX, 1930, p.
                175). Banchiere, ebbe molti incarichi nella finanza, soprattutto quello di
                consigliere di amministrazione (dal giugno 1935) e di presidente (dal 1945) del
                Banco Ambrosiano (cfr. la sua corrispondenza in Archivio storico del Banco
                Ambrosiano, Fondo Presidenza e Consiglio di Amministrazione, Organi
                    sociali 1896-1973, fald. 2; Anni 1950-1953. Pratiche varie
                    del Banco Ambrosiano conte Ratti di Desio (1948-1953), fald.
                56).

[20]  Franco Costa (1904-1977), dal 1933
                viceassistente nazionale della Fuci ove contribuì a diffondere una spiritualità
                basata sui valori del dialogo e della libertà, aperta ai fermenti della cultura
                religiosa degli anni Trenta (Maritain e Mounier). Dopo la Liberazione sarà vicino
                alla famiglia De Gasperi (fu consigliere spirituale di una delle figlie, suor
                Lucia), lontano dalla linea dei Comitati civici di Gedda. Vescovo di Crema dal 1963,
                partecipò ai lavori del Concilio sui temi dell’ecumenismo e dell’apostolato dei
                laici. Assistente generale dell’AC, ebbe un’influenza determinante sulla cosiddetta
                «scelta religiosa» (cfr. M. Casella, ad vocem, in
                    DBI, vol. 34, 1988, pp. 792-794; A. Monticone, ad
                    vocem, in DSMCI, vol. II, t. 1, pp.
                132-136).

[21]  Guido Manacorda (1879-1965), docente di Lingua e
                letteratura tedesca all’Università di Firenze dal 1925, noto per la ricerca
                filologica sull’opera drammatica di Wagner. Reduce degli Arditi della prima guerra
                mondiale, era approdato, in seguito a una crisi mistica, a un cattolicesimo dai
                tratti spiritualistici che, dietro l’apparente anticonformismo culturale, era
                inserito nelle coordinate fondamentali del consenso al Regime. Autore di corsivi su
                «Il Frontespizio» contro i cattolici antifascisti, dopo la guerra civile spagnola e
                l’asse italo-tedesco, accentuò la polemica contro le democrazie liberali e le
                presunte tendenze filocomuniste di esponenti cattolici stranieri (cfr. B.
                Garzarelli, ad vocem, in DBI, vol. 68,
                2007, pp. 404-407; C. Falconi, Le conversioni religiose degli
                    intellettuali italiani nel Novecento, in Id., La Chiesa e
                    le organizzazioni cattoliche in Italia (1945-1955), Torino, Einaudi,
                1956, pp. 175-184).

[22]  G. Manacorda, Pour la justice et pour
                    la paix, in «Il Frontespizio», novembre 1935, pp. 3-5, articolo
                scritto in replica all’appello pacifista degli intellettuali cattolici francesi
                contro la guerra coloniale italiana in Etiopia, Manifeste pour la justice
                    et la paix redatto da Jacques Maritain (firmato, fra gli altri, da
                Emmanuel Mounier, Paul Claudel, Jean Lacroix, Claude Mauriac, Henri Marrou, Maurice
                de Gandillac ecc.) e apparso su «La Vie Catholique» del 19 ottobre 1935 (ora in J.
                Maritain, Œuvres complètes, vol. VI,
                    1935-1938, Paris, Éditions Universitaires Fribourg-Éditions
                Saint-Paul, 1984, pp. 1040-1042). Oltre a giustificare l’aggressione fascista
                all’Etiopia, Manacorda respingeva la tesi che la presunta uguaglianza naturale fra
                gli uomini potesse portare al riconoscimento di un’inesistente eguaglianza morale
                fra le razze: morti abissini e morti italiani non potevano essere posti sullo stesso
                piano.

[23]  Piccole medaglie d’oro assegnate ai parlamentari
                su cui erano incisi il nome e la legislatura. Nel caso specifico ci si riferisce
                alla donazione, da parte di Longinotti e Meda, delle medagliette di ex deputati del
                Regno in occasione della campagna «Oro alla Patria», lanciata dal Regime il 18
                dicembre 1935 in risposta alle sanzioni economiche della Società delle Nazioni
                contro l’Italia per reazione all’aggressione contro l’Etiopia. La campagna che
                chiedeva agli italiani di donare oro allo Stato voleva essere un’entusiastica
                manifestazione di adesione al fascismo e raccolse 37 tonnellate d’oro e 115
                d’argento (cfr. P. Terhoeven, Oro alla patria. Donne, guerra e propaganda
                    nella giornata della fede fascista, Bologna, Il Mulino,
                2006).

[24]  Guido Buffarini Guidi (1895-1945), dal 1933
                sottosegretario di Stato al ministero degli Interni, tenuto ad
                    interim da Mussolini (cfr. F.W. Deakin, ad
                vocem, in DBI, vol. 14, 1972, pp.
                809-810).

[25]  Enrico Caviglia (1862-1945), generale,
                Maresciallo d’Italia, già ministro della Guerra nel primo governo Orlando dal
                gennaio al giugno 1919. Dopo un’iniziale adesione tacita al fascismo, dettata da una
                concezione dello Stato basata sui principi di ordine e disciplina, si allontanò da
                Mussolini già nel 1924 di fronte agli atteggiamenti estremistici del Duce contrari
                all’obiettivo della pacificazione sociale (cfr. G. Rochat, ad
                    vocem, in DBI, vol. 23, 1979, pp.
                97-103).

[26]  L’o.d.g. del senatore ammiraglio Paolo Thaon di
                Revel, sottoscritto da 391 senatori, presentato il 9 dicembre 1935, di pieno
                sostegno all’impresa etiope contro le misure sanzioniste della Società delle
                Nazioni: «Il Senato del Regno pienamente concorde con l’intera Nazione
                nell’incrollabile decisione della resistenza all’iniquo ed assurdo tentativo di
                piegare la volontà dell’Italia; riaffermando l’assoluta legittimità dell’azione di
                difesa e di civiltà intrapresa nell’Africa Orientale, per le supreme esigenze di
                vita, di sicurezza e di avvenire rivendicate dalla stessa augusta parola del
                Sovrano; dichiara la propria totale solidarietà con l’opera del Duce nella certezza
                che essa saprà salvaguardare l’onore e i diritti d’Italia» (in Il Senato
                    unanime proclama la propria solidarietà col Duce riaffermando l’assoluta
                    legittimità dell’azione intrapresa nell’Africa orientale, in «La
                Stampa», 10 dicembre 1935, p. 1).

[27]  Augusto Ciriaci (1889-1936), presidente
                nazionale dell’Azione cattolica dal 1929 al 1936; dal 1929 direttore della
                Tipografia poliglotta vaticana su nomina di Pio XI. Impersonò una linea cauta e
                transigente nei confronti del Regime fascista tesa a consentire all’Azione cattolica
                uno sviluppo organizzativo incentrato soprattutto sulla formazione morale e
                religiosa degli iscritti, estranea all’impegno sociopolitico (cfr. L. Osbat,
                    ad vocem, in DBI, vol. 25, 1981, pp.
                781-785).



1936



Gennaio 1936 D.[alla] T.[orre] va a
        Parigi, parla a Laval poco prima della sua caduta[1]. Long.[inotti] gli dice: M.[ussolini] si è messo in un grave imbarazzo. Ho
        tentato tre volte di cavarnelo fuori. L’ultima volta avevo diritto di attendermi che
        accettasse le proposte come base di discussione. Gliele avevo fatte sapere 24 ore prima.
        Invece si riserva e poi fa il discorso di Pontinia[2]. Quell’uomo è accecato dall’orgoglio. – Dico al Papa che farò ancora il
        possibile, se tornerà l’occasione; ma proposte così larghe non si potranno più avere. Ad un
        certo punto chiede a D.[alla] T.[orre]: Ma voi, se cade costui, avrete il comunismo?
        D.[alla] T.[orre] risponde che le forze conservatrici in Italia sono ancora forti. D.[alla]
        T.[orre] ne riferisce al Papa, il quale si mostra pessimista sulla guerra: impreparazione
        diplom.[atica] e militare. Ad un certo punto il Papa dice: Non abbiamo parlato chiaro?
        Abbiamo condannato la guerra, abbiamo condannato
            questa guerra. È vero, abbiamo addotte anche le
        ragioni di costoro, e non ce ne pentiamo, ma sempre contro la guerra. 
Long.[inotti] gli ha parlato negli stessi
        giorni ed ha avuto l’impressione ch’egli è seccatissimo del contegno dei vescovi (gli
        comunica l’espressione di plauso di Buffarini e Pio XI interrompe bruscamente il colloquio). 
2.2.36 Altro frammento del colloquio di
        D.[alla] T.[orre] con Pio XI. 
Pio XI: Ci era stato riferito che
        M.[ussolini] avesse detto a Eden, battendo i pugni sul tavolo: Se mi attraversate la strada
        per l’Abissinia, vi sbarrerò quella delle Indie, vi attaccherò a
        Malta e Gibilterra. Abbiamo fatto chiedere a M.[ussolini] se fosse
        vero ed egli ci ammise che «in quel colloquio il diavolo ci aveva messa la coda». 
– Abbiamo chiesto a Laval se avesse preso
        impegni di lasciar fare l’occupaz.[ione] dell’Abissinia e ci fece rispondere con assoluta
        negativa: eppure costoro ci avevano assicurato del
        contrario. 
6.2.36 P. Gemelli è stato ricevuto di
        questi giorni dal S. Padre che fra altro gli dice: È evidente che l’Inghilterra vuole la
        testa di quest’uomo. 
Due giorni prima aveva detto a Cast.[elli][3]: Sono una banda di pazzi. 
[Segue ritaglio a stampa
        dall’«Osservatore Romano» del 6 marzo 1936] 
LA PARENTESI 


La guerra porta con sé anche quest’altro malaugurato
            retaggio; che quando è guerreggiata è assai difficile se non impossibile parlar di pace
            senza far sospettare questo ideale e questo dono, siccome una insidia. 
Per chi vince, il voto e l’opera di pace appare una
            minaccia alla sue fortune, per chi perde, l’ostacolo a ristorare le proprie sorti.
            Tuttavia non noi soltanto, in quest’ora, auspichiamo la pace. Tutti, almeno, ne parlano. 
Il Capo del Governo italiano nell’ultimo suo appello
            alla gioventù universitaria ha dichiarato: il fascismo non vuole la guerra. Il Negus in
            una sua recentissima intervista ha levato il suo pensiero alla causa della pace. Ginevra
            le ha voluto dedicare una settimana. 
D’altra parte le perdite di vite annunciate nelle
            ultime battaglie sono spaventevoli. Chi sente con la civiltà, ed è anche questa una
            parola, un proposito che torna d’ogni parte, in ogni dichiarazione, non può certo
            sospettare la pace di men che umane e rette intenzioni.
        
Finalmente, pur guardando alle condizioni e alle
            conseguenze di fatto, questa guerra non ha pei due combattenti soltanto il fronte
            etiopico; e, comunque, la pace più feconda e durevole non è sempre quella segnata sul
            campo. La grande guerra insegni. È quella che nelle giuste intese ha già un pegno della
            cordialità e della sincerità delle intenzioni. Senza di che nemmeno la forza può montare
            sicuramente la guardia ai rancori ed alle rivendicazioni avvenire. 
Una volta ancora noi la invochiamo con lo stesso
            sentimento di carità, con la stessa comprensione della verità e della giustizia con cui
            ne difendeva tempestivamente le ragioni il Vicario di Cristo quando non era ancora rotta
            la guerra e poteva, secondo le Sue supreme direttive, restar inviolata la pace. Ma la
            invochiamo con tanta maggiore insistenza, quanto più sono dolorosi i risultati della
            lotta, minaccioso dappertutto il suo contraccolpo, quanto più n’è angosciato e turbato
            il mondo. La necessità della pace è urgente, improrogabile per tutti. Non solo per i
            combattenti; e tra i combattenti non solo per chi è soccombente. Non solo in Africa
            Orientale, ma nel mondo intero. 
È della necessità, soprattutto se urgente ed
            improrogabile, è della necessità non solo il senso dell’immediatezza ma della pratica. 
Benedetto XV di fronte ad una simile distretta parlò
            di giustizia e di possibilità, perché la giustizia posta fuori dalla realtà, è vano
            principio. 
Pio XI non si è espresso, fin dall’inizio, altrimenti
            né con minore efficacia per una giustizia nella verità e nella carità; nei principii,
            cioè, non solo, ma nei fatti. Sono trascorsi dalla grande guerra degli anni. Il mondo ha
            constatato la esattezza di questi moniti; la confermano dallo scoppio del conflitto
            italo-abissino, cinque mesi di trattative, di discussioni, di provvedimenti, di
            battaglie. Se la storia è davvero la scuola della vita, tanto più la vita dovrebbe
            esserlo per se stessa, senza astrazioni, senza illusioni. Una volta ancora è venuto il
            momento per coglierne gli insegnamenti. 
Non sia invano. E non ci si dica ingenui. Questo
            significherebbe che o gli ingenui sono, e ben prima, fra gli assertori della pace; o vi
            sono degli insinceri. 
Domani il giudizio dell’umanità non sarà per chi ha
            sperato ma per chi le speranze ha disperso. (f.)
        


6.8.1936 In seguito al traf.[iletto] «La
        parentesi», pubbl.[icato] il 6, la sera del 7. D.[alla] T.[orre], trovandosi nel mio
        ufficio, è chiamato a telef.[ono] da Ms. P.[izzardo] che, in presenza, come si seppe poi
        dall’amb.[asciatore] d’Italia, gli dice d’averci creato un mare di guai, perché questa volta
        l’offerta di pace è fatta in modo che non si può accettare e poi sotto la pressione di nuove
        sanzioni ecc. D.[alla] T.[orre] telefona poi a Mons. Confal.[onieri] il quale gli dice che
        il Papa sentendone la lettura si espresse: Sono cose ovvie…
    
Il giorno dopo ancora D.[alla] T.[orre]
        sa da Tardini che da due giorni la S.[anta] S.[ede] aveva fatto pressione perché
        M.[ussolini] accettasse almeno in via di massima e che poi, uscito il trafiletto,
        M.[ussolini] se ne irritò, perché ora si dirà, che avrò agito sotto la pressione della
        S.[anta] S.[ede]. 
D.[alla] T.[orre] si giustifica colla
        direttiva generale avuta nel senso di cogliere tutte le buone occasioni per insistere per la
        pace. 
Il giorno 7 matt.[ina] Consiglio dei
        M.[inistri]: e si pubblica l’accettazione di massima[4]. 
Il 5 (?) VI Ms Tard.[ini] a proposito
        dell’art. della C.[iviltà] C.[attolica] sull’impresa afr.[icana] dice a D.[alla] T.[orre]:
        «Mi pare che tutti perdano la testa»[5]. 
1.10.36 In maggio inaugur.[azione]
        Esposizione, accenno del Papa alla guerra trionfalmente finita[6].
    
Agosto presentazione domanda al S.[anto]
        P.[adre] del Comitato Esp.[osizione] accompagnata da lettera Tisserant, scritta in giugno[7]. Si vedano questi documenti che davano adito alle più rosee speranze.
        Ripetizione della domanda in via gerarchica. Il 29. 9 il card. M.[ercati][8] mi dice che il S.[anto] P.[adre] non ha accettato: era stizzito contro il
        Comitato: ci pensi Castelli colle sue amministrazioni. Poi ha lasciato capire che certe
        situazioni si credono superate ed invece non lo sono; così per la nomina del successore di
        Ciriaci il Governo avrebbe ricordato che, in base al patto, non ci doveva essere una
        Centrale d’A.C. 
M.[ercati] aggiunge che se gli va bene
        una certa contestazione con Mariani[9], mi darà lo stipendio, ma non il posto benché egli personalmente pensi che per
        il Governo è la stessa cosa. Se no, pazienza, preghi il Signore che le cose cambino.
        Giornate di avvilimento. Signore, quando mi libererete da questa croce? Solo colla morte? 
6.XI.36 Mattar.[ella][10] mi racconta che il card. Lavitrano gli aveva narrato[11]: il Papa nel sett. 35, a proposito della guerra africana mi diede la parola
        d’ordine: Tacere, tacere, tacere!
    
Ho taciuto 7 mesi, ma poi dovetti dire
        qualcosa anch’io! All’obiezione sull’opportunità di certi opportunismi il card. risponde:
        Loro fanno i religiosi, e noi non ci crediamo; così noi facciamo i filo- e loro non ci
        credono! 
6.XI.36 Ricevo lettera da Jac.[ini] con
        una del conte R.[atti] il quale scrive d’aver insistito, ma d’aver avuto l’ordine di non
        ritornare sull’argomento (vedi lettera)[12]. Ecco sepolta un’illusione, forse l’ultima. Più ci ripenso, e più infondata mi
        pare la preoccupazione! 
Al.[disio] Mi dice che giorni fa
        Pizz.[ardo] gli chiese che cosa pensasse Deg.[asperi] e se non fossero da attribuire a lui
        certi atteggiam.[enti] dell’O.R. sul comunismo. Al.[disio] gli risponde: Deg.[asperi] pensa
        come una volta, ma D.[alla] T.[orre] non è un bambino. Del resto lei legge Spectator? –
        Ebbene? Quello che scrive è giusto, ma… 
XI.36 D.[alla] T.[orre] ha presentato in
        Segret.[eria] un ritaglio dell’A.[zione] F.[ucina] ove si loda Pizz.[ardo] pel suo discorso
        sul Comunismo e se ne deduce un atteggiam.[ento] favorevole al fascismo[13].


[1]  In questo passaggio e in quello successivo del
                2-6 febbraio 1936 il diario fornisce nuovi elementi conoscitivi sulla mediazione
                vaticana intorno al Patto Laval-Hoare e ai tentativi di soluzione della crisi
                etiope.

[2]  Discorso pronunciato da Mussolini il 18 dicembre
                1935, in occasione dell’inaugurazione di Pontinia, che ebbe grande eco nella stampa
                internazionale per l’appello al popolo a donare spontaneamente le fedi nuziali d’oro
                e altri oggetti di metallo prezioso a sostegno della campagna «Oro alla Patria». Il
                discorso in La regina e tutte le donne d’Italia donano oggi alla Patria
                    l’anello nuziale, in «Il Popolo d’Italia», 18 dicembre 1935, p. 1;
                    Pontinia la terza gemma dell’Agro sorge sulla terra
                redenta, in «Corriere Padano», 18 dicembre 1935, p. 1.

[3]  Leone Castelli, ingegnere, costruttore romano
                titolare dell’omonima impresa edile, affidataria dei più importanti interventi
                urbanistici nella Città del Vaticano dopo il 1929, dai lavori di ristrutturazione di
                via della Conciliazione e dei palazzi annessi alla risistemazione dei Musei vaticani
                e della Stazione vaticana (cfr. L. Castelli, «… Quel tanto di
                    territorio…»: ricordi di lavori ed opere eseguiti nel Vaticano durante il
                    pontificato di Pio XI (1922-1939), Milano, Tipografia U. Allegretti
                di Campi, 1940). Insieme con l’architetto Giuseppe Momo, egli fu fra i più «capaci
                interpreti ed esecutori solerti» del «pensiero del Papa» sull’aspetto architettonico
                del «giovane Stato» secondo monsignor Carlo Confalonieri in Pio XI visto
                    da vicino, Milano, San Paolo Edizioni, 1957, p. 45.

[4]  Il 7 marzo, nella seduta del Consiglio dei
                ministri, Mussolini dichiarò «l’accoglimento in linea di massima» dell’appello della
                Società delle Nazioni del 3 marzo precedente al fine di una pronta cessazione delle
                ostilità. Mussolini precisò che tale appello «aveva un valore di principio» poiché
                non conteneva nuove condizioni o limitazioni lesive dei diritti acquisiti
                dall’Italia sull’Africa orientale (cfr. A. Signoretti, La comunicazione di
                    Mussolini al Consiglio dei Ministri, in «La Stampa», 8 marzo 1936, p.
                1). Nel frattempo tuttavia l’esercito italiano, con la conquista della città di
                Neghelli, anche attraverso l’impiego massiccio delle armi chimiche, si era già
                assicurato il controllo dell’Etiopia meridionale e, di lì a poco, con la battaglia
                di Mai Ceu, sempre ricorrendo all’uso di armi di distruzione di massa, avrebbe
                ultimato l’occupazione (cfr. A. Del Boca, Gli Italiani in Africa
                    Orientale, vol. II, t. 1, Roma-Bari, Laterza, 1986, pp. 504,
                617).

[5]  A. Messineo, Propagazione della civiltà
                    ed espansione coloniale, in «Civiltà Cattolica», II, 1936, pp.
                99-110, 290-303, 374-386. Padre Messineo riconosceva alla propaganda fascista, come
                cause legittimanti della guerra di conquista e di «propagazione della civiltà», il
                problema italiano di sovrappopolamento demografico e l’incapacità degli etiopi di
                sfruttare le distese di terra incolta; tuttavia nella modernità era già entrata in
                crisi l’idea di «guerra giusta» come strumento per ristabilire su scala universale
                il rapporto tra ordine divino, pace e giustizia.

[6]  L’invasione dell’Etiopia si concluse
                ufficialmente il 9 maggio 1936 con l’incoronazione a imperatore di re Vittorio
                Emanuele III. In chiusura del solenne discorso di inaugurazione dell’Esposizione
                internazionale della stampa cattolica, Pio XI sottolineò la coincidenza dei due
                eventi ringraziando «il buon Dio [che] ha visibilmente benedetto la preparazione
                [della mostra] e ne ha fatto cadere gli inizi in così insperatamente propizio clima
                generale e locale, lontano e vicino, fino alla quasi esatta coincidenza con la
                letizia trionfante di tutto un grande e buon popolo» (in L’affettuosa
                    parola di Sua Santità, in «O.R.», 13 maggio 1936, p. 2).

[7]  Cfr. docc. IX e X in Appendice: lettera di
                Giuseppe Dalla Torre al cardinale Eugène Tisserant del 10 giugno 36 e lettera di
                risposta del 15 giugno 1936.

[8]  Giovanni Mercati (1866-1957), prefetto della
                Biblioteca apostolica vaticana, elevato al rango di cardinale da Pio XI il 15 giugno
                1936 e nominato tre giorni dopo bibliotecario e archivista di Santa Romana Chiesa.
                Esplicite prese di posizione antitotalitarie gli costarono il seggio all’Accademia
                d’Italia. Contrario al razzismo e al nazismo, durante le persecuzioni razziali
                assicurò nella Biblioteca apostolica vaticana rifugio a studiosi di origine ebraica
                (cfr. P. Vian, ad vocem, in DBI, vol. 73,
                2009, pp. 596-599; M. Scaduto, Un dotto: il cardinale Giovanni Mercati
                    (1866-1957), in «Civiltà Cattolica», CVIII, 1957, pp.
                49-60).

[9]  Domenico Mariani (1863-1939), creato cardinale
                nel concistoro del 16 dicembre 1935, vicepresidente dell’Amministrazione del
                patrimonio della Sede apostolica (cfr. ad vocem, in
                    Lentz, p. 119).

[10]  Bernardo Mattarella (1905-1971), avvocato,
                entrato nel 1924 nel Ppi, fu nominato nel giugno 1932 membro del Consiglio superiore
                di Gioventù cattolica e in questa veste, negli anni del Regime, fu spesso a Roma,
                dove intrattenne assidui contatti con l’ex gruppo dirigente popolare, in particolare
                con De Gasperi, con cui partecipò, nel 1942-1943, alle riunioni clandestine che
                posero le basi della Democrazia cristiana (cfr. A. Sindoni, ad
                    vocem, in DSMCI, vol. III, t. 2, pp.
                529-530).

[11]  Luigi Lavitrano (1874-1950), arcivescovo di
                Palermo dal 1928 al 1944, creato cardinale nel concistoro del 16 dicembre 1929 (cfr.
                    ad vocem, in Lentz, p. 105).

[12]  Cfr. doc. XI in Appendice.

[13] 
                Le parole di S. E. Mons. G. Pizzardo, in «Azione Fucina», X, 1,
                5 gennaio 1936, p. 2. Veniva riportato il monito di Pizzardo ai «cari giovani» a
                vivere all’insegna del motto iustus ex Fide vivit, in
                riferimento all’esempio dei «Martiri della Chiesa, delle catacombe fino alle attuali
                persecuzioni della Russia e del Messico».



1937



2 marzo ’37 Matta[1] mi racconta un colloquio con Tiss.[erant] il quale riferisce che Pio XI si lagna
        delle resistenze che il clero (e parecchi vescovi) oppongono alla «penetrazione» nel
        fascismo. Tiss.[erant] aggiunge: bisognerà che si rassegnino, come i franc.[esi]
        cat.[tolici] Ralliement[2]. – Differ.[enze] di regime concetto sociale, e filosof.[ico]: sistema di
        dottrina e metodi lo Stato Totalitario. Allora ha ragione Manac.[orda] nel Corriere d.[ella]
        Sera? V.[edi] suo «Cattolici e politica»[3]. 
Marzo 37 Del mese scorso ricordo gli
        inutili tentativi fatti per far stampare sulla stampa vat.[icana] la Pastorale Collettiva
        natal.[izia] dell’episcopato belga[4]. Ne scrisse dissimulandola G.[iordani] in una V
        col.[onna] O. R.[5] Manac.[orda] continua la sua polemica nel Corriere e Nazione senza suscitare
        osservazioni. 
1937 aprile Discorso del Card. Suster
            [sic] al Corso di Mistica fascista. Costantino e la Marcia di Roma[6]. 
Manac.[orda] pubblica sul Corr.[iere] un
        altro articolo ove critica i vesc.[ovi] olandesi e belgi per il loro atteggiamento di fronte
        al fasc.[ismo][7]. G.[iordani] mi racconta che Pizz.[ardo] di questi giorni scrive al Governo per
        carta di circol.[are] per il Man.[acorda] presentandolo come un ottimo cattolico. 
8 apr. M.[eda] mi dice che il Papa è
        molto addolorato per la Spagna: «Le cose vanno malissimo» 
(La Past.[orale] Belga venne pubblicata
        poi nella 
Rassegna
        intern.[azionale])
    
Cors.[anego[8]] mi racconta il colloquio 1 apr.[ile] con Pizzardo, presente Cing.[olani] 
11 apr.[ile] Di fronte all’iniziativa
        del Circ.[olo] S.[an] P.[ietro] per una manifestazione solenne sull’encicl.[ica] contro il Comunismo[9], oratori Cors.[anego] Cing.[olani] Mart.[ire][10], Pizz.[ardo] dice: Il papa ha parlato, basta! 
Le assemblee appartengono al metodo
        antico, quando c’era bisogno di far reclâme [sic] attorno alla R.[erum]
        N.[ovarum] e l’A.[zione] C.[attolica]. 
L’A. C. fatela alla S. Vincenzo, e per
        combattere il comun.[ismo] andate a P.[orta] Metronia, inducete i ricchi a dare il superfluo
        (pelliccia). Non vogliamo noie. Il Reg.[ime] fasc.[ista]: ha già protestato, perché fingendo
        di combattere il comun.[ismo] si attacca il fascismo e si celebrano certi ritorni.
        L’ambasc.[iatore] it.[aliano][11] non vuole. Metodi vecchi: anche la Sett.[imana] soc.[iale] è sospesa. L’anno
        scorso i congressi stud.[enteschi] sono stati proibiti, perché ordinati dal centro;
        quest’anno invece per il convegno ligure[12]
        abbiamo potuto dimostrar che i vescovi lo volevano, e allora tutto
        andò in ordine. (Cors.[anego] ha l’impressione che richiamandosi alla Convenz.[ione] del
        ’31, l’A. C. centrale sia di fatto abolita). 
Maggio 1937 Si troverà un parallelo del
        mio caso (visita a Macchio)[13] in Alberti, M.[14] «L’irredentismo senza misticismo», 1936 2o ed.[15] pp. 378 ss. (num. romani) ove Merry d.[el] Val rettifica un telegramma del conte
        Pálffy, che gli aveva fatto approvare la guerra contro la Serbia[16].
    
Gli errori che si stampano, senza
            repliche 
V. a. es., Orano, P. [17] Muss.[olini] fondatore dell’impero, 1936[18] p. 128 I Patti del Laterano, risolvendo l’inquietante problema del dissidio fra
        lo Stato e Chiesa hanno definitivamente confermato l’indirizzo integrale del Regime
        fascista. Anche il Cattolicismo, romana mondiale imperiale costruzione che è alla base della
        civiltà universale, fonte di ardimenti sicuri e di ordine morale, entrava a collaborare per
        l’altissimo fine dello Stato. La totalitarietà era compiuta. Romanità e Chiesa ritornavano
        così ad essere i due cardini della coscienza italiana. Il principio dell’Uomo e di Dio,
        dell’Individuo e dello Stato, della fede e della gloria, del Popolo e dell’Impero,
        restaurati per sempre. 
[Segue ritaglio a stampa del comunicato
        del presidente dell’Ufficio centrale dell’Azione cattolica Lamberto Vignoli del 6 marzo
        1937]
    
I CATTOLICI ITALIANI E L’ORA PRESENTE 


Sotto questo titolo il Presidente dell’Ufficio
            centrale dell’Azione Cattolica Italiana pubblica nel bollettino ufficiale una nota che
            dice: «L’Italia ha dimostrato, anche in questi ultimi tempi, di essere retta con
            previdente saggezza. Le accresciute responsabilità di un’alta missione colonizzatrice
            nei nuovi territori d’Africa non l’hanno distolta dalla sua posizione di grande Potenza
            in Europa. Per difendere questa posizione e per far fronte a quelle responsabilità
            l’Italia è decisa a controbilanciare gli straordinari armamenti delle altre nazioni con
            adeguate misure, certa di poter opporre alla superiorità delle ricchezze materiali dei
            grandi imperi, una forza inesauribile garantita dalla sanità morale e civile del suo
            popolo e dalla saldezza dei suoi ordinamenti. Le riunioni del Gran Consiglio hanno
            esaminato tutti gli aspetti di questo complesso problema di potenziamento e di difesa e
            si sono concluse in una serie di decisioni e direttive che investono ogni settore di
            vita pubblica: dagli apprestamenti militari all’accrescimento demografico, dalla
            giustizia sociale alla tecnica amministrativa, dalla politica economica e finanziaria
            alla valorizzazione delle energie morali e che influiscono sul costume. I cattolici
            organizzati sanno quale sia il loro dovere in questo vasto ed organico programma di
            mobilitazione materiale e ideale della nazione, predisposto dal Regime col fermissimo
            proposito di fronteggiare ogni eventualità. A tutti i provvedimenti presi con tanta
            chiarezza dall’autorità, l’Azione Cattolica assicura l’apporto di una obbedienza pronta
            e di una cooperazione volonterosa ed attiva». 


In ritardo registro qui la parte
        sostanziale della circolare programmatica del nuovo Pres.[idente] dell’A. C. Gr.[and]
        Uff.[iciale] Vignoli[19], emanata il 7. 3. ’37, dopo la seduta del Gr.[an] Consiglio, deliberante contro
        gli armamenti inglesi[20]. 
12. 6. 37 festa d’Incoronazione Inglese[21]. Legazione di Mons. Pizzardo. Sua intervista col «Cath.[olic] Herald» (Vedi testo)[22]. Ritornato dice a un capo d’A. C. (R) Badate di rigar diritto, perché se vi
        attaccano, io non potrò più difendervi, essendo caduto, dopo Londra, in sospetto. Alla
        riunione degli «Uomini catt.[olici]» si da notizia di una circolare ai Pref.[etti] per
        vigilare sull’A. C. 
20. X. 37 L’O. R. pubblica un articolo
            Le due guerre[23] in cui T.[24] cerca di svincolare la Chiesa dalle responsabilità della guerra civile di
        Spagna. Pizz.[ardo] telefona subito a D.[alla] T.[orre]. 
Siccome l’articolo è preannunziato dall’Havas[25], Pizz.[ardo] lo accusa di lasciarsi ispirare da Fontenelle[26]. Crede che non c’è altra soluzione che quella di Franco. 
Estate 37 D.[alla] T.[orre] mi narra
        che il Papa in un colloquio a Castel Gandolfo a proposito del codinismo della stampa
        catt.[olica] dice: Mi dicono che se non fanno così, li sopprimono. Certo questa è la libertà
        dei francesi a Milano e cita un proverb.[io] milan.[ese]: libertà de far la fame; ciapav
        botte… o simile. 
25 XI C.[27] mi narra del Congresso di Tripoli[28]. In un tête-à-tête confidenziale B.[albo][29] dice di aver voluto il Congr.[esso] per disarmare le
        prevenzioni dei catt.[olici]. Voi pensate a D.[on] Minzoni[30]; è vero che lo volevo far bastonare, ma non ammazzare: era del resto anche lui
        un prete manesco[31]. Ordine e spettacolo del Congr.[esso] – carte topograf.[iche] – Bisca e Isa Bluette[32] – Ospitalità fantastica. L’ordine di freq.[uentare] la messa: qui in colonia per
        riguardo ai mussulmani. La giustizia verso gli ebrei e cristiani[33]. 
In seguito alla sviolinatura del card. Dolci[34] del 1o giorno[35] arriva in aeropl.[ano] Mons. Nasalli-Rocca[36] coll’ordine di attenuare. Difatti negli ultimi discorsi
        si fanno dei tagli (conferma D.[alla] T.[orre]). 
Influsso della turificazione. 
15 XII Errore grave dei chierici di
        considerare le virtù politiche come trascurabili senza attinenza colla dirittura morale:
        donde il libro paradossale[37] del Benda[38].


[1]  Riccardo Matta era addetto alla catalogazione
                degli stampati della Biblioteca apostolica vaticana e assistente dei cardinali
                Mercati e Tisserant (notizie in A. Pernigotti e P.G. Weston, La Scuola
                    Vaticana di Biblioteconomia, in A. Pratesi (a cura
                    di), Formazione e aggiornamento di archivisti e bibliotecari. Problemi
                    e prospettive, Roma, Bulzoni, 1991, pp. 121-126).

[2]  Il termine ralliement
                indica la condotta politica auspicata in Francia da Leone XIII con l’enciclica
                    Au milieu des sollicitudes (16 febbraio 1892), volta a
                esortare i cattolici ad accettare la Repubblica e a rispettare il potere costituito,
                pur nel tentativo di cambiarne la legislazione in un senso meno laico e radicale
                (cfr. Acta Sanctae Sedis in compendium opportune redacta et
                    illustrata, vol. XXIV, Roma, Typis Stereotypis ex Officina S.C.
                Propaganda Fide, 1891-1892, pp. 519-529).

[3]  G. Manacorda, Cattolicesimo e
                    politica, in «Corriere della Sera», 25 febbraio 1937, p. 1. Manacorda
                vi delineava la distinzione fra lo «Stato totalitario» che annulla ogni realtà
                soprannaturale e individuale e lo «Stato fascista», che non è in contrasto con il
                cattolicesimo ma, al contrario, ne interpreta il vero spirito dal punto di vista
                politico e sociale.

[4]  L’episcopato belga aveva pubblicato il 25
                dicembre 1936 una lettera pastorale di denuncia del pericolo totalitario e di
                esortazione ai fedeli cattolici a impegnarsi nelle opere di carattere sociale per
                scongiurare tale minaccia. Il documento condannava in pari misura il comunismo e i
                totalitarismi di destra e, con riferimento implicito alla guerra civile spagnola,
                rifiutava l’idea stessa di dittatura cattolica, non meno pericolosa del comunismo
                sul piano della libertà di coscienza: «Nous désapprouvons formellement les tendances
                à l’une ou l’autre forme de régime totalitaire ou dictatorial. Nous n’attendons rien
                de bon pour l’Église catholique en notre pays d’un “État totalitaire», qui
                supprimerait nos droits constitutionnels, même s’il commençait par promettre la
                liberté religieuse» (in «La Documentation Catholique», XXXVII, 1937, pp.
                728-735).

[5]  L’«Osservatore Romano», in una nota anonima, si
                limitò a riportare la notizia che l’episcopato belga aveva pubblicato una pastorale
                contro «il pericolo comunista» con cui i vescovi invitavano «non sono i cattolici,
                ma tutti coloro che hanno a cuore la prosperità del Paese e la salvezza del popolo,
                ad unirsi in un’offensiva ferma, ma pacifica ed ordinata» (in Una
                    pastorale dell’Episcopato belga, in «O.R.», 31 dicembre 1936, p.
                1).

[6]  Il cardinale Schuster, di fronte agli allievi
                della Scuola di mistica fascista, sostenne che Gesù aveva voluto la fondazione
                dell’impero di Augusto affinché, dal suo universalismo politico, nascesse un «Impero
                spirituale»; esso fu poi pienamente realizzato nel IV secolo grazie all’editto di
                Costantino, che rendeva possibile la perfetta compenetrazione fra Chiesa e potere
                imperiale. Infine, nella contemporaneità, dopo la Marcia su Roma un nuovo editto di
                pacificazione – il Trattato del Laterano – restaurava per sempre il legame fra
                universalismo politico e universalismo religioso (in La via trionfale da
                    Augusto a Costantino, in «Il Popolo d’Italia», 27 febbraio 1937; ora
                in D. Marchesini, La scuola dei gerarchi. Mistica fascista. Storia,
                    problemi, istituzioni, Milano, Feltrinelli, 1976, pp.
                207-208).

[7]  G. Manacorda, Cattolici e
                    comunisti. Interrogativi ai francesi, ai belgi e agli
                    olandesi, in «Corriere della Sera», 31 marzo 1937, p. 1. Ipotizzando
                un conflitto fra l’episcopato belga e olandese e l’insegnamento della
                    Divini Redemptoris, Manacorda scriveva: «Ci sia permesso in
                tanta gravità ed urgenza di pericolo [il comunismo], senza venir meno al dovuto
                rispetto, di augurare da parte delle autorità ecclesiastiche olandesi una più
                paterna comprensione dei cattolici loro sottoposti. […] Mancano forse, al di là
                delle Alpi, autorità ecclesiastiche di alto senno, di carità ardente, di adeguata
                fortezza, che sappiano raccogliere e far osservare il comandamento di
                Roma?».

[8]  Camillo Corsanego (1891-1963), avvocato e
                docente universitario, tra i fondatori del Ppi nonché presidente generale della
                Gioventù cattolica italiana dal 1922 al 1928. Sottoposto dal Regime a sorveglianza
                speciale dal 1931, partecipò con De Gasperi agli incontri romani clandestini per la
                costituzione della DC fra la fine del 1942 e i primi mesi del 1943 (cfr. G. Ignesti,
                    ad vocem, in DBI, vol. 34, 1988, pp.
                781-783).

[9] 
                Divini Redemptoris, l’enciclica di papa Pio XI promulgata il 19
                marzo 1937 per condannare comunismo e bolscevismo e denunciare gli errori del
                materialismo ateo, che «spoglia l’uomo della sua libertà», «toglie ogni dignità alla
                persona umana», e nella quale si nasconde una «falsa» idea di redenzione (cfr.
                    AAS, vol. XXIX, 1937, pp. 107-144, 109-110).

[10]  Egilberto, Martire (1887-1952), giornalista.
                Proveniente dal gruppo romano della prima Democrazia cristiana di Romolo Murri,
                entrò nel 1906 nella redazione del quotidiano «Il Corriere d’Italia» di orientamento
                clerico-moderato e conciliatorista. Alla fondazione del Ppi, fece parte della
                corrente di destra, conservatrice e filonazionalista. Sostenitore della
                collaborazione cattolica col fascismo, ritenuta necessaria per la difesa degli
                interessi confessionali e nazionali (cfr. G. De Rosa, I conservatori
                    nazionali, Brescia, Morcelliana, 1962, pp. 15, 91, 154; G. Ignesti,
                    ad vocem, in DBI, vol. 71, 2008, pp.
                344-347).

[11]  Bonifacio Pignatti Morano di Custoza
                (1877-1957), ambasciatore d’Italia presso la Santa Sede, dal 1935 al 1939.

[12]  Convegno della Fuci svoltosi a Varazze dal 29
                marzo al 1o aprile 1937; il programma in «Azione Fucina»,
                XI, 12, 1937, 21 marzo 1937, p. 1. L’economista Francesco Vito vi tenne una
                prolusione su Natura ed entità del comunismo in cui richiamava
                la Divini Redemptoris. Egli arrivava a riconoscere elementi
                positivi nel marxismo relativamente alla promozione delle condizioni di vita delle
                classi lavoratrici e alla denuncia degli abusi del capitalismo. Ma il materialismo
                ateo era divenuto parte integrante della lotta di classe come, a suo tempo, il
                    laissez faire egoistico si era trasformato nel principio
                cardine del sistema liberale (cfr. Le feconde giornate dei fucini
                    convenuti a Varazze, in «Azione Fucina», XI, 14, 1937, 4 aprile 1937,
                p. 1).

[13]  Nel settembre 1914 De Gasperi aveva incontrato
                l’ambasciatore austro-ungarico in Italia barone Karl von Macchio per discutere della
                situazione del Trentino. Macchio gli chiese rassicurazioni intorno all’atteggiamento
                del popolo trentino nei confronti della dinastia asburgica, mentre De Gasperi
                pretese garanzie in merito alla portata limitata delle operazioni militari che
                avrebbero interessato la regione nei mesi successivi. A partire dall’ottobre 1924
                tale episodio fu riportato, in modo travisato e scandalistico, da una serie di
                articoli del «Popolo d’Italia» a firma Cattolico trentino,
                dietro cui si nascondeva il giornalista clerico-fascista Gino Sottochiesa, diretti
                ad alimentare il mito negativo di un Alcide De Gasperi
                    austriacante e antipatriottico. La campagna diffamatoria
                contro De Gasperi, rilanciata da altri giornali fascisti fra cui «Il Brennero»,
                mirava a colpire lo stesso Partito popolare, di cui il leader trentino era diventato
                segretario nazionale il 20 maggio 1924. Nell’aprile 1925 i popolari difesero la
                reputazione del proprio segretario con la pubblicazione dell’opuscolo La
                    verità storica e una campagna di denigrazione, firmato da Igino
                Giordani ed edito dall’Ufficio Stampa del Ppi, Trento, Arti grafiche Tridentum,
                1925. Tutta la documentazione archivistica e a stampa sulla vicenda (appunti
                autografi di De Gasperi sull’incontro con l’ambasciatore von Macchio a Roma datati
                ottobre 1914, opuscoli a stampa ed estratti dattiloscritti, attestazioni di
                solidarietà verso De Gasperi, lettere con elementi di difesa e documentazione sul
                personaggio di Sottochiesa) in ADG, Serie Fascismo, Sottoserie
                    Campagna diffamatoria sui presunti sentimenti antitaliani di De
                    Gasperi nella prima guerra mondiale, fasc. 40.

[14]  Mario Alberti (1884-1939), economista ed ex
                irredentista adriatico, direttore centrale del Credito italiano, docente di Politica
                economica e monetaria all’Università Bocconi e alla Cattolica di Milano (cfr. L.
                Bulferetti, ad vocem, in DBI, vol. 1,
                1960, pp. 713-714).

[15]  M. Alberti, L’irredentismo senza
                    romanticismi, Como, Cavalleri, 1936 (la prima edizione era edita da
                Borsatti, Trieste, 1936).

[16]  Nell’agosto 1914 la stampa aveva diffuso un
                rapporto telegrafico dell’incaricato d’affari austro-ungarico presso la Santa Sede
                conte Moritz Pálffy ab Erdöd al ministro degli Esteri Leopold von Berchtold relativo
                a una presunta conversazione del 29 luglio precedente fra lo stesso Pàlffy e il
                segretario di Stato vaticano cardinal Rafael Merry del Val; telegramma da cui si
                evinceva che la Santa Sede avrebbe incoraggiato l’Austria a sostenere, anche
                attraverso l’utilizzo delle armi, l’ultimatum contro la Serbia.
                A difesa di Merry del Val, Mario Alberti pubblicava il seguente estratto, datato 22
                ottobre 1923, delle memorie inedite del cardinale: «È verissimo che immediatamente
                dopo l’orrendo delitto di Sarajevo io dissi ripetutamente che l’Austria doveva
                tenere forte e che aveva pieno diritto alle più solenni riparazioni ed a
                salvaguardare efficacemente la sua esistenza. Ma non usai affatto le espressioni
                attribuitemi nel testo del telegramma del barone Ritter, né mai espressi la speranza
                che l’altra ricorresse alle armi. Ciò costituisce una glossa ed un’interpretazione
                che io non ammetto in nessuna maniera» (ibidem, p.
                XIX).

[17]  Paolo Orano (1875-1945), rettore dell’Università
                di Perugia dal 1936 al 1944, docente nella Facoltà di Scienze politiche che lui
                stesso contribuì a istituire nel 1928 come una sorta di think
                    tank dell’élite fascista. Proveniente dall’esperienza del
                sindacalismo rivoluzionario degli inizi del Novecento e attivo sul terreno
                dell’incontro tra l’estrema sinistra sindacalista e il nazionalismo, si avvicinò a
                Mussolini fin dallo scoppio della prima guerra mondiale condividendone le posizioni
                interventiste. Deputato dal 1919 e senatore dal 1939, sarà arrestato dagli alleati
                nel 1944. Per il periodo sindacalista-rivoluzionario, cfr. M.L. Sergio,
                    Dall’antipartito al partito unico. La crisi della politica in Italia
                    agli inizi del ’900, Roma, Studium, 2002, ad
                    indicem; per il periodo fascista e l’Università di Perugia, cfr. M.C.
                Giuntella, Autonomia e nazionalizzazione dell’Università. Il Fascismo e
                    l’inquadramento degli Atenei, Roma, Studium, 1992, pp.
                89-107.

[18]  P. Orano, Mussolini fondatore
                    dell’Impero, Roma, Pinciana, 1936.

[19]  Lamberto Vignoli (1878-1941), presidente
                nazionale dell’AC dal 1936 al 1940, già presidente della Giunta diocesana di Roma
                dal 1932 al 1935, consigliere e vicepresidente del Circolo San Pietro (cfr. U.
                Massimiani, Lamberto Vignoli, Scandriglia, Istituto di Studi
                Sabini, 1984).

[20]  Nel corso della CLXV-CLXVII riunione del Gran
                consiglio del Fascismo (1-3 marzo 1937), furono adottate deliberazioni di carattere
                militare con le quali veniva affermata la volontà di passare dalla pace armata alla
                mobilitazione generale permanente dei mezzi tecnici e militari in risposta agli
                armamenti inglesi (in Il fallimento del disarmo è dovuto
                    all’Inghilterra, in «Corriere della Sera», 5 marzo 1937, p.
                5).

[21]  L’incoronazione di Giorgio VI nell’abbazia di
                Westminster il 12 maggio 1937.

[22]  Pizzardo espresse nell’intervista la sua
                soddisfazione per l’accoglienza ricevuta in Gran Bretagna e per i contatti presi sia
                «col mondo ufficiale» che «con tutte le forze attive dell’Azione Cattolica»; rilevò
                la straordinaria importanza della stampa cattolica inglese che egli incitò a
                continuare «sulla via del bene» (cit. in Spectator (A. De Gasperi),
                    Quindicina internazionale, in «L’Illustrazione Vaticana»,
                    1o giugno 1937; ora in Id., Scritti e
                    discorsi politici, cit., pp. 2577-2582). Nella cronaca
                dell’incoronazione De Gasperi osservò che la nuova formula di giuramento di fedeltà
                era priva di accenti lesivi nei confronti del papato e mise in risalto l’allocuzione
                del legato Pizzardo il quale, al termine della benedizione papale impartita agli
                sposi, espresse un apprezzamento per il pluralismo dell’Impero britannico in cui
                vivono «popoli di molte razze e molte lingue» (ibidem, p.
                2578).

[23]  L’articolo osservava che erano in corso due
                guerre: da un parte quella religiosa, globalizzata, contro i valori della Chiesa,
                per cui «Spagna e Russia e Messico non sono che facce dello stesso poliedro
                cristallizzato di odio anticristiano»; dall’altra quella propriamente politica,
                combattuta in Spagna, fra opposte fazioni (i rossi contro i nazionalisti), nella
                quale i cattolici non dovevano essere «partigiani». Il messaggio evangelico –
                continuava l’articolo – «venite ad me omnes non è il motto di
                un partito, ma è per l’umanità: non della divisione, ma della Fraternità, non della
                guerra ma della redenzione» (in Le due guerre, in «O.R.», 21
                ottobre 1937, p. 1).

[24]  Sulla prima pagina dell’«Osservatore Romano»
                l’articolo era firmato «T». Nelle sue memorie, Dalla Torre ne dichiara la paternità
                ricordando: «La Chiesa fu accusata di tenere per lui [Franco]. Non è vero.
                Nell’Osservatore Romano del 21 ottobre 1937 scrissi un articolo, Le due
                    guerre, negando una presunzione errata. La Chiesa, pur essendo
                contrastata e perseguitata, non parteggiò. […] Non che si dovesse restare neutrali,
                ma nemmeno erigersi a giudici, tanto più che alle violenze dalla parte opposta si
                rispose con altrettante rappresaglie. La mia posizione era logica» (in G. Dalla
                Torre, Memorie, Milano, Mondadori, 1956, p. 103).

[25]  L’Agence Havas, la più antica agenzia di stampa
                del mondo, creata in Francia nel 1835 dal banchiere Charles-Louis Havas col nome
                «Agence des Feuilles Politiques, Correspondance Générale»; dal 1944 è l’agenzia
                «France-Presse» (cfr. R. Eaman, ad vocem, in
                    Historical Dictionary of Journalism, Lanham, Md.,
                Scarecrow, 2009, p. 67).

[26]  René Fontenelle (1894-1957), corrispondente
                Vaticano de «La Croix» e de «L’Aube», religioso della Compagnie des prêtres de
                Saint-Sulpice, formatosi in diritto canonico presso l’Angelicum, fu anche
                vicepresidente della Congregazione della Propaganda Fide e, dal 1955, vescovo di
                Theudalis (cfr. R. Aubert, ad vocem, in Dictionnaire
                    d’histoire et de géographie ecclésiastiques, vol. XVII, Paris,
                Letouzey et Ané, 1971, p. 953).

[27]  Attenendosi alla cronaca dell’evento, l’unico
                prelato facente parte della delegazione pontificia a Tripoli, che ha un nome con
                questa iniziale, è don Cesare Carminati, segretario dell’Opera pontificia della
                Propagazione della fede (cfr. Il Pontefice riceve il legato al Congresso
                    Eucaristico di novembre, in «Corriere della Sera», 8 novembre 1937,
                p. 3; La solenne apertura a Tripoli del Congresso Eucaristico,
                    ivi, 11 novembre 1937, p. 2). In realtà, a parte la passata
                collaborazione di De Gasperi a «Fides», organo ufficiale della stessa Opera
                pontificia, non risultano altri punti di contatto fra i due uomini. D’altra parte il
                Congresso eucaristico è un evento che registra una partecipazione massiccia del
                mondo ecclesiale, fra porporati e monsignori.

[28]  Il Congresso di Tripoli fu il dodicesimo
                congresso eucaristico nazionale (per l’occasione ribattezzato «I intercoloniale»),
                presieduto dal legato pontificio cardinal Angelo Maria Dolci, celebrato il 10-14
                novembre 1937. Convocato per iniziativa di monsignor Vittorino Facchinetti, vicario
                apostolico in Tripolitania, la «quarta sponda dell’Italia», il congresso servì a
                celebrare, secondo le parole del comitato organizzatore, «le mirabili e davvero
                strepitose vittorie della Patria nostra nell’Africa orientale» offrendo un segno di
                riconoscenza a Dio per le conquiste dell’Impero (cfr. F. Brovelli, Ritorno
                    alla liturgia. Saggi di studio sul movimento liturgico, Roma,
                Edizioni Liturgiche, 1989, p. 185).

[29]  Italo Balbo fu nominato nel 1934 governatore
                della Tripolitania, della Cirenaica e del Fezzan, fuse quell’anno in un’unica
                colonia, alla quale impresse una nuova organizzazione territoriale e una
                fondamentale infrastrutturizzazione, funzionale agli obiettivi di economia agraria e
                al progetto di «colonizzazione demografica intensiva» basata sull’arrivo di migliaia
                di famiglie contadine dall’Italia (cfr. C. Segrè, Italo Balbo,
                in F. Cordova (a cura di), Uomini e volti del fascismo, cit.,
                pp. 5-28). Anteriormente all’istituzione del Governatorato, fu attuata dal
                colonnello Rodolfo Graziani, tra il 1922 e il 1931, una violentissima repressione
                delle popolazioni locali per mezzo di gas asfissianti, bombardamenti, deportazioni
                di massa, campi di concentramento (cfr., fra gli altri, E. Salerno,
                    Genocidio in Libia. Le atrocità nascoste dell’avventura
                    colonialista, Milano, SugarCo, 1979).

[30]  Giovanni Minzoni (1885-1923), parroco di
                Argenta. Formatosi alla Scuola sociale della diocesi di Bergamo, dove approfondì la
                dottrina sociale della Chiesa, egli dedicò la sua azione pastorale al miglioramento
                delle condizioni dei lavoratori e a un’intensa attività educativa dei giovani.
                Apertamente antifascista, condannò subito la violenza squadrista, attirandosi l’odio
                delle milizie vicine a Balbo (cfr. F. Molinari, ad vocem, in
                    DSMCI, vol. II, pp. 394-396).

[31]  La sera del 23 agosto 1923 don Minzoni fu ucciso
                a sassi e bastonate nel corso di un agguato. Sebbene presto archiviato, il caso fu
                riaperto a carico di Balbo come mandante a seguito delle rivelazioni della «Voce
                Repubblicana». Al termine di un processo per diffamazione intentato da Balbo contro
                il giornale repubblicano, l’accusa di corresponsabilità fu rimossa dalla sentenza,
                che pure assolveva il giornale (cfr. A. Berselli, ad vocem, in
                    DBI, vol. 5, 1963, pp. 409-414).

[32]  Isa Bluette, nome d’arte di Teresa Ferrero
                (1898-1939), soubrette del teatro di rivista degli anni Venti e Trenta, nota per i
                suoi spettacoli provocanti e sfarzosi (cfr. G. Baldazzi, ad
                    vocem, in Dizionario della canzone italiana,
                Roma, Curcio, 1990, p. 187).

[33]  Sulla politica religiosa del fascismo in Libia,
                fra strategie di assimilazione e di repressione, cfr. R. De Felice, Ebrei
                    in un paese arabo. Gli ebrei nella Libia contemporanea tra colonialismo,
                    nazionalismo arabo e sionismo (1835-1970), Bologna, Il Mulino, 1978,
                pp. 122-284. Elementi anche in M.L. Sergio, Le destin d’une communauté
                    méditerranéenne. Les mémoires privées des juifs libyens, in «En Jeu.
                Histoire et Mémoires Vivantes», 9, giugno 2017, pp. 57-70.

[34]  Angelo Maria Dolci (1867-1939), cardinale,
                vescovo di Palestrina, proveniva dalla carriera diplomatica, nella quale rivestì
                importanti incarichi, quali quello di delegato apostolico a Costantinopoli
                (1914-1922) e di nunzio apostolico in Romania (1923-1933) (cfr. ad
                    vocem, in Lentz, p. 62).

[35]  Dolci ringraziò il governatore Balbo per averlo
                accolto «in questa terra redenta dal sangue dei nostri Eroi», dove, accanto ai segni
                dell’antica Roma imperiale, erano ormai visibili «le grandi benemerenze del Regime
                Fascista»; si disse quindi riconoscente nei confronti del gerarca, di cui ricordò le
                «gloriose pagine nella storia dell’aeronautica» cfr. nota 2
                    diario (1931, p. 118) e il suo impegno a far «rifulgere
                ancora l’alta sapienza del suo Governo in questa Regione Africana, specialmente a
                pro degli indigeni, che dischiude ai più sereni orizzonti di quel progresso che,
                moralizzando spiritualizza, e spiritualizzando, eleva» (in Il saluto
                    augurale dell’E.mo Legato, in «O.R.», 11 novembre 1937, p.
                1).

[36]  Giovanni Battista Nasalli Rocca di Corneliano
                (1872-1952), arcivescovo metropolita di Bologna (1921-1952), cardinale dal 1923
                (cfr. ad vocem, in Lentz, p.
                132).

[37]  J. Benda, La trahison des
                    clercs, Paris, Grasset, 1927. Nel libro i
                    chierici sono gli intellettuali, i «professionisti»
                dell’attività speculativa in contrapposizione ai laici, agli
                uomini d’azione, che – nel corso dell’Ottocento e del Novecento – hanno spesso
                abdicato ai valori democratici, universalisti e di giustizia sociale in nome del
                pensiero astratto, totalizzante, inevitabilmente votato a degenerare nel
                nazionalismo, nel razzismo e nella lotta di classe (suoi obiettivi polemici erano in
                particolare Charles Maurras e Maurice Barrès). De Gasperi tratteggiò il pensiero di
                Julien Benda in Spectator, Quindicina internazionale, in
                «L’Illustrazione Vaticana», 16 settembre 1936; ora in Id.,
                    Scritti e discorsi politici, cit., pp. 2479-2480.

[38]  Julien Benda (1867-1956), filosofo e scrittore
                francese. Segnato dall’esperienza dell’Affaire Dreyfus (proveniva dalla borghesia
                ebraica di Parigi), Benda sviluppò una critica serrata delle ideologie
                novecentesche, a cui contrappose un pensiero democratico, laico, universalista.
                Dalle pagine di numerosi periodici, fra cui «Le Figaro», «Le Temps», «L’Ordre»,
                prese posizione contro il fascismo e l’invasione dell’Etiopia. Un suo ritratto in N.
                Bobbio, Julien Benda, in Il dubbio e la scelta.
                    Intellettuali e potere nella società contemporanea, Roma, La Nuova
                Italia Scientifica, 1993, pp. 37-53.
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22. 2. 38 Rivedo Funder[1] che descrive il colloquio di Hitler con Schuschnigg[2]: Se vi occupo oggi, il mio rischio è di un decimo minore di quello
        dell’occupazione della Renania. 
Speriamo di aver guadagnato tempo per
        almeno due anni. 
Ho l’impressione che anche M.[ussolini]
        fu messo innanzi al fatto compiuto e fa buon viso a cattivo giuoco.
        
    
– La sera a cena a me e Margotti[3]: Credete che cotesti governi autoritari dureranno un pezzo? 
Mi dice che il card. P.[acelli] era
        atterrito del colpo austriaco, ma spera di averlo calmato. 
12. 3. 38 L’occupazione nazista di
        Vienna. Si parla dell’A.[lto] A.[Adige] e ricordo l’inchiesta del ’18 e ’19 e Bonomi mi
        chiede se era vero, come aveva affermato Bissolati in Consiglio, che i deputati trentini
        s’erano dichiarati contro il Brenner.[o][4] (Colloquio con Orlando e col Colon.[nello]…)[5].
    
L’art. dell’O. R. debole esitante[6] (nemmeno una parola di compass.[ione] per lo Stato e gli uomini cristiani)
        allegando di occuparsi solo di quest.[ioni] religiose. L’art.[icolo] è stato massacrato in
        Segret.[eria di Stato], ove rimase 11 ore. Il solo card.[7] di tale parere, mentre Tardi.[ni] dice a D.[alla] T.[orre]: obbedisca, obbedire
        vuol dire fare quello che non si capisce. – Un trafiletto forte due giorni dopo contro il
        Regime fascista[8]: [Nome cancellato][9] racconta d’aver visto 2 tel.[egrammi]: il primo esprime il timore che l’ordigno (plebiscito[10]) gli si spezzi tra le mani e domanda: siete sicuri
        della maggioranza? Gli si risponde di sì, e allora si telegrafa: Sta bene! 
24. 3 Appena entrato Hitler a Vienna, il
        card. Innitzer[11] parla di «dare a C.[esare] quel ch’è di C.[esare]»[12]. Ricordarsi di quella arciduchessa che schiaffeggiò il giovane fratello
        Gius.[eppe] II., allora re dei romani[13], perché baciandole la mano, ci aveva lasciato dell’umido, dicendo: Diamo a
        C.[esare] quel ch’è di C.[esare]. 
Deplorata qui la dichiaraz.[ione]
        dell’episcopato. Mi [Montini] mi dice: Così va perso il senso
        della Chiesa! 
I vescovi invitano ad affermare il
        plebiscito con riguardo alle benemerenze di ricostruz.[ione] nazionale economica, sociale e
        alla lotta contro il bolscevismo; tacciono della questione religiosa, premettendo solo nel
        preambolo che Bürckel[14] ha dichiarato che la sua linea è «Date a C.[esare] quel ch’è di C.[esare]»[15]. Così apparve il manifesto nella stampa con
        l’aggravante di una lettera di Innitzer, il quale parla di «spontaneità e di libera
        adesione» e termina con un autografo Heil Hitler![16]. 
L’O. R. non riporta il testo, ma il
        giorno dopo aggiunge che i vescovi ai parroci hanno anche ordinato di leggere la formula:
        che tutto ciò avveniva sotto riserva dei Diritti di Dio e della Chiesa[17]. Così si potrebbe consigliare anche l’adesione ai Soviet, tenuto conto dello
        sviluppo industriale (pompe di petrolio a Baku). Non ne ha colpa l’esitazione di Roma che
        appena venuto il fattaccio, nell’O. R. tace ed esce tre giorni dopo con un articoletto
        scialbo, pieno di interrogativi con preoccupazioni d’ordine interno religioso, lasciando che
        la sola Camera inglese deplori il modo immorale
        dell’aggressione? Paura e dubbio qui lascia sconcertati e paurosi i vescovi di lì. 
[Segue ritaglio a stampa
        dall’«Osservatore Romano» del 2 aprile 1938] 
 In seguito alle varie interpretazioni, spesso
            tendenziose (anche da parti dalle quali non si sarebbe aspettato), circa la nota
            dichiarazione dell’Episcopato austriaco, siamo autorizzati a comunicare, come
            constatazione di fatto, e prescindendo da qualsiasi considerazione o questione di ordine
            politico, che essa fu formulata e sottoscritta senza alcuna previa intesa o posteriore
            approvazione della Santa Sede, e sotto la unica responsabilità dell’Episcopato medesimo.
        


Mi assicurano che i vescovi
        austr.[iaci] deliberarono in presenza di due delegati
        di Bürckel e sotto la pressione di parecchie promesse (una specie di autonomia religiosa
        austriaca).
    
5.4.38 Di questi giorni Muss.[olini]
        mandò a chiedere al S.[anto] P.[adre] della sua salute, con parole molto affettuose, dicendo
        di non volergli far nulla che gli potesse dispiacere. 
Il S.[anto] P.[adre] rispose che
        preparando il trionfo a H.[itler], non gli faceva proprio gran piacere (Così mi racconta
        D.[alla] T.[orre]). 
15. 4. 38 Ci [Costantini][18] mi racconta avergli detto il P.[apa] con riferimento a H.[itler]: Si provi a
        venire; io lo tratterò, come merita il Tiranno e il persecutore. 
Il grande danno che porta l’isolamento
        dei cattolici dalle masse operaie: danno di formazione interiore. 
1.6 Quando il P.[apa] seppe che si
        smentiva l’esistenza dell’articolo del P. d. I., in risposta al suo discorso sulla croce
        unc.[inata] esclamò: Gente altamente disprezzabile se non fosse stato detto che in ogni
        persona c’è Cristo. 
Discorso di Pio XI al nuovo ambasc.[iatore][19] del gen. Franco. (O. R. giov. ven. 1 luglio 1938[20])
    
[Seguono ritagli degli articoli
        dell’«Osservatore Romano» del 1o luglio 1938] 
I edizione 
Ricordando la parte speciale che la Spagna ha nel Suo
            cuore paterno l’Augusto Pontefice confermava i Suoi sentimenti di speciale dilezione per
            quel grande Paese, per la cui pace e prosperità, come per il suo Capo il Generalissimo
            Franco, Egli ogni giorno prega e fa pregare; ed ha espresso la Sua soddisfazione per
            quanto viene fatto dai Suoi devoti figli per alleviare tanti strazi e dolori e per
            risparmiare il più possibile le vite umane. 


II edizione (ultima) 
Ricordando, tra l’altro, la parte speciale che la
            Spagna ha nel Suo cuore paterno l’Augusto Pontefice confermava i Suoi sentimenti di
            speciale dilezione per quel grande Paese, per la cui pace e prosperità, come per il suo
            Capo, il Generalissimo Franco, Egli ogni giorno prega e fa pregare; ed esprimeva la Sua
            soddisfazione per l’assicurazione avuta dallo stesso Generalissimo che si farà tutto il
            possibile, nelle attuali contingenze, per risparmiare vittime e per alleviare strazi e
            dolori. 


La correz.[ione] venne ordinata dalla
        Segr.[teria] di Stato nel pomeriggio. 
Nello stesso numero in I pag. Acta
        diurna trattav.[a] delle misure contro i bombardamenti aerei[21]. 
30, IX, 38 Il pref.[etto] Alb.[areda][22] mi comunica in un colloquio di questa sera: Ho sempre pensato alla sua
        sistemazione; d’altro canto io ho bisogno d’un aiuto, che non sia né proprefetto, né
        viceprefetto, ma che faccia da segretario liberandomi da molte occupazioni che non mi
        permettono di studiare e conoscere la biblioteca. Il titolo non è ancora fissato, si
        tratterebbe di una posizione ad interim, che dovrebbe essere un gradino per la sua
        sistemazione. La difficoltà trovata altra volta fu quella di creare un posto fuori organico;
        la difficoltà non dovrebbe esserci, quando si pensionassero
        Ramadori o Baronci[23]. Di Ramadori so ch’egli conta di andarsene presto. Ora non essendo questi due
        posti in organico, conto in tal caso di provvedere a Lei stabilmente assicurandole la
        pensione ecc. Intanto Le farei un piccolo aumento. Si supererebbero così tutte le
        difficoltà: si crea prima il fatto e poi il diritto. Il disastro Pol.[itico] mi porterà la
        buona conseguenza di poter attuare il mio piano di riforma. Mi chiede se sono disposto.
        Ringrazio e accetto. Il 3 (lunedì) mi aumenta da 1.700 a 1.900 (con 5 ore di servizio).
        «Intanto questo, poi verrà la questione della pensione ed altre cose». 
Nel colloquio antecedente mi dice: Sono
        contento di affidarle questo posto, anche perché Lei in Bibl.[ioteca] è molto ben voluto da
        tutti. Sento da Ram.[adori] che le due nomine ad interim sono motivate e proposte in una
        relazione da lui dattilografata, e diretta a S.[ua] S.[antità] il quale ha ricevuto Albareda
        negli ultimi giorni. 
20.X.38 Circa questa data una sera
        Rig.[hetti] mi descrive un colloquio con S.[ua] S.[antità] della mattina. S’era lagnato che
        il card. di Firenze avesse esagerato in prudenza durante il convegno dei laureati[24]. «Colla paura non si ragiona», osserva S.[ua] S.[antità]. Il discorso cadde su Bergamo[25] e S.[ua] S.[antità] si lagnò che «l’Italia, uno di quei
        giornali che fanno troppi accostamenti verso il nemico» avesse tentato di assorbire
            l’Eco mentre questa era in crisi, per gli attacchi fasc.[isti][26]. Alla parola «nemico» Rig.[hetti] fa atto di sorpresa e il P.[apa] rincalza: Sì,
        sì il fasc.[ismo] è il nemico; io non mi stanco di ripeterlo da mesi a quanti lo vogliono
        sentire. Volesse il Cielo che potessi nei miei ultimi anni soffrire per questa verità.
        Purtroppo – vedi che dico! – purtroppo M.[ussolini] ha ceduto un’altra volta e il
        segret.[ario] feder.[ale] di Bergamo[27] verrà trasferito. Sono palliativi che nascondono la vera situazione. 
Si assicura che il P.N.F. emanò una
        circolare per un esatto rilievo sui nomi e sulla professione dei membri dell’A.C[28]. 
+ [morte] Pio XI


[1]  Friedrich Funder (1872-1959), dal 1905 al 1938
                direttore del quotidiano cristiano-sociale viennese «Reichspost» (edito dal 1894 al
                1938), a cui impresse un orientamento sociale e corporativo, alternativo sia al
                liberalismo e al socialismo che al cattolicesimo conservatore. Funder conobbe De
                Gasperi quando questi era studente a Vienna e collaborava con la redazione del
                giornale. Nel 1915, De Gasperi – deputato del Reichsrat – utilizzò Funder come fonte
                per indagare la posizione del governo austriaco su una possibile cessione del
                Trentino all’Italia. Lo ritrovò nel 1936, in occasione del Congresso internazionale
                dei giornalisti cattolici (24-27 settembre), di cui Funder era rappresentante per
                l’Austria. Dopo l’Anschluss fu deportato dalla Gestapo a Dachau e poi a Flossenbürg;
                infine fu liberato nel 1939 grazie all’intervento del Vaticano. Nel 1945 fondò il
                settimanale cattolico «Die Furche», rinominato dal 1949 al 1955 «Die Österreichische
                Furche», fortemente avverso al socialismo (cfr. K. Skalnik, ad
                    vocem, in Neue Deutsche Biographie, vol. V,
                Berlin, Duncker & Humblot, 1961, pp. 730-731; sui rapporti con De Gasperi, Id.,
                    Macht mir die Mitte stark. Zum Tode Alcide De Gasperis, in
                «Die Österreichische Furche», 35, 28 agosto 1954, pp. 3-4; F. Funder, Vom
                    Gestern ins Heute. Aus dem Kaiserreich in die Republik, III ed., Wien
                Herold, 1971, pp. 527-528).

[2]  Kurt Alois Josef Johann Schuschnigg (1897-1977),
                cancelliere dell’Austria dal luglio 1934 al marzo 1938, cioè dall’assassinio del
                predecessore Engelbert Dollfuss fino all’Anschluss. Proveniente dall’ala destra del
                Partito cristiano-sociale, ebbe un ruolo attivo nella svolta autoritaria dello Stato
                federale austriaco. Si oppose all’annessione tedesca e fu internato dai nazisti in
                vari campi di concentramento fino alla liberazione (cfr. M. Gehler, ad
                    vocem, in Neue Deutsche Biographie, cit., vol.
                XXIII, 2007, pp. 766-767). Il colloquio con Hitler, cui si riferisce l’annotazione,
                si svolse a Berchtesgaden, residenza montana di Hitler, il 12 febbraio 1938. Hitler
                impose a Schuschnigg, come ultimatum per scongiurare
                l’invasione dell’Austria, il rimpasto del governo di Vienna con l’inserimento di
                esponenti filonazisti (in particolare Arthur Seyss-Inquart agli Interni) e la revoca
                del divieto di ricostituzione del partito nazista austriaco. Schuschnigg firmò le
                condizioni ottenendo un termine di quattro giorni per l’attuazione delle misure
                «concordate» (cfr. Protokoll der Besprechung vom 12.2.1938, in
                    Akten zur deutschen auswärtigen Politik 1918-1945, Serie D
                (1937-1945), vol. I, Von Neurath zu Ribbentrop, September 1937-September
                    1938, Göttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1950, docc. 294-295, pp.
                421-424). De Gasperi diede notizia degli sviluppi della situazione austriaca in
                Spectator, Quindicina internazionale, in «L’Illustrazione
                Vaticana», 1o marzo 1938; ora in Id., Scritti e
                    discorsi politici, cit., pp. 2683-2690.

[3]  Giuseppe Margotti, caporedattore del «Popolo»,
                cessato il 19 novembre 1925 per intervento del Regime, fondò il settimanale «L’idea
                popolare», diretto dall’aprile all’ottobre 1926 con la collaborazione di Mario
                Scelba allo scopo di coordinare le attività dei popolari rimasti (cfr. C. Dané e G.
                Sangiorgi, Il romanzo del Popolo: storia di un
                    «giornale pericoloso», Roma, Gangemi, 2003, p.
                110). Durante la dittatura continuò a frequentare a lungo gli ex popolari, in
                particolare De Gasperi, come riportava il rapporto di polizia del 15 ottobre 1940
                del capo della Divisione della polizia politica Guido Leto al ministero degli
                Interni, secondo cui – da «attendibile fonte confidenziale» – risultavano i costanti
                rapporti fra De Gasperi, Giordani e lo stesso Margotti, ossia «i principali
                redattori del Popolo, il noto giornale di don Sturzo e da
                allora datano le loro intese e l’attività politica che è stata e rimane
                indubbiamente avversa al fascismo» (in I. Giordani, Memorie d’un cristiano
                    ingenuo, cit., p. 92).

[4]  L’Anschluss del 12 marzo 1938 sollevò nuovamente
                la questione della minoranza di lingua tedesca del Sudtirolo. Tale questione si era
                posta già all’indomani dell’annessione del Trentino all’Italia. Il 28 dicembre 1918
                Leonida Bissolati aveva rassegnato le sue dimissioni dal governo guidato da Vittorio
                Emanuele Orlando, in segno di protesta contro la volontà di annessione di oltre un
                quarto di milioni di tedeschi, lesiva dei loro diritti nazionali: insieme con
                Bonomi, si era dichiarato contrario a tracciare la frontiera italo-austriaca lungo
                il Brennero, proponendo al contrario un confine in prossimità della Chiusa di
                Salorno, linea linguistica con l’area germanica (cfr. M. Toscano, Storia
                    diplomatica della questione dell’Alto Adige, Bari, Laterza, 1967, p.
                52). Bissolati attribuì il suo intendimento anche ai deputati trentini (Conci,
                Degasperi, Gentili e Grandi) che – interpellati in merito dalla stampa –
                rilasciarono una dichiarazione attendista: «La questione se la linea del nostro
                confine settentrionale debba essere tracciata più a sud o più a nord non è di
                carattere regionale, ma riguarda gli interessi di tutta la nazione. […] Si farebbe
                torto alla popolazione trentina se le si attribuissero in tale questione dei criteri
                regionali in conflitto con il criterio decisivo dell’interesse nazionale» (in
                «Archivio per l’Alto Adige», 14-15, 1919, cit. in A. Zieger, Storia della
                    regione tridentina, vol. I, Trento, Dolomia, 1981, p. 402).

[5]  De Gasperi aveva incontrato Orlando diverse
                volte dal 6 al 20 novembre 1918, concentrando la sua azione sull’obiettivo di
                garantire al popolo trentino le più ampie garanzie possibili per la propria
                autonomia. In riferimento alla questione sudtirolese, De Gasperi era sempre stato
                contrario all’ipotesi di un’unica amministrazione provinciale e aveva invece
                propugnato l’idea di due autonomie separate per Trento e per Bolzano così da non
                mettere in minoranza i tedeschi; dovette tuttavia rinunciare alla sua proposta nella
                primavera del 1920 per opposizione dei liberali trentini (cfr. A. Canavero,
                    L’esperienza del Partito popolare, in A. Canavero, P.L.
                Ballini e F. Malgeri (a cura di), Alcide De Gasperi, vol. I,
                Soveria Mannelli, Rubbettino, 2009, pp. 180-426, in particolare pp.
                180-234).

[6] 
                Il Presidente Miklas dimissionario. Il governo proclama l’annessione
                    dell’Austria alla Germania, in «O.R.», 14-15 marzo 1938, p. 1.
                Nell’articolo si leggeva: «A noi, per quel che di più grande e più da vicino ci
                riguarda in questo momento, si impone l’apprezzamento della situazione religiosa.
                […] I problemi religiosi, sia per i precedenti in Germania a tutti noti, sia per
                dolorosi incidenti già sopravvenuti in Austria ed anche questi di pubblico dominio,
                suscitano nell’animo di tutti i cattolici penosa preoccupazione».

[7]  Ancora il cardinale Eugenio Pacelli.

[8]  Probabilmente De Gasperi si riferisce a
                    L’Italia e la nuova situazione europea, in «O.R.», 17 marzo
                1938, p. 1. L’articolo, riguardo al discorso di Mussolini sull’Anschluss, metteva in
                evidenza il «machiavellismo» del Duce, prima difensore dell’indipendenza austriaca e
                poi, di fronte al fatto compiuto, fautore dell’intervento tedesco.

[9]  Nonostante la cancellatura sono distinguibili le
                lettere «Al..d..ni»: potrebbe trattarsi di Federico Alessandrini (1905-1983).
                Addetto stampa della Tipografia poliglotta vaticana, svolgeva un’importante e
                segreta attività d’informazione a stretto contatto con i vertici della Segreteria di
                Stato. Nel secondo dopoguerra, come redattore dell’«Osservatore Romano», ebbe un
                orientamento vicino alle posizioni della DC di De Gasperi. Dal 1970 fu direttore
                della Sala stampa vaticana (cfr. V. De Cesaris, Stampa vaticana e
                    antitotalitarismo. L’attività di Federico Alessandrini dal fascismo al
                    dopoguerra, in «Italia Contemporanea», 236, settembre 2004, pp.
                437-443).

[10]  Per dare una parvenza di legalità all’Anschluss,
                su ordine di Hitler, il neocancelliere austriaco filonazista Arthur Seyss-Inquart
                indisse un plebiscito per il 10 aprile 1938 (che si svolse contestualmente anche in
                Germania), allo scopo di ratificare l’annessione. In assenza di minime garanzie
                democratiche per lo svolgimento del voto (cfr. G. Botz,
                    Nationalsozialismus in Wien. Machtübernahme und Herrschaftssicherung
                    1938/39, Buchloe, Obermayer, 1988, p. 182), il plebiscito nei due
                paesi registrò un’affluenza e una vittoria del sì superiori al 99% (cfr. D.
                Sternberger, B. Vogel e D. Nohlen, Die Wahl der Parlamente und anderer
                    Staatsorgane, vol. I, t. 1, Berlin, de Gruyter, 1969, tab. A-19, p.
                365).

[11]  Theodor Innitzer (1875-1955), arcivescovo
                metropolita di Vienna dal 1932 al 1955, elevato al rango di cardinale nel concistoro
                del 13 marzo 1933. Dopo un iniziale entusiasmo per il nazismo, rivide le sue
                posizioni a seguito delle ripetute violazioni del Concordato e delle limitazioni
                alla libertà religiosa (cfr. B. Wildermuth, ad vocem, in
                    BBKL, vol. II, 1990, pp. 1277-1279).

[12]  Il cardinale Theodor Innitzer promosse una
                «dichiarazione solenne» a nome dell’episcopato austriaco a favore dell’annessione
                alla Germania nazista, nella quale venivano vantati i meriti del Terzo Reich nel
                campo della politica sociale, in difesa degli strati più deboli della popolazione.
                Nel preambolo i vescovi affermavano di agire «con tranquillità», perché l’incaricato
                tedesco per il plebiscito aveva loro assicurato una politica «leale», fedele al
                motto Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di
                    Dio: «Wir können das umso unbesorgter tun, als uns der Beauftragte
                des Führers für die Volksabstimmung in Österreich, Gauleiter Bürckel, die
                aufrichtige Linie seiner Politik bekanntgab, die unter dem Motto stehen soll: “Gebet
                Gott, was Gottes ist, und dem Kaiser, was des Kaisers ist”» (cfr.
                    Feierlichen Erklärung der österreichischen Bischöfe zur
                    Volksabstimmung (nebst Begleitschreiben des Kardinals Innitzer an Gauleiter
                    Bürckel) vom 18. März 1938, in Dokumente der deutschen
                    Politik, a cura di P. Meier-Benneckenstein e F.A. Six, vol. VI,
                    Grossdeutschland. 1938, t. 1, Berlin, Junker und Dünnhaupt,
                1939, pp. 174-176).

[13]  Giuseppe II d’Asburgo-Lorena (1741-1790) aveva
                assunto nel 1765 l’appellativo onorifico d’Imperatore del Sacro Romano Impero (in
                questo senso re dei romani).

[14]  Joseph Bürckel (1895-1944), deputato del
                Reichstag dal 1930 al 1944 nonché Gauleiter del Gau Westmark dal 1933 al 1944, fu
                commissario per l’Anschluss nel 1938 e Gauleiter di Vienna dal 1939 al 1940 (cfr. E.
                Klee, ad vocem, in Das Personenlexikon zum Dritten
                    Reich, Frankfurt a.M, Fischer, 2007, p. 82).

[15]  Cfr. nota 12. De Gasperi commentò le
                dichiarazioni filonaziste dell’episcopato austriaco mettendo in risalto come alla
                stampa internazionale non fosse sfuggito il contrasto di tali pronunciamenti con la
                recente enciclica di Pio XI Mit Brennender Sorge (enciclica
                emanata il 14 marzo diretta ai vescovi e agli ordinari tedeschi contro il
                neopaganesimo razzista del Terzo Reich) (cfr. Spectator (A. De Gasperi),
                    Quindicina internazionale, in «L’Illustrazione Vaticana»,
                    1o aprile 1938; ora in Id., Scritti e
                    discorsi politici, cit., pp. 2696-2703, 2702-2703).

[16]  Nella lettera del 18 marzo a Bürckel, annessa
                alla dichiarazione episcopale del 21 marzo sul plebiscito, l’arcivescovo di Vienna
                sottolineava che l’iniziativa era «freiwillig und ohne Zwang», libera e senza
                costrizione (in P. Meier-Benneckenstein e F.A. Six (a cura di), Dokumente
                    der deutschen Politik, vol. VI, t. 1, cit., p. 174).

[17] 
                Le dichiarazioni dell’Episcopato austriaco lette nelle chiese,
                in «O.R.», 31 marzo 1938, p. 1: «Questa chiara avvertenza [sotto riserva dei Diritti
                di Dio e della Chiesa], che accompagna la comunicazione episcopale, ha perfettamente
                corrisposto al sentimento dei fedeli».

[18]  Celso Costantini (1876-1958), segretario della
                Sacra congregazione De Propaganda Fide dal 1935. Diplomatico e missionario, vescovo
                dal 1921, era stato il primo delegato apostolico in Cina (dall’agosto 1922 al
                novembre 1933). Nel 1938 entra in stretto rapporto con De Gasperi, nel frattempo
                nominato segretario del comitato incaricato di preparare una grande Mostra di arte
                sacra missionaria e orientale. De Gasperi recensì il libro di Costantini
                    L’arte cristiana nelle missioni. Manuale d’arte per i
                    missionari, Roma, Urbaniana-Tipografia
                poliglotta vaticana, 1940, in A.D. (A. De Gasperi),
                    Un libro e una battaglia, 5 settembre 1940. Inoltre aiutò
                il prelato nella stesura del libro Il divino consolatore. Il senso della
                    vita e della morte (poi edito nel 1946 per Danesi editore di Roma).
                Nel 1944, durante l’occupazione nazista di Roma, il monsignore diede rifugio a De
                Gasperi nella sede di De Propaganda Fide in piazza Mignanelli. Nel 1953 verrà
                nominato cardinale da Pio XII (cfr. I. Metzler, Präfekten und Sekretäre
                    der Kongregation in der neusten Missionsära 1918-1972, in
                    Sacrae Congregationis de Propaganda Fide Memoria Rerum,
                vol. III, t. 2, Roma-Freiburg-Wien, Herder, 1976, pp. 303-353.

[19]  José Yanguas Messía (1890-1974), ambasciatore
                presso la Santa Sede, docente di Diritto internazionale all’Università di Madrid,
                ministro degli Affari esteri dal 1925 al 1927 nel governo di Primo de Rivera (cfr.
                G. Redondo, Historia de la Iglesia en España, 1931-1939, vol.
                I, La Segunda República, 1931-1936, Madrid, Rialp, 1993, p.
                236).

[20] 
                Santa Sede. L’ambasciatore del governo nazionale di Spagna, in
                «O.R.», 1o luglio 1938, p. 1.

[21]  G.G. (G. Gonella), Le proposte circa i
                    bombardamenti aerei, in «O.R.», 1o luglio
                1938, p. 1.

[22]  Joaquín Anselmo María Albareda y Ramoneda
                (1892-1966), monaco benedettino, prefetto della Biblioteca apostolica vaticana dal
                19 giugno 1936, succeduto al cardinale Giovanni Mercati nel frattempo nominato
                bibliotecario e archivista di S. Romana Chiesa. Giovanni XXIII lo creerà cardinale
                nel concistoro del 19 marzo 1962 (cfr. A. Metzinger, Titularabt Dom
                    Anselmo M. Albareda, in «Benediktinische Monatsschrift», 28, 1952, p.
                154; H.M. Lentz, Popes and Cardinals of the 20th Century, cit.,
                p. 9).

[23]  Cesare Ramadori e Giuseppe Baronci. Il primo si
                era distinto nella Biblioteca vaticana soprattutto per l’Inventarium
                    Honorati Gaietani, cioè l’inventario dei beni di Onorato Caetani
                d’Aragona (cfr. G. Caetani e C. Ramadori (a cura di), Varia, raccolta
                    delle carte più antiche dell’Archivio Caetani e regesto delle pergamene del
                    Fondo Pisano, con introduzione dello stesso Cesare Ramadori, Roma,
                Biblioteca apostolica vaticana, 1936); il secondo si era occupato della raccolta e
                dell’inventario di antichi manoscritti musicali (cfr. Inventario e indice
                    alfabetico dei codici Vaticani latini musicali, Segnatura Vat.lat.
                14752, anno 1932).

[24]  Il Convegno nazionale del Movimento laureati di
                Azione cattolica si svolse a Firenze dall’8 all’11 settembre 1938. La mancanza di
                chiare prese di posizione contro il fascismo da parte dell’arcivescovo di Firenze
                Elia Dalla Costa provocò in quell’occasione insoddisfazione fra gli aderenti del
                Movimento, come scrisse il segretario personale di Dalla Costa don Giacomo
                Meneghello al cardinale Giuseppe Pizzardo nei giorni successivi al convegno,
                registrando «tra i Laureati non pochi malcontenti del presente stato di cose, del
                che non fanno mistero col pericolo che i loro improvvidi atteggiamenti si riversino
                su tutta l’Azione Cattolica» (in Archivio Arcivescovile di Firenze, Segreteria degli
                Arcivescovi – Dalla Costa, b. 5, f. Convegno Laureati 1937-38, Lettera di
                    mons. Giacomo Meneghello al card. Giuseppe Pizzardo del 9 ottobre
                    1938; sulla vicenda cfr. E. Baruzzo, Elia Dalla Costa e il
                    fascismo italiano (1923-1943), in R. Perin (a cura di), Pio
                    XI nella crisi europea, cit., pp. 141-156, 151-152.

[25]  Il cardinale Dalla Costa temeva che il Convegno
                nazionale del Movimento laureati di Azione cattolica potesse ospitare aperte
                manifestazioni di solidarietà verso l’assistente ecclesiastico del Movimento stesso,
                il vescovo di Bergamo monsignor Adriano Bernareggi, che nei mesi precedenti aveva
                energicamente protestato contro le violenze fasciste ai danni delle organizzazioni
                cattoliche bergamasche. Dalla Costa, d’intesa con Giuseppe Pizzardo, autorizzò lo
                svolgimento del Convegno solo a condizione dell’esclusione di Bernareggi e della
                chiusura degli spazi di discussione: «Rimanga il convegno e vi si escluda quanto
                potrebbe avere i temuti inconvenienti. S.E. Bernareggi non viene. È tolta per le
                adunanze ogni discussione. Si sopprimono le sedute di studio per sezione» (in
                Archivio Arcivescovile di Firenze, Segreteria degli Arcivescovi – Dalla Costa, b. 5,
                f. Convegno Laureati 1937-38, Lettera del card. Elia Dalla Costa al card.
                    Giuseppe Pizzardo del 4 settembre 1938).

[26]  Le violenze e le intimidazioni fasciste contro
                il clero diocesano e l’Azione cattolica di Bergamo erano culminate nella minaccia di
                soppressione del quotidiano cattolico «L’eco di Bergamo» nell’agosto 1938 (cfr. A.
                Presenti, Contrasti tra il fascismo e la Chiesa nella diocesi di Bergamo
                    negli anni 1937-1938, in P. Pecorari (a cura di), Chiesa,
                    Azione cattolica e fascismo nell’Italia settentrionale, cit., pp.
                535-563).

[27]  Morello Morelli, già segretario del Guf pisano,
                laureato in chimica, ispettore principale delle Ffss, federale di Bergamo e di
                Eritrea, consigliere nazionale e fiduciario nazionale dell’Associazione fascista dei
                ferrovieri (cfr. G. Turi, Cultura e società negli anni del
                    fascismo, Milano, Cordani, 1987, p. 44).

[28]  Il 12 agosto, Pio XI aveva inviato padre Tacchi
                Venturi da Mussolini con un promemoria contenente alcune condizioni per la ripresa
                delle relazioni fra Santa Sede e regime fascista perturbate dalla vicenda di
                Bergamo; fra i provvedimenti richiesti, il Santo Padre poneva appunto quello
                dell’allontanamento del segretario federale del Partito nazionale fascista di
                Bergamo (la vicenda è documentata in AA.EE.SS., Italia, Pos. 1007, fasc. 695,
                    Nota da me presentata al Duce la sera di venerdì 12 agosto,
                firmata Tacchi Venturi, 12 agosto 1938, ff. 37-39). Soltanto il 10 ottobre fu
                raggiunta una soluzione che prevedeva la rimozione del capo del partito fascista
                locale in cambio della destituzione di quattro membri dell’Azione cattolica di
                Bergamo, in passato militanti del Ppi (cfr. AA.EE.SS., Pos. 560, fasc. 592, 10
                ottobre 1938, f. 107r).
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15.5.39 Cost.[antini] passeggiando mi
        dice: Ciano[1] è persona intelligente e anche religiosa[2]: Le dirò in segreto che proprio oggi ho ricevuto una rata di 50 mila per
        l’Avvenire, al quale da 3 anni procuro 200 mila l.: loro hanno interesse di poter dire
        all’estero che un giornale catt.[olico] dà loro ragione. D’altro canto io credo che la
        stampa catt.[olica] vada appoggiata. 
[Segue ritaglio a stampa di un’agenzia
        Havas senza data] 
Une emission en langue allemande. 


La Poste radiophonique du Vatican à diffusé en langue
            allemande, et sur le thème «le catholicisme politique», une causerie qui constitue un
            désaveu formel de l’attitude de l’épiscopat autrichien, lequel, comme on le sait, a en
            quelque sorte recommandé aux fidèles de se rallier au national-socialisme et d’approuver
            le rattachement de l’Autriche à l’Allemagne. 
Le conférencier a, en particulier, exposé qu’il existe
            une fausse conception du catholicisme politique et que le plus grand danger réside dans
            le fait que les protecteurs officiels de la morale divine aient eux-mêmes été subjugués
            par cette conception erronée jusqu’à subir l’influence des puissants du jour. 
Il arrive donc, a-t-il déclaré en substance, que ces
            pasteurs ne reconnaissent pas le loup dans la peau de l’agneau, comme ce serait leur
            devoir, et croient aux promesses de certains hommes contre lesquels ils
            auraient dû déjà être mis en garde par la triste expérience des
            autres et même par la parole du pasteur suprême. De tels protecteurs des intérêts de
            l’Église abusent de leur autorité doctrinale pour persuader les fidèles de la vérité de
            certaines affirmations concernant seulement les choses de la vie pratique, politique et
            sociale, même quand ces affirmations et les faits qui sont à leur base sont jugés
            autrement par beaucoup d’hommes raisonnables et compétents. 
Ainsi, il n’appartient pas aux autorités doctrinales
            ecclésiastiques de faire des affirmations qui mesurent ou apprécient les succès sociaux
            ou populaires d’un gouvernement. Il n’est pas de fidèle qui doive se croire obligé, dans
            sa conscience, de donner son appui à ce jugement en tant que jugement de l’autorité
            doctrinale et de s’orienter dans ce sens pour l’usage de son droit politique. Tous les
            hommes droits jugeront cet attachement des pasteurs aux puissances du jour comme un
            manque de dignité et de fidélité. 
Que la bonne volonté personnelle ou la conscience
            aient été faussées par l’impression spectaculaire du moment, cela n’entre pas en ligne
            de compte. Les adversaires de l’Église pourraient triompher en voyant un défaut de
            cohésion nécessaire au sein de cette dernière, c’est-à-dire un manque de confiance
            inconditionnée entre le pasteur et son troupeau. 
Les appréciations qui précèdent n’engagent pas
            officiellement le Saint-Siège, mais elles n’en représentent pas moins le point de vue du
            Vatican. 


[Segue ritaglio a stampa dal «Giornale
        d’Italia» del 29 settembre 1939] 
Il cameratesco incontro 
fra le truppe tedesche e quelle russe 
alla frontiera magiaro-polacca e in Ucraina 


I reparti corazzati germanici e sovietici i quali
            ultimi hanno occupato Tatarow, sono giunti nelle prime ore di stamane in vista del Passo
            di Karan, al trittico di frontiera ungaro-romena-polacca. Tutta la linea di confine
            polacco-romena è quindi controllata dalle truppe sovietiche, le cui avanguardie,
            tuttavia, si mantengono a qualche chilometro di distanza dalle guardie di frontiera
            romene e ungheresi. I fuggiaschi militari e civili polacchi giungono sempre più numerosi
            in territorio magiaro, preceduti da automezzi che trasportano numerosissimi feriti, i
            quali hanno trovato assistenza nel sanatorio ungherese di Ungvar. 
Una intera compagnia di fanteria polacca è giunta
            stamane e ha dovuto accettare l’ospitalità dei soldati magiari, perché le banche si
            rifiutano di cambiare valuta polacca. 
I cento chilometri di strada dalla frontiera a qui
            sono ingombri di carriaggi e di gente in fuga.
        
Tre aerei militari polacchi hanno atterrato
            nell’aeroporto di Ungvar, e oltre quattromila soldati hanno finora varcato la frontiera
            magiara. Il numero dei rifugiati civili è da calcolarsi a diecine di migliaia, i cui
            primi scaglioni sono accampati intorno alla villa del Consolato polacco di Ungvar. 
Le truppe germaniche non sono ancora state scorte dal
            confine ungherese, ma si sa che, giungendo dal territorio slovacco, esse hanno occupato
            Zemplenoroszi, a pochi chilometri dal trittico di frontiera polacco-ungherese e
            slovacco. Il corpo d’armata della Slesia, occupata Stryj, scende rapidamente verso il
            passo di Uzsok. 
Da parecchie località vengono segnalati i primi
            contatti fra le truppe germaniche e quelle sovietiche, contatti improntati alla massima
            correttezza. 
In Ucraina i soldati di Hitler e quelli di Stalin si
            sono incontrati stamani a dieci chilometri a nord-est di Turka. I comandanti dei due
            reparti motorizzati sono mossi uno incontro all’altro seguiti dagli alfieri recanti i
            vessilli nazionali. Mentre i due ufficiali si stringevano la mano, la bandiera con la
            croce uncinata e quella della rivoluzione bolscevica si inchinavano l’una davanti
            all’altra in segno di saluto. L’ufficiale sovietico ha subito proposto un’azione
            parallela per rastrellare la zona lungo la frontiera magiara, ma il comandante germanico
            ha consigliato di attendere ordini. I due reparti si sono quindi allontanati di alcune
            centinaia di metri appostandosi in territorio favorevole. Ungvar è un eccellente punto
            di osservazione sull’Ucraina dove le truppe tedesche e sovietiche si muovono con
            circospezione cercando di evitarsi, ma di raggiungere i loro obiettivi. È noto che le
            truppe tedesche intendono arrivare alla frontiera romena per avere dirette comunicazioni
            con il granaio moldavo e la zona petrolifera di Ploesti e che mirano ad impadronirsi
            della linea ferroviaria Leopoli, Kolomas, Sniatyn, Cernautzi ormai parzialmente occupata
            dai sovieti. Felice Bellotti 


25. 9. 39 Sento da fonte sicura che 2 o
        3 giorni prima dello scoppio delle ostilità (1.9.39) il princ.[ipe] D’Assia[3] fu a Castel Gandolfo da Pio XII, a nome di Hitler, recandogli una
        statuetta antica di Madonna dono del führer e assicurandolo che
        questi intendeva promuovere la pace religiosa in Germania. Il P.[apa] rispose con un fin de
        non recevoir e fece assistere al colloquio, dietro le tende, dei testimoni che
        verbalizzarono (assolut.[amente] confidenziale). 
25.X.39 Noto solo ora che il card.
        T.[isserant] quindici giorni fa mi raccontò avergli Pio XII assicurato che fra tre quattro
        giorni vi sarebbe la pace, e ciò poco prima che Chamberlain reagisse negativamente assieme a
        Daladier contro il discorso pseudopacifista di Hitler[4]. Il card. rispose, agitato, che prima della pace viene la giustizia. Oggi odo da
        altra fonte che il Papa ripete ancora la speranza della pace prossima. 
31 XII 39 + [morte] di F. Meda.
        Esitazione e coraggio degli amici. Interpret.[azione] del suo ultimo articolo sulla visita
        di Pio XII in Quirinale: ciò rende possibile grande concorso[5].
    
Riserva dell’O. R.[6], mentre Avven. e Italia[7] molto accentuando il conciliatorismo, tacciono sua attività politica. Esitazioni
        D.[alla] T.[orre]. L’accenno alla libertà nel testam.[ento] viene tenuto segreto, per
        volontà dei figliuoli. Impossibilità di illuminarne la figura. 
– Questione dei combattenti:
        perplessità e crisi d’amici – Misuro la vacuità della vita e il peso dell’iniquità e della
        viltà umana. 
Tutto è possibile: bisogna ch’io lasci
        scritto che non ho mutato bandiera né piegato costa e inoltre che perdono in anticipo le
        piccole viltà degli amici, in occasione della mia morte.


[1]  Galeazzo Ciano (1903-1944), nel 1935 ministro
                della Cultura popolare, l’anno seguente ministro degli Affari esteri, nel 1943
                ambasciatore presso la Santa Sede. Come è noto, fu giustiziato l’11 gennaio 1944
                dopo il processo di Verona (cfr. M. Lavine, ad vocem, in F.
                Cordova (a cura di), Uomini e volti del fascismo, cit., pp.
                147-174).

[2]  Ciano era stato nel 1930 console generale a
                Shanghai e successivamente ministro plenipotenziario d’Italia in Cina. In tale veste
                aveva conosciuto Celso Costantini, primo delegato apostolico in Cina (cfr. C.
                Costantini, Con i Missionari in Cina, vol. II, Roma, Unione
                Missionaria del clero in Italia, 1947, pp. 372-73). Inoltre nel diario del prelato
                sono testimoniati i contatti regolari, improntati a stima e affetto, fra Ciano e lo
                stesso Costantini: Edizione critica del diario inedito del cardinale Celso
                    Costantini: ai margini della guerra (1938-1947), a cura di B.F.
                Pighin, Venezia, Marcianum, 2010. In molte pagine Costantini riporta annotazioni sul
                genero di Mussolini: sulla sua attività di ambasciatore presso la Santa Sede nel
                1943 (pp. 157-161), sul suo carattere e la sua fede (annotazioni del 1942 e del
                1944, pp. 32, 259), sul processo di Verona e la morte nel 1944 (pp. 246-247,
                255-256).

[3]  Filippo d’Assia (1896-1980), principe tedesco
                del Langraviato Hessen-Kassel, marito di Mafalda di Savoia, secondogenita di
                Vittorio Emanuele III. Membro del partito nazionalsocialista dal 1930, svolse in
                Italia il ruolo di intermediario tra Mussolini e Hitler. Nella seconda guerra
                mondiale servì come ufficiale nelle SS ma, dopo l’armistizio dell’8 settembre, fu
                fatto internare da Hitler nel campo di Flossenbürg per ritorsione contro Casa
                Savoia, corresponsabile della caduta di Mussolini, mentre Mafalda di Savoia fu
                deportata a Buchenwald, dove morì nell’agosto del 1944 (cfr. H. Philippi,
                    Landgraf Philipp von Hessen, in «Zeitschrift des Vereins
                für Hessische Geschichte und Landeskunde», 88, 1982, pp. 9-15).

[4]  Hitler, il 6 ottobre 1939, tenne un discorso al
                Reichstag in cui, dopo avere esaltato la vittoria contro la Polonia, dichiarava che
                la Germania era favorevole, per preservare la pace, alla costituzione di uno Stato
                «residuale» polacco, che desse però garanzie di sicurezza alla Germania e all’Unione
                Sovietica; chiedeva inoltre la restituzione delle ex colonie tedesche e proponeva
                una conferenza economica per la ricostruzione dell’Europa (Rede vom 6.
                    Oktober 1939, in A. Hitler, Der Großdeutsche
                    Freiheitskampf. Reden (1.9.1939-10.3.1940), a cura di P. Bouhler,
                München, Zentralverlag der Nsdap, 1940, p. 67).

[5]  F. Meda, Dal Vaticano al
                    Quirinale, in «L’Italia», 28 dicembre 1939, p. 1. L’articolo
                commentava la visita di Pio XII al Palazzo del Quirinale dello stesso 28 dicembre.
                Ufficialmente il Papa restituiva ai Savoia la loro visita in Vaticano avvenuta sette
                giorni prima. Meda sottolineava la ragione recondita dell’iniziativa, quella cioè di
                riaffermare la volontà vaticana di contribuire alla pace in Europa, ponendo in
                rilievo la posizione dell’Italia al di fuori del conflitto e conferendole una sorta
                di sanzione morale: «L’Italia ha saputo e potuto rimanere estranea al conflitto
                scatenatosi in Europa tra il Reich tedesco e le potenze occidentali; il Pontefice
                che nella conservazione della pace […] pone le finalità della sua missione non
                poteva non cogliere l’occasione di rendere un tributo di speciale simpatia al paese
                ove il Principe e il suo Governo hanno offerto esempio di così notevole saggezza
                politica». L’articolo aveva colpito De Gasperi, che ne scrisse anche in una lettera
                a Jacini del 29 dicembre: «Avrai letto l’articolo sull’Italia
                che ti ho mandato. Qui è piaciuto abbastanza» (in De Gasperi
                    scrive, a cura di M.R. Catti De Gasperi, vol. I, cit., p.
                184).

[6] 
                In morte di Filippo Meda, in «O.R.», 2-3 gennaio 1940, p. 2. Il
                tributo dell’«Osservatore Romano» metteva in evidenza il ruolo di Meda «alla causa
                della Patria nel campo religioso, in quello sociale e politico» e le sue
                caratteristiche umane, ossia «il culto dell’onestà» e «l’abnegazione».

[7]  «L’Avvenire d’Italia», pur segnalando il ritiro
                a vita privata di Meda dopo l’avvento del fascismo, scriveva: «soltanto quando nel
                1929 l’insperata e faustissima conclusione dei Patti Lateranensi coronava il sogno
                semisecolare dei cattolici italiani, Filippo Meda, che tanto aveva sospirato e
                operato per quell’avvenimento storico, usciva dal suo riserbo per occuparsi di
                politica in una serie di articoli nei quali illuminava ed esaltava sia l’evento, sia
                i due gloriosi protagonisti»; in N., Lutto cattolico, in
                «L’Avvenire d’Italia», 3 gennaio 1940, p. 1. «L’Italia» riportava le parole del
                card. Schuster il quale, sottolineata la formazione di Meda come «Apostolo-laico»
                alla scuola del Card. Ferrari, aggiungeva: «ebbe l’incarico di dirigere
                nell’Arcidiocesi il giornalismo cattolico, sapientemente orientandolo verso la
                stella che brillò sul Laterano il giorno 11 febbraio 1929»; in Profondo
                    cordoglio in tutta Italia per la morte di Filippo Meda, in
                «L’Italia», 2 gennaio 1940 p. 1.



1940



23.2.1940 Long.[inotti] mi narra d’aver
        parlato poco prima (la sera) con P.[adre] T.[acchi] V.[enturi] ch’è infuriato contro
        M.[ussolini] per il razzismo[1] e per «quella donna»[2]. Da parecchi mesi non lo vedevo; un giorno mi chiama per farmi chiedere se sia
        vero che il Vat.[icano] intende perseguitare il prof. Petacci![3] Long.[inotti] gli dice: Non sarebbe stata una buona occasione per ammonirlo… La
        domanda rimane senza risposta. Lo stesso T.[acchi] V.[enturi] racconta essere rinato il
        pericolo della Gestapo (così: Bocchini[4]) il quale avrebbe detto che in tal caso bisogna salvarsi all’estero. Lo stesso
        P.[adre] col suo diario alla mano, gli dimostra di essere stato l’iniziatore della visita al
        Papa; ciò che M.[ussolini] avrebbe solo tollerato.
    
13.3.40 Il card. BR[5] è impressionato per la pace in Finl.[andia][6]. Che cosa avrà detto il P.[apa] a Ribbentr.[op]? a me disse sabato che avrebbe
        parlato chiaro. Si lagna che non faccia un discorso o encicl.[ica] sul caso di coscienza di
        ogni combattente (Tolstoi) Egli ha insistito già tre volte: ha ottenuto solo che nel
        discorso di Natale accennasse alla Finl.[andia][7]. Perché non si ricorda che ognuno deve chiedersi anche in guerra che cosa possa
        fare in coscienza? (sottomarino, bombe sull’abitato ecc.). 
16.3.40 Sento che il P.[apa] è rimasto
        scontentissimo della visita di Ribbentr.[op][8]: entrò con aria spavalda, interruppe e polemizzò
        spesso, parlava forte, in modo che P. Leiber[9] sentì tutto e, dopo, costui aveva le lagrime agli occhi. Erano 2 mesi e mezzo
        che si trattava per tale udienza. Il P.[apa] dapprincipio aveva rifiutato, poi messe delle
        condizioni. – Il p.e [principe] d’Assia fu qui una seconda volta. Muss.[olini] era stato
        invece avvertito della visita poche ore (24) prima; ciò fu confermato da Alfieri[10]. Durante il colloquio Ribbentr.[op] avrebbe detto: Entro il ’40 tutti i nostri
        avversari saranno ai nostri piedi. Poi ad un altro punto: Hitler ha tutto il pop.[olo]
        ted.[esco] dietro di sé. Il papa: dunque anche i cattolici; come fate ad accusarli di poco
        patriottismo? 
16.4 L.[onginotti] inter pocula al «Pace»[11] con J.[acini] ricorda d’aver mandata a Cost.[anzo] Ciano[12] una lettera per dirgli di aver sentito la sera prima a casa sua Mons.
        Cost.[antini] parlare assai bene del suo figl.[iolo] e nuora in Cina[13]; felicitandosi con lui ecc. (Presente anche Francesca). 
18.4 Allarme di intervento ital.[iano]:
        cambiam.[ento] del ministero, rinvio della conf.[erenza] per l’E.[uropa] 42 indetta per il
        20; commissioni militari ted.[esche].
    
30.4 In uno dei giorni passati,
        probabilmente il 25 m.c. il S.[anto] P.[adre] scrisse una lettera personale a M.[ussolini]
        per la pace[14]. 
Disc.[orso] Buffarini alla Camera
        26.4.40 (Messagg.[ero] 27.4.40). 
[Segue ritaglio a stampa dal
        «Messaggero» del 27 aprile 1940] 
Alcune risuscitate teorie affermano la dipendenza del
            diritto pubblico dello Stato da un diritto sovrumano; pongono alla potestà di imperio
            dello Stato i limiti segnati dal diritto naturale e negano allo Stato la funzione di
            supremo regolatore dell’ordinamento giuridico e morale delle collettività nazionali. 
L’ordine fascista 
Ad evitare possibili equivoci presenti e futuri non
            sarà inopportuno dichiarare che tali concezioni contraddicono nettamente al dogma della
            sovranità dello Stato affermato dal Fascismo, appaiono chiaramente pregiudizievoli al
            pieno esercizio del potere politico da parte degli organi dello Stato e riconducono
            infine a situazioni che il Fascismo non ha nessuna intenzione di riprodurre né alcuna
            ragione di rievocare se non a scopo puramente «commemorativo» (Applausi). 
Noi oggi ci sentiamo, anche sul terreno razziale, più
            convinti, più intransigenti, più decisi di ieri; più convinti nella superiorità delle
            premesse dottrinali, più intransigenti nella necessità di sostenerle, più decisi nella
            volontà di applicarle (Vivissimi applausi). 
A questo proposito l’oratore dichiara che il Regime
            riguarda con un certo sospetto coloro che in nome di un qualche primato politico o
            culturale cercano di differenziare il razzismo italiano per poi arrivare a particolari
            conclusioni di ordine pratico. Il Fascismo, è risaputo, non imita, non copia, non
            plagia.
        
Il Fascismo anche sul terreno razziale ignora e
            disdegna ogni e qualunque formula di compromesso; è stato, è e rimane rigidamente
            conseguente a tutte le sue non variabili e non attenuabili premesse (Applausi).
        


Estratto dell’appello ai ted.[eschi] di
        Fed. Thyssen[15]. 
[Segue trascrizione autografa di De
        Gasperi] 
«Hitler gelobte nun, was mir der
        wesentliche Punkt war, feierlich und ausdrücklich, die Rechte der katholischen Kirche nicht
        anzutasten. Er wiederholte dieses Gelöbnis in einer mehrstündigen Unterredung mit Monsignore
        Kaas, der ihn im Auftrag des damaligen Nuntius Pacelli, des heutigen Papstes Pius XII, und
        ohne Wissen des Vorsitzenden der Zentrumspartei, Reichskanzler Brüning, aufsuchte. Diese
        Unterredung führte den Sturz der letzten legalen deutschen Regierung Brüning herbei und
        bedeutete den Beginn jener Epoche deutscher und europäischer Politik, der wir den heutigen,
        den zweiten Weltkrieg verdanken» (Fr. Thyssen, in Der Schweiz, Weihnachten 1939)[16].
    
15 Maggio 1940 giornate agitate per
        l’invas.[ione] Olanda, Belgio, Francia. La pubblicaz.[ione] dei telegr.[ammi] del Papa[17] provocano rappresaglie contro O.R. Il Vaticano è guardato militarmente, le
        processioni proibite[18]. In Segreteria [di Stato] si dice che il Gov.[erno] It.[aliano] non risponde
        alle dimostranze del Papa. Violenti attacchi del Reg.[ime] fasc.[ista] mescolandovi anche il
        mio nome. «Novella», contrariamente a quanto prevedevo, si vuol sapere che l’intervento
        ital.[iano] non è imminente. 
12 giugno. L’O.R. è sospeso. 
13 Barb.[etta][19] narra che Cortesi[20] gli ha detto pochi giorni fa aver (a suo tempo) (Dicembre?) fatto sapere al
        P.[apa] a nome di re Carol[21], che si volesse mettere alla testa di una croc.[iata] antit.[edesca]: egli lo
        seguirebbe; ma il P.[apa] non fece – T.[isserant] mi mostra le lettere scambiate con Attolico[22]. 
Giugno fra BR e P.[apa] disagio, in
        seguito a una corrispondenza insistente. BR chiede scusa con una lettera e a voce. Sua
        amarezza per disastro franc.[ese] che secondo lui non salva l’onore[23]. Insonnia giornate del crollo alleato. Dopo tre notti in cantina, bambine
        partono lunedì 24 giugno. In questo periodo Pref.[etto] [Albareda] e Card. [Tisserant] hanno
        scritto a Maglione nel mio interesse e pochi giorni dopo M.[aglione] mi scrive (16.6) «S’è
        fatto il passo desiderato come meglio sembrava». 
[Segue comunicato dattiloscritto
        dell’«Osservatore Romano» dal Bollettino n. 146. Anno II 15 giugno
        1940]
    
L’Osservatore Romano di questa sera pubblica: 
Poiché, a causa delle circostanze attuali, non ci è
            possibile continuare, come fin qui abbiamo fatto la pubblicazione di tutti i comunicati
            ufficiali dei paesi belligeranti, ci troviamo costretti ad astenerci da ora in poi dal
            pubblicare i vari bollettini di guerra. Ieri hanno preso alloggio in Vaticano
            l’Ambasciatore di Francia, S.E. il Conte d’Ormesson e un Segretario; oggi ha preso
            alloggio il Ministro di Gran Bretagna S.E. Osborne d’Arcy Godolphin. Essi occupano
            appartamenti preparati provvisoriamente nell’Ospizio di Santa Marta. Si sa che il
            Vaticano aveva chiesto al Governo italiano che gli Inviati presso la Santa Sede dei
            Governi di quei Paesi i quali sono in stato di belligeranza con l’Italia continuassero a
            godere nel Regno di tutte le prerogative ed immunità che spettano agli Agenti
            diplomatici secondo la prassi e il diritto internazionale e che le loro sedi potessero
            continuare a rimanere in territorio italiano, e ciò, riferendosi all’Art. 12 capoverso 2
            del Trattato tra la Santa Sede e l’Italia. Ma ciò, attese le circostanze attuali, non è
            stato consentito. Sembra allora che gli Agenti diplomatici degli Stati che si trovano
            nelle predette condizioni abbiano ricevuto ordine dai loro Governi di conservare la loro
            rappresentanza restando presso la Santa Sede ed allora tali Agenti avrebbero chiesto
            alla Santa Sede di stabilire la loro dimora nel territorio dello Stato della Città del
            Vaticano. Si vede che in seguito a tale richiesta la Santa Sede ha concesso
            un’ospitalità che sembra limitata per il numero ristretto degli Agenti diplomatici di
            tali rappresentanze. A quanto si dice si stabilirebbero in Vaticano anche le
            rappresentanze della Polonia e del Belgio. La concessione dell’ospitalità richiesta
            dalla rappresentanza di quest’ultimo Paese non significherebbe una presa di posizione
            della Santa Sede in merito alle controversie costituzionali belghe. 


29.6.40 Sento che giovedì scorso 27, il
        P.[apa] ha inviato un lungo telegr.[amma] a Hitler e a Giorgio d’Ingh.[ilterra]: esortazione
        alla pace? 
21.X.40 Il card. M.[ercati] mi dice che
        il S.[anto] P.[adre] nell’udienza di ieri gli raccontò di una recente visita d’un generale
        ital.[iano] che gli parlava di gloria e libertà ai popoli. S.[ua] S.[antità] lo interruppe
        dicendo: Ma dov’è la libertà? 
31.X.40 B. Ram. mi dice d’aver chiesto
        Albi: rifiuti. Il P.[apa] offrì poi Reims ch’egli rifiutò[24]. Sa che in caso di vitt.[oria] dovrà abbandon.[are] la
        Congrez.[ione]. Narra che dopo il crollo, Maglione gli diceva: Ah, povera Ger.[mania]
        contava tanto su te! 
29. X 40 + [morte] Endrici, articolo O. R.[25].


[1]  Com’è noto le leggi razziali in Italia sono
                state introdotte con il Rdl 17 novembre 1938-XVII, n. 1728, Provvedimenti
                    per la difesa della razza italiana, convertito in legge senza
                modifiche con L. 274/1939, che è il primo di una fitta trama di provvedimenti
                legislativi e amministrativi antisemiti (fra leggi, ordinanze, circolari ecc.)
                applicati fra il 1938 e il 1945 dal Regime e successivamente dalla Repubblica
                Sociale Italiana (cfr. Documenti della legislazione
                    antiebraica. I testi delle leggi, in «La
                Rassegna Mensile di Israel», LIV, 1988, 1-2, pp. 49-61; Documenti della
                    legislazione antiebraica. Le circolari,
                    ivi, pp. 169-171).

[2]  Si riferisce chiaramente a Claretta Petacci
                (1912-1945), amante di Mussolini dal 1936 (cfr. R. De Felice, Mussolini il
                    Duce, cit., p. 279).

[3]  Francesco Saverio Petacci (1883-1970), padre di
                Claretta, medico del Palazzo apostolico, ottenne dalla frequentazione fra la figlia
                e il Duce favori per la sua carriera e per quella del figlio Marcello
                    (ibidem, p. 178).

[4]  Arturo Bocchini (1880-1940), capo della polizia
                dal 1926 al 1940. Il suo potere all’interno del Regime si accrebbe proprio grazie
                agli stretti rapporti con Heinrich Himmler, capo delle SS da cui dipendeva la
                Gestapo; rapporti iniziati con la missione di Bocchini del marzo 1936 in Germania,
                durante la quale fu deciso l’inizio del coordinamento dell’attività di repressione
                internazionale delle due polizie contro il comunismo e gli oppositori politici (cfr.
                    ad vocem, in DBI, vol. 2, 1969, pp.
                77-80; R. De Felice, Alle origini del Patto di acciaio, l’incontro e gli
                    accordi tra Bocchini e Himmler del marzo-aprile 1936, in «La
                Cultura», I, 1963, pp. 524-538).

[5]  BR, come si può ricostruire dal contesto
                dell’annotazione, si riferisce a un prelato francese. Le consonanti potrebbero far
                pensare ad Alfred-Henri Baudrillart (1859-1942), vescovo ausiliare di Parigi e
                cardinale dal 1935, oppure a Roger Beaussart (1879-1952), anch’esso vescovo
                ausiliare di Parigi, il quale però non era cardinale. A partire dal 1940 in poi
                l’annotazione di De Gasperi diventa più criptica, forse per paura di una
                recrudescenza del controllo della polizia fascista, tanto più che, come si vede
                nell’annotazione del 23 febbraio 1940, Tacchi Venturi l’aveva informato
                dell’influenza della Gestapo su Arturo Bocchini e dell’eventuale necessità di
                riparare all’estero.

[6]  Il trattato di pace di Mosca era stato siglato
                il 12 marzo 1940 da Finlandia e Unione Sovietica per porre fine alla cosiddetta
                «Guerra d’inverno» durata 105 giorni, durante la quale l’Armata Rossa aveva occupato
                parte della Finlandia. Cfr. i Carnets du cardinal Baudrillart,
                nei quali si parla della guerra russo-finlandese come anticamera di una
                «bolchevisation brutale» che preparava l’invasione sovietica di tutta l’Europa (3
                dicembre 1939, in Les Carnets du cardinal
                    Baudrillart, 1939-1941, a cura di P. Christophe,
                Paris, Cerf, 1999, p. 38).

[7]  Nel discorso al Sacro collegio del 24 dicembre
                1939, Pio XII disse: «E se finora – eccettuato il suolo insanguinato della Polonia e
                della Finlandia – il numero delle vittime può considerarsi inferiore a quel che si
                temeva, la somma di dolori e di sacrifici è giunta a tal punto da incutere viva
                ansietà in chi si preoccupa del futuro stato economico, sociale e spirituale
                dell’Europa, e non dell’Europa soltanto» (in AAS,
                    Commentarium officiale Acta PII PP. XII, vol. XXXII, 1940,
                pp. 5-13, 9).

[8]  L’11 marzo 1940 Pio XII aveva ricevuto in
                udienza il ministro degli Esteri del Terzo Reich Joachim von Ribbentrop, su
                richiesta di quest’ultimo. Ribbentrop aveva esposto al Santo Padre le ragioni del
                presunto diritto della Germania alle espansioni territoriali e la convinzione
                dell’oggettiva superiorità militare tedesca rispetto a tutti i suoi avversari. Il
                Papa aveva invece portato il colloquio sul tema delle persecuzioni religiose in
                Germania, con richieste precise e fatti molto circostanziati. Ribbentrop aveva
                replicato in modo generico, affermando che la situazione di guerra rendeva difficile
                regolare una materia tanto delicata. Il Papa rimase contrariato dall’arroganza del
                suo interlocutore e dal risultato sostanzialmente negativo del colloquio (cfr.
                    R. segreto dell’ambasciatore presso la Santa Sede, Alfieri al ministro
                    degli Esteri, Ciano, in DDI, serie IX, vol. III,
                1959, pp. 466-468; Notes de Mgr. Tardini, in Actes et
                    Documents du Saint-Siège relatifs à la seconde guerre mondiale (d’ora
                in poi solo ADSS), vol. I, Le Saint-Siège et la
                    guerre en Europe mars 1939-août 1940, Roma, Libreria Editrice
                Vaticana, 1970, pp. 384-387; Akten zur deutschen auswärtigen Politik
                    1918-1945, Serie D (1937-1945), vol. VIII, Aus dem Archiv
                    des deutschen Auswärtigen Amtes, pp. 704-706).

[9]  Robert Leiber (1887-1967), padre gesuita,
                consigliere e segretario particolare di Eugenio Pacelli dal 1924; professore di
                Storia della Chiesa alla Pontificia Università Gregoriana di Roma dal 1930 al 1960.
                I sui ricordi in R. Leiber, Pius XII, in «Stimmen der Zeit»,
                163, 1958-59, pp. 81-100.

[10]  Edoardo Alfieri detto Dino (1886-1966),
                ambasciatore italiano presso la Santa Sede, già ministro della Cultura popolare dal
                1937 al 1939 (cfr. P. Pastorelli, ad vocem, in
                    DBI, vol. 34, 1988, pp. 54-58).

[11]  Incontro informale nell’antico Caffè della Pace
                in via della Pace 3 a Roma.

[12]  Costanzo Ciano (1876-1939), ammiraglio,
                presidente della Camera dei deputati del Regno d’Italia dal 1934 al 1939, era il
                padre di Galeazzo Ciano. Monarchico e conservatore in campo sociale, per la sua
                collocazione moderata godeva di contatti influenti nel mondo della destra liberale,
                dell’industria e della finanza ed era considerato un possibile successore di
                Mussolini (cfr. G. Santomassimo, ad vocem, in
                    DBI, vol. 25, 1981, p. 189).

[13]  Sui rapporti fra monsignor Celso Costantini e
                Galeazzo Ciano e l’inizio della loro frequentazione in Cina, cfr. nota 2
                    diario (1939, p. 212).

[14]  Il 24 aprile 1940 Pio XII, in nome della
                «missione pacificatrice» della Chiesa, scrisse una lettera personale a Benito
                Mussolini, dandogli del «tu», per invocare la non belligeranza dell’Italia e un
                impegno attivo per scongiurare l’estensione del conflitto: «E per la paternità
                universale, che è propria del Nostro Ufficio, formuliamo dall’intimo del cuore il
                voto ardente che siano risparmiati all’Europa, grazie alle Tue iniziative, alla Tua
                fermezza, al Tuo animo d’Italiano, più vaste rovine e più numerosi lutti; e in
                particolar modo sia risparmiato al Nostro e al Tuo diletto Paese una così grande
                calamità» (cfr. Il Sommo Pontefice, Pio XII al Capo del Governo,
                    Mussolini, in DDI, serie IX, vol. IV, 1960, pp.
                157-158; ADSS, vol. I, 1970, pp. 425-426; Foreign
                    Relations the United States, 1940, vol. II, Washington, D.C., United
                States Government Printing Office, 1957, pp. 686-689).

[15]  Fritz Thyssen (1873-1951), industriale
                dell’omonima azienda siderurgica tedesca. Membro del partito nazista fin dal 1933,
                rappresentò un punto di riferimento del Regime per le questioni economiche.
                Contrario alla guerra, dopo lo scoppio delle ostilità espatriò in Francia, dove
                venne arrestato dalla polizia di Vichy e trasferito nel campo di concentramento di
                Sachsenhausen (cfr. W. Treue-Helmut Uebbing, Die Feuer verlöschen nie.
                    August Thyssen-Hütte 1926-1966, Düsseldorf-Wien,
                Verlag, 1969, pp. 106, 110).

[16]  «Ora, Hitler promise solennemente e chiaramente,
                punto per me essenziale, di non toccare i diritti della chiesa cattolica. Ribadì
                tale promessa in un colloquio durato molte ore con monsignor Kaas, in visita presso
                di lui su incarico dell’allora nunzio Pacelli, oggi Papa Pio XII, all’insaputa del
                presidente del Partito di Centro, il cancelliere del Reich Brüning. Il colloquio
                portò al rovesciamento dell’ultimo governo tedesco legittimo, il governo Brüning,
                segnando l’inizio di quell’epoca politica tedesca ed europea alla quale noi dobbiamo
                l’attuale guerra, la Seconda guerra mondiale» (traduzione della curatrice). Si
                tratta dello stralcio di un articolo di Fritz Thyssen apparso per la prima volta
                sull’«Arbeiter-Zeitung» di Basilea il 31 gennaio 1940 col titolo Pius XII
                    – als Nuntius – brachte Hitler an die Macht. Esso contiene
                un’incongruenza in quanto – all’epoca della caduta del governo Brüning avvenuta il
                30 maggio 1932 – il nunzio apostolico in Germania era monsignor Cesare Orsenigo
                (1873-1946), in servizio a Berlino dal 18 marzo 1930 al
                    1o aprile 1946 (la voce su Orsenigo in E. Sauser,
                    ad vocem, in BBKL, vol. XX, 2002, pp.
                1136-1140).

[17]  Il 12 maggio 1940 l’«O.R.» pubblicò i messaggi
                di Pio XII a Leopoldo III del Belgio, a Guglielmina d’Olanda e a Carolina di
                Lussemburgo per esprimere solidarietà nei confronti dei rispettivi paesi occupati
                dall’esercito nazista e per rivolgere loro la propria benedizione, invocando la
                protezione di Dio affinché potessero ritrovare la propria libertà e indipendenza (in
                    Messaggi del Santo Padre ai sovrani del Belgio, dell’Olanda del
                    Lussemburgo, in «O.R.», 12 maggio 1940, p. 1).

[18]  Il 22 maggio 1940 il nunzio in Italia Francesco
                Borgongini Duca incontrò il ministro degli Interni Guido Buffarini Guidi per
                presentare le rimostranze della Santa Sede contro le violenze perpetrate ai danni
                dei lettori dell’«Osservatore Romano» da parte degli agenti di pubblica sicurezza e
                dei membri del Fascio di Roma; sul contenuto del colloquio cfr. il rapporto del
                nunzio al cardinal Maglione del 23 maggio 1940, in ADSS, vol.
                I, 1970, pp. 467-469.

[19]  Giulio Barbetta (1890-1976), all’epoca minutante
                della Sacra congregazione degli Affari ecclesiastici straordinari, successivamente
                officiale della prima sezione della Segreteria di Stato. Negli anni del Concilio
                vaticano II sarà canonico di San Pietro, vescovo titolare di Faran (dal 1962) e
                presidente del Pontificio Oratorio di San Pietro; i suoi ricordi nel libro dedicato
                al fondatore dell’Oratorio, cardinal Francesco Borgongini Duca: Un
                    cardinale tra «li regazzini», Roma, Città Nuova
                Editrice, 1966. Testimonianze su Barbetta nell’ambito della Congregazione degli
                Affari ecclesiastici straordinari in C.F. Casula, Domenico Tardini
                    (1888-1961), cit., pp. 87, 308, 389.

[20]  Filippo Cortesi (1876-1947), nunzio apostolico
                in Polonia dal 1936, dovette abbandonare il paese nel settembre 1939 in seguito
                all’occupazione nazista; quindi riparò a Bucarest, dove tentò di mantenere i
                contatti con Varsavia e di organizzare una rete di soccorso per i profughi polacchi
                (cfr. C.R. Gallagher, Vatican Secret Diplomacy: Joseph P. Hurley and Pope
                    Pius XII, New Haven, Conn.-London, Yale University Press, 2008, p.
                95; J.F. Morley, Vatican Diplomacy and the Jews during the Holocaust:
                    1939-1943, New York, Ktav, 1980, pp. 130-131).

[21]  Carol II di Romania (1893-1953), re di Romania
                dal giugno 1930 al settembre 1940. Il suo regno fu caratterizzato da un crescente
                culto della personalità sfociato, a partire dal 1938, in un tentativo di autocrazia.
                Dopo la resa del Belgio nel maggio 1940, Carol sostenne la necessità di un
                riallineamento della politica estera e nazionale della Romania a quella della
                Germania, sotto la spinta della Guardia di ferro, una formazione di estrema destra
                ultranazionalista e antisemita. Carol tuttavia era anche consapevole delle
                conseguenze per la Romania del patto Molotov-Ribbentrop del 23 agosto 1939 e della
                possibilità, effettivamente verificatasi nel giugno 1940, della perdita della
                Bessarabia e di parte della Bucovina. La rinuncia a questi territori, insieme con la
                firma del Secondo arbitrato di Vienna con Ribbentrop e con Galeazzo Ciano il 30
                agosto 1940 (e dunque con la perdita anche di parte della Transilvania), sollevò
                numerose sommosse popolari che costrinsero il re ad abdicare in settembre e a
                prendere la strada dell’esilio (cfr. R. Haynes, Germany and the
                    establishment of the Romanian National Legionary State: September
                    1940, in «The Slavonic and East European Review», 77, 4, 1999, pp.
                700-725).

[22]  Cfr. docc. XIII-XV in Appendice.

[23]  Sulla disfatta francese cfr. il carnet del 14
                giugno del card. Baudrillart che, a proposito dell’arrivo dei tedeschi a Parigi,
                annota: «en ce moment nous avons besoin des Allemands chez nous pour rétablir un
                certain ordre» (in Les Carnets du cardinal Baudrillart,
                    1939-1941, cit., p. 25). Il prelato francese si riferiva con
                rammarico alle divisioni in seno al popolo francese che prefiguravano il rischio di
                una guerra civile: «C’est vouloir organiser la guerre civile chez nous et nous
                achever. Comment l’ennemi n’en profiterait-il pas? C’est vraiment horrible» (carnet
                del 23 giugno, ivi, p. 26).

[24]  La sede dell’Arcidiocesi di Albi rimase vacante
                dal gennaio 1940 al maggio 1940; invece la sede dell’Arcidiocesi di Reims rimase
                vacante dal maggio 1940, cioè dalla partenza di mons. Emmanuel Suhard, nominato
                arcivescovo di Parigi, all’agosto 1940, fino all’arrivo di mons. Louis-Agustin
                Marmottin. Nel difficile momento dell’invasione nazista di Reims, la successione di
                Suhard, antinazista notorio, costituiva un problema. Il suo arrivo nella capitale
                apriva anche la questione della collocazione di Roger Beaussart, vescovo ausiliare
                di Parigi (cfr. la lettera del card. Tisserant al card. Maglione del 17 maggio
                citata da É. Fouilloux, Eugène, cardinal Tisserant (1884-1972),
                cit., p. 291). Beaussart, antibolscevico, filotedesco, in eccellenti rapporti con
                Maglione, dopo la morte di Baudrillart fu nell’episcopato francese il più forte
                fautore della collaborazione con il III Reich (cfr. A. Lacroix-Riz, Les
                    élites françaises entre 1940 et 1944: De la collaboration avec l’Allemagne à
                    l’alliance américaine, Paris, Armand Colin, 2016, ad
                    indicem). È difficile stabilire se la B. dell’annotazione indichi
                effettivamente Beaussart, tanto più che si accenna all’appartenenza a una
                congregazione. D’altra parte la sigla «Ram» non sembra riferirsi a un nome, perché
                l’Annuario Pontificio del 1940 non restituisce nessun nominativo della Chiesa
                francese con queste iniziali.

[25]  A. (A. De Gasperi), Un grande pastore.
                    Celestino Endrici Arcivescovo di Trento, in «O.R.», 30 ottobre 1930,
                p. 3. L’articolo metteva in evidenza come, nonostante «la tempra robusta del
                lottatore», Endrici fosse sempre rimasto fedele al suo tratto caratteristico, quello
                di una «paternità conciliatrice».
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2.1.41 Angelo Schibuola. Nicola
        Spedalieri e il cattolicismo liberale, Forlì, tip. commerciale, 1940, cens.[ura] del vescovo
        di Adria (Rovigo) Presso l’A.[utore] Bergantino (Rovigo). 
In quest’occasione vedo dello stesso
        A.[utore]: Una lebbra, il cattolicismo liberale, agosto 1939, stessa ediz. L.5. 
10.3.41 Oggi viene in Bibl.[ioteca] il
        dottor Lanzerotti. Lo faccio sedere in sala di consultazione e in un primo tempo mi contengo
        riservato: egli mi spiega allora colle lagrime agli occhi l’incidente Sottochiesa[1], il quale gli avrebbe sottratto la lettera, e alla fine, fattosi promettere un
        colloquio a casa, se ne va sempre lagrimando: all’ascensore ci abbracciamo, dopo rinnovate
        dichiarazioni d’antico affetto da parte sua. 
Entrata dell’Es.[ercito] ital.[iano] a
        Lubiana. 
[Segue ritaglio dal «Messaggero» del 4
        maggio 1941] 
Il Vescovo di Lubiana, Gregorio Rozman, ha
                inviato al Duce a mezzo del Commissario italiano Grazioli, il seguente
                messaggio:
        
«Duce, nell’apprendere con vivo giubilo
            l’incorporamento dei territori sloveni occupati dall’esercito italiano nel Regno
            d’Italia, anche a nome del Clero e della Diocesi dei territori stessi, Vi prego
            accogliere le espressioni della più viva riconoscenza per i generosi provvedimenti
            adottati per la popolazione slovena. 
Accogliete ancora, Duce, i sensi della nostra sicura
            lealtà e collaborazione, mentre invoco la benedizione di Dio sull’opera Vostra, su tutta
            la grande Nazione italiana e sulla popolazione slovena, che nell’ambito dell’Impero di
            Roma potrà vivere e prosperare». 
Dal canto loro, i notabili della provincia
                hanno trasmesso a mezzo del Commissario italiano Grazioli, il seguente messaggio al
                Duce:
        
«Nel momento in cui il territorio sloveno occupato
            dalle Forze Armate italiane entra a far parte del Grande Regno d’Italia, a nome di tutta
            la popolazione slovena noi eleviamo le espressioni della più rispettosa devozione alla
            Maestà del Re Imperatore ed esprimiamo a Voi Duce tutta la nostra riconoscenza per i
            generosi e particolari provvedimenti, adottati nei nostri confronti che ci saranno
            sicura garanzia di vita e certezza per l’avvenire della nostra
            popolazione.
        


Da un discorso del Duce al Direttorio
        del fascismo di Milano – Sala del Mappamondo, 2 maggio 1942. 
«Bisogna riconoscere che (i greci) si
        sono battuti bene contro di noi. E perché si sono battuti bene contro di noi? Perché ci
        odiano. È per questo ch’io respingo tutte le predicazioni cristianoidi che tutti siamo
        fratelli e che le anime non hanno colore» (viviss. acclamaz). 
Nello stesso discorso afferma che una
        delle ragioni per le quali «l’Inghilterra deve essere sconfitta» è che il «popolo inglese è
        veramente un popolo stupido. La sua stupidità è iperdimensionale cioè non si può misurare…
        Credo anzi che questa sua opaca, coriacea stupidità sia uno degli elementi che lo fanno
            resistere». 
Afferma inoltre della vittoria greca,
        «il 90% del merito è nostro!… La massa dei combattenti in Cirenaica è italiana, e si battono
        molto bene». 
«Anche questo luogo comune per cui
        l’Italiano deve sempre imparare qualche cosa in fatto di organizzazione è sbagliato; noi
        siamo capaci di organizz. come gli altri popoli, con l’aggiunta che noi siamo molto
        intelligenti, e questo qualche volta ci da delle soste».


[1]  Cfr. nota 13 diario (1937,
                p. 196).
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1942  
21.2 È passato molto tempo, senza che
        prendessi una nota sembrando che i fatti di oggi siano più importanti di quelli di ieri, ma
        probabilmente meno importanti di quelli di domani. 
Voglio fissare qui la memoria della +
        [morte] di Albertini, avvenuta l’ultimo dell’anno 1941. La notte antecedente sognai d’essere
        al suo letto con P. Ceresi; e il sogno era il riflesso delle mie inquietudini. L’ultimo
        giorno alle 10 corsi nell’anticamera del moribondo. Carandini era già corso a cercare
        Ceresi; ma tardando, lo chiamai al telef.[ono] della Seg.[reteria] di St.[ato]. Venne
        finalmente e gli dissi parole commosse e rassicuranti sulla carità e sul buon volere
        dell’infermo. Vi stette un quarto d’ora; poi mezz’ora dopo ritornò col Santissimo, tutti
        piangevano e le donne esclamavano: che grazia! Partii con Ceresi pieno di esultanza,
        ringraziando con giubilo il Signore. Alle 3 era morto! La sera, inginocchiato innanzi alla
        salma ascoltai le confessioni che fra i singhiozzi faceva la signora. «Egli non aveva la
        fede, e la invocava tanto. Quanto la cercava in questi ultimi anni, con qual spasimo la
        cercava!». E io a consolarla, dicendole che questa sua buona volontà era già una grazia del
        Signore. Alberto mi aggiunse che se il moribondo avesse avuto coscienza della imminente fine
        certo avrebbe chiesto il prete. Quando C.[eresi] ebbe finito, il morente gli faceva segno
        che pregasse per lui, giungendo le mani. Fuori in anticamera Alb.[erto] era commosso le
        signore piangevano, gli altri erano impotenti e sentivano l’imbarazzo. 
1942 
A novembre si cominciò l’inchiesta
        sociale. 
1941-42 A gennaio, in occasione del
        convegno laureati espongo un programma di aggiornamento informativo. Entusiasmò. Non attacca
        invece l’idea editoriale per le obiezioni di Bep [Beppe, diminutivo di Giuseppe Spataro].
        Fine gennaio inizio un più tenue corso nelle vicinanze. 
Inverno lungo; per la prima volta sento
        gli attacchi dell’età e mi spavento degli anni, perché tutti, parlando d’altri sessantenni,
        dicono spesso: è uomo finito, troppo vecchio – … la guerra si allunga e pare una galleria
        infinita, sotto la montagna. Li trascinerò fino al di là i miei cari o verrò meno
        nell’oscurità? Sentirei come il bisogno di raccogliere la mia
        eredità spirituale, valorizzare per altri la mia esperienza, scrivere… ma il tempo mi manca,
        devo occuparmi, per campare, d’arte missionaria[1] e la sera sono stanco. Com’è breve il nostro ciclo, come moriamo lentamente,
        prima di spirare. Mi manca perfino il tempo di scrivere con qualche meditazione questo
        diario, che è buttato in carta nei ritagli di tempo, fra una visita e l’altra, come a dire
        in treno… 
Durante quest’inverno: esorcismi;
        scoperta del capo p. che scriveva a B…; influsso di P. licenziamento di Fazio[2]. 
Dicono che il Duce abbia detto ai
        federali del ½ giorno [Mezzogiorno] che la Chiesa catt.[olica] – nonostante tutto quello che
        si fece per lei – è fra i nemici del regime. Il S.[anto] P.[adre] manda a chiedere e ottiene
        assicurazioni soddisfacenti. 
28.5.42 De Bl.[asio][3] racconta a T.[isserant] che all’ambasc.[iata] si era in trepidazione, perché si
        credeva in un’azione ital.[iana] contro Francia (Corsica), ma ieri
            H.er [Hitler] avrebbe telefonato di non farne niente. 
Qualche giorno prima del radio
        messaggio papale per il giubileo (13.5.42)[4]. P.[adre] S.[alza][5] chiamato per aereo dal fronte russo si presenta dal
        Papa per dirgli che badasse a quello che dicesse, perché M.[ussolini] a Salisburgo ha
        attinto la convinzione che la Germania abbatterà la Russia[6]. Il p.[apa] avrebbe risposto che intendeva parlare di principi e non
        contingenze. Il radiom.[essaggio] non viene trasmesso dall’Eiar: il p.[apa] ne è
        indispettito. Protesta del card. Piazza[7] in S. Marco. 
7/8.6.42 Visita a Bagnoregio. La
        Civita, antica Bagnorea su una platea di tufo, che poggia su montagne d’argilla che si
        sfaldano. Il borgo rurale medioevale che imita la città: porta con due leoncini e l’aquila,
        seggi incavati nella roccia. «Quando si voleva deliberare, si chiudevano le porte, e qui
        dentro il popolo era libero». Impressione d’un abitato che scompare; vitalità delle memorie
        e tradizioni, nonostante difficoltà dei trasporti. Le corse dei somari, ricordano Siena,
        come la piazza vuole imitare la grande città. Dorsale di tufo con sotto le argille
        turchinicee che si sfaldano, corrose dalle acque. 
V. Encicl.[opedia] ital.[aliana] sotto
        Bagnoregio.
    
22.6.42 
Declino 
Qualcosa entro la mia trama si sfalda;
        vecchiezza incombe; ma sicuro un senso percepisce il baglior d’una nuova alba. 
Declino, sì, ma con ardor più vivo lo
        spirto è pronto per un volo immenso e muoio ad ora ad or mentre rivivo. 
Q. Anile Sonetti relig.[iosi]
        Zanichelli, 1924. 
27.6.42 Per non disperare, ricorda che
        Galileo scrisse il Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, tolemaico e copernicano
        nel 1632, cioè a 68 anni (età di Churchill). 
Fresca impressione dalla visita di un
        contadino di Levico (Stacera?). 
6.7 [ottobre 1942] Impressioni di Barg.[ellini][8] al ritorno dal convegno di Weimar[9]: i giovani delle nazioni invitati risalgono nel treno antitedeschi. Gli italiani
        cantando l’inno a Mameli. Dice a G.[iordani][10] che Papini è a Firenze isolato, lo sente, se ne lagna.
        Cerca di scusarlo, dicendo «ha voluto prendere il posto di D’Annunzio», ma G.[iordani] gli
        risponde, Bisognava tenere una linea… tu sei un funzionario, e si capisce.


[1]  Nel 1938 De Gasperi era stato nominato
                segretario del comitato di preparazione della Mostra di arte sacra missionaria e
                orientale. Il nuovo lavoro gli consentì di avere rapporti con la Congregazione per
                le Chiese orientali e una lunga frequentazione con monsignor Celso Costantini, cfr.
                nota 18 diario (1938, p. 208) (sull’incarico, cfr. G. Vecchio,
                    Alcide De Gasperi, 1918-1942, cit., pp. 180-181).

[2]  Si scoprì che il capo dei servizi di sicurezza
                del Vaticano, Giovanni Fazio, genero del colonnello della Gendarmeria pontificia
                Arcangelo De Mandato, era un informatore dell’Ovra, nome in codice Tassara. Fu
                subito rimosso e perse la cittadinanza vaticana (in C.M. Fiorentino, Spie
                    di Mussolini all’ombra di San Pietro, in «Nuova Storia
                Contemporanea», 4, luglio-agosto 1998, pp. 71-88, 85).

[3]  Ettore De Blasio, generale, capo di Stato
                maggiore della II armata, già comandante della III divisione celere «Principe Amedeo
                Duca d’Aosta», in DDI, serie IX, vol. VIII, 1988, ad indicem.

[4] 
                A Beatissimo Patre, Anno XXV vertente ab initio episcopatu, die XIII
                    mensis Maii A. MDCCCCXLII, orbi universo datus (radiomessaggio per il
                XXV della consacrazione episcopale del Papa (13 maggio 1942), in
                    AAS, vol. XXXIV, 1942, pp. 154-167). Con tale messaggio,
                Pio XII aveva rivolto un accorato appello ai belligeranti, affinché si aprisse «ai
                popoli la strada ad una onesta pace di giustizia e di moderazione, ad una pace
                procedente da una intesa libera e feconda, anche se non dovesse corrispondere in
                tutti i punti alle loro aspettazioni» (ibidem, p.
                168).

[5]  È da ritenere che questo religioso richiamato
                dal fronte russo sia il cappellano militare e padre redentorista Giacomo Salza
                C.SS.R. (1881-1961), poiché la presente annotazione è coerente con un episodio di
                tre mesi prima. Salza era stato il tramite fra il Duce e Pio XII in febbraio: al
                primo riferì le preoccupazioni pontificie nei confronti del nazismo, giudicato
                inconciliabile col cristianesimo, al secondo riportò le rassicurazioni di Mussolini
                in merito alla sicurezza e integrità della Città del Vaticano in caso di vittoria
                dell’Asse (in Notes du père Salza. Rome, 8 février 1942, in
                    ADSS, vol. V, 1969, pp. 410-411). Salza godeva della
                fiducia delle massime autorità militari. Attivo nel clero castrense già nella
                campagna libica, nella Grande guerra e nel conflitto italo-abissino, conquistò
                diverse onorificenze al valor militare, fra cui la Commenda dell’Ordine della Corona
                d’Italia. Convinto fascista e amico personale di Mussolini, fu anche, su mandato del
                Pnf, cappellano della Milizia e ispettore generale dei Balilla tra gli italiani
                all’estero (cfr. M. Franzinelli, I cappellani dei lavoratori italiani in
                    Germania 1938-1943, in «Italia Contemporanea», 187, giugno 1992, pp.
                223-242, 226).

[6]  Il 29 aprile 1942, su iniziativa tedesca, si era
                svolto a Salisburgo un colloquio fra Mussolini, Ciano, Hitler e Ribbentrop in merito
                alla situazione sul fronte orientale, ai rapporti con gli Stati Uniti e il Giappone
                e riguardo alla situazione in Francia, Romania, Ungheria, Turchia (il promemoria di
                Mussolini in DDI, serie IX, vol. VIII, 1988, pp. 541-543).
                Hitler promise la disfatta del bolscevismo e pronosticò l’immediato ritorno delle
                truppe stanziate in Russia sul fronte occidentale contro l’Inghilterra. Attribuì le
                sconfitte della Wehrmacht alle impreviste condizioni climatiche dell’inverno russo,
                «per sbaglio dei meteorologi che paragona ai teologi, entrambi inutili»
                    (ibidem, p. 541).

[7]  Adeodato Piazza (1884-1957), patriarca di
                Venezia dal 1935 al 1948, cardinale dal 1937 (cfr. ad vocem, in
                    Lentz, pp. 143-144).

[8]  Piero Bargellini (1897-1980), scrittore,
                ispettore centrale del ministero dell’Educazione nazionale dal 1937 al 1948 (era
                iscritto al Partito nazionale fascista), fu direttore della rivista «Il
                Frontespizio» (1929-1940), periodico d’ispirazione cattolica che – sotto l’influenza
                di don Giuseppe De Luca – si proponeva di recuperare i valori religiosi nell’arte e
                nella letteratura. Aderì al Manifesto della razza, nonostante
                le opinioni contrarie espresse in privato nell’epistolario con Giovanni Papini e una
                nota di protesta sul «Frontespizio» del luglio 1938. Dopo la fine della seconda
                guerra mondiale entrò nella DC. Sarà sindaco di Firenze nell’anno dell’alluvione
                (1966) (cfr. P.L. Ballini, Piero Bargellini, in Id. (a cura
                di), Fiorentini del Novecento, vol. III, Firenze, Polistampa,
                2004, pp. 41-55; sul «Frontespizio», cfr. L. Mangoni, Aspetti della
                    cultura cattolica sotto il fascismo: la rivista «Il Frontespizio», in
                G. Rossini (a cura di), Modernismo,
                    fascismo, comunismo, cit., pp.
                363-417).

[9]  In occasione della manifestazione «Ponte
                Weimar-Firenze» per il gemellaggio delle due città si svolsero due eventi culturali,
                rispettivamente a Weimar (17-24 giugno) e a Firenze (25-30 giugno): il Convegno
                della Gioventù europea, che radunò migliaia di giovani da tutti i paesi alleati o
                occupati dalla Germania nazista; i Ludi Juveniles di quell’anno
                (ossia il saggio annuale di cultura fascista, arte e sport riservato agli iscritti
                delle categorie Avanguardisti, Giovani fascisti, Giovani italiane e Giovani
                fasciste); notizie in Kulturkundgebung der europäischen Jugend in
                    Weimar, in «Das Archiv: Nachschlagewerk für Politik, Wirtschaft,
                Kultur», aprile-settembre 1942, pp. 236-237; Pnf,
                    Manifestazioni culturali della gioventù europea, Firenze, Pieri,
                1942.

[10]  Giordani collaborò con diversi contributi al
                «Frontespizio». Nel suo archivio sono conservati i carteggi con Piero Bargellini,
                con Giovanni Papini e con Giuseppe De Luca. L’epistolario con Bargellini e Papini è
                pubblicato in C. Pagliarulo, Igino Giordani, uomo di lettere e di cultura,
                    e l’ideale di un «cristianesimo integrale». Alcuni carteggi inediti,
                tesi di dottorato in Storia e letteratura dell’Italia moderna e contemporanea,
                Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, a.a. 2011-12, pp. 219-386.
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9.1.43 Riassumo gli avvenimenti
        dell’autunno ’42. Il 29 nov.[embre] (mi pare) scendendo da S. Sabina B.[onomi][1] mi fa le prime confidenze sui preparativi in corso. 3-4 giorni dopo mi descrive
        il colloquio colla P.[rincipessa][2] e mi chiede che cosa scegliessi. Riservo. Non ne parlo
        in termini precisi con nessuno, comunicando solo la conclusione a Sp.[ataro]. Alcuni giorni
        dopo B.[onomi] aggiunge: Quella cosa si protrae, c’è tempo. Ricompare la marchesa[3] che viene tre volte da M.[ontini]. Colloquio di Sp.[ataro] con Bo [Badoglio][4]. Colloquio di Gon.[ella] con O.[rlando][5]. Cambiamento totale del ministero – Mio colloquio con Batt.[ista][6] circa l’ambasc.[iatore][7]. Franchezza di Mont.[ini]: 3 ragioni Ricordi prima
        della rottura del Concordato francese napoleonico[8]. Che gente si dovette sopportare! La Mon.[archia] si salva o perisce da sé. 3
        modi di passaggio: il costit.[ituzionale] preferibile. Per lealtà i diplom.[atici] devono
        occuparsi solo dei nostri affari. Siamo completamente passivi e non vediamo chiaro nel
        cortile. Siamo persuasi della sua lealtà. Ci difenda. (8 sera) Stato di esaurimento nervoso,
        che mi durava da 15 g. va migliorando, con iniezioni, uova, riposo. 
Dal colloquio Gon.[ella] con O.[rlando]
        risulta che Taylor presentò veramente proposte di pace. 
24.2-43 Colloquio con M.[ontini] in cui
        spiego come andò la faccenda. B.[onomi] Gli fa impressione il giudizio della P.[rincipessa]
        sull’ambasciatore. Raccomand.[azioni] di prudenza. 
Estate, estate mia, non declinare! 
D’Ann.[unzio] 
17.3 Giungono notizie di scioperi bianchi[9] a Torino e Milano e ostruzionismo ferroviario. Passo a Carvina
        raccom.[andazioni] per Ruatti[10].
    
17.7 Ieri l’altro Pietro[11] discorre con V.[12] esponendo tutte le ragioni per un passo. A tale colloquio si era arrivati previo
        accordo con B.[onomi] il quale mi comunica come era pensata la nuova sistemazione e mi
        chiede di nuovo di cooperare. Ieri sera alle 5 mi fa dire che il colloquio fu negativo: non
        essere questo il momento ecc.


[1]  Ivanoe Bonomi (1873-1951), presidente del
                Consiglio dal luglio 1921 al febbraio 1922. A partire dall’autunno 1942, con
                l’approssimarsi del crollo del Regime, iniziarono gli incontri fra Bonomi e De
                Gasperi, soprattutto presso l’abitazione romana di Giuseppe Spataro, sede delle
                riunioni fra ex popolari (tra cui Guido Gonella, Mario Scelba, Giovanni Gronchi, lo
                stesso Spataro) ed esponenti dell’antifascismo liberale, quali Meuccio Ruini e
                Giuseppe Romita. Dalla documentazione dei fondi Bonomi e Spataro, raccolta da
                Gabriella Fanello Marcucci, emerge come – nell’ambito di questi incontri – nacque il
                cosiddetto «Comitato delle democrazie», nel quale l’anziano leader social-riformista
                ebbe un ruolo direttivo e che avrebbe costituito il nucleo fondativo – dopo
                l’armistizio – del Comitato di liberazione nazionale (cfr. G. Fanello Marcucci,
                    Ivanoe Bonomi capo della coalizione antifascista, in Id.,
                    Ivanoe Bonomi dal fascismo alla Repubblica. Documenti del Comitato
                    centrale di liberazione nazionale (dicembre 1942-giugno 1944),
                Manduria-Roma-Bari, Lacaita, 2005, pp. 19-55; Alle origini della
                    Democrazia Cristiana 1929-1944. Dal carteggio Spataro-De Gasperi,
                Brescia, Morcelliana, 1982, in particolare Il periodo della ripresa (1942-luglio
                1943), pp. 31-59).

[2]  Marie José di Sassonia Coburgo-Gotha, nota come
                Maria José del Belgio (1906-2001), principessa del Piemonte, nel 1946 l’ultima
                regina d’Italia. Il 7 settembre 1942 aveva incontrato il sostituto alla Segreteria
                di Stato monsignor Montini sia per chiedere di favorire un suo colloquio con
                l’ambasciatore americano Myron C. Taylor (atteso a Roma per il 17 settembre
                successivo), sia per invocare l’appoggio della Santa Sede per un cambio di regime,
                che doveva essere guidato da una nuova classe politica. Come si legge nel resoconto
                di Montini, la principessa aveva chiesto «subito della venuta di S. Ecc. Taylor: se
                sia venuto per qualche proposta di pace. Vorrebbe che si sapesse che il popolo la
                desidera, ma che non si vuole che sia trattata con quelli che, attualmente al
                potere, tentano di salvarsi, abbandonando il Capo del Governo e affettando simpatie
                per gli Inglesi e per gli Americani. […] Vi sono altri uomini che potrebbero
                prendere la successione e che tratterebbero volentieri la pace» (in Notes
                    de Mgr. Montini. Vatican, 3 septembre 1942, in
                    ADSS, vol. V, 1969, p. 662). Maria José ritornò nuovamente
                a incontrare Montini alla fine del novembre 1942 per chiedere informazioni sul
                contenuto delle conversazioni romane di Taylor e sugli sviluppi della situazione
                politica (cfr. Notes de Mgr. Montini. Vatican, 24 novembre
                1942, in ADSS, vol. VII, 1973, p. 114). Nel
                frattempo era entrata in contatto con gli ex popolari per il tramite della marchesa
                Giuliana Benzoni, suo backchannel diplomatico in Vaticano (cfr.
                nota successiva), e di Guido Gonella. È in questo contesto che si colloca la
                presente annotazione di De Gasperi, che si riferisce evidentemente a una decisione
                attesa da lui in merito ai colloqui con Taylor. Sul ruolo di Maria José in questo
                periodo, cfr. E. Di Nolfo, Montini e la crisi italiana del ’42,
                in «Il Veltro», XXII, 1978, 34, pp. 247-258. Sui rapporti con Gonella, cfr. le
                memorie di quest’ultimo, Diario del ’43. La principessa di Piemonte e la
                    caduta del fascismo, Roma, Edizioni della Cometa, 2002.

[3]  Giuliana Benzoni (1895-1981), di antica nobiltà
                milanese, esponente di primo piano della vita culturale romana di tradizione
                liberale, rappresentò il contatto di Maria José con Montini, con Gonella e gli
                ambienti cattolici democratici. La scelta di interloquire con Montini da parte di
                Maria José e della stessa Benzoni – come ricorda quest’ultima nelle sue memorie –
                derivava dal fatto che il prelato bresciano garantiva l’incontro sia con gli ex
                popolari che, in quanto ex assistente ecclesiastico della Fuci, con le nuove
                generazioni di cattolici antifascisti (cfr. G. Benzoni, La vita ribelle.
                    Memorie di un’aristocratica italiana fra belle époque e repubblica, a
                cura di V. Tedesco, Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 153-157).

[4]  Nell’estate del 1942 il maresciallo d’Italia
                Pietro Badoglio (1871-1956) era stato contattato da Maria José di Savoia nel quadro
                delle iniziative dirette alla destituzione di Mussolini e alla sua successione.
                Sebbene molto cauto, incontrò a riguardo Vittorio Emanuele il 6 marzo 1943. Dalla
                prima metà di aprile ebbe frequenti incontri con Bonomi e con Spataro. Il 15 luglio
                ricevette dal re l’assicurazione che avrebbe guidato il governo dopo la caduta del
                Regime, in cambio però della garanzia di non formare un esecutivo politico e di non
                chiedere, almeno inizialmente, l’armistizio (cfr. R. De Felice,
                    Introduzione a Dino Grandi. 25 luglio.
                    Quarant’anni dopo, Bologna, Il Mulino, 1983, pp. 39-42,
                84).

[5]  Vittorio Emanuele Orlando (1860-1952), giurista,
                docente di diritto amministrativo, presidente del Consiglio dall’ottobre 1917 al
                giugno 1919. Rientrava nel novero delle figure dell’Italia liberale tenute in
                considerazione da Casa Savoia e dalla Santa Sede per la successione a Mussolini e la
                guida del processo di transizione (cfr. i resoconti vaticani Le comte
                    Dalla Torre au cardinal Maglione. Cité du Vatican, 12 mai 1943;
                    Projet III. Texte rédigé d’après les remarques de Pie XII
                (redatto da mons. Tardini, datato 22 maggio 1943), in ADSS,
                vol. VII, pp. 333, 365).

[6]  Battista, modo familiare di chiamare Montini,
                come si evince anche dal prosieguo della frase.

[7]  Da notare che, durante la visita di Myron Taylor
                in Vaticano nel settembre del 1942, Dalla Torre consegnò all’ambasciatore di
                Roosevelt un promemoria sull’opposizione antifascista, redatto da De Gasperi, in cui
                già si ipotizzava una collaborazione politica fra popolari, liberali,
                social-riformisti e socialisti, aperta anche a personalità della cultura e
                dell’esercito (cfr. G. Dalla Torre, Memorie, cit., p 144). Il
                memorandum degasperiano non fu, nell’immediato, preso in considerazione da Taylor,
                poiché esso lasciava intravedere una realtà politica più complessa di quella
                immaginata dagli americani, in quel momento favorevoli a una soluzione circoscritta
                all’area del moderatismo conservatore (cfr. M.C. Taylor, Vaticano e Stati
                    Uniti. 1939-1952, a cura di E. Di Nolfo, Milano, Angeli, 1978, pp.
                251-255).

[8]  La rottura epocale delle relazioni Stato-Chiesa
                in Francia nella crisi del 1905 fu occasionata dalla protesta pontificia per la
                visita del presidente della Repubblica Émile Loubet a Vittorio Emanuele III
                nell’aprile 1904. Evidentemente Montini si riferisce ai sentimenti anticlericali di
                Casa Savoia. Il re non guardava infatti con favore all’iniziativa di Maria José, che
                redarguì aspramente per avere incontrato Montini senza il suo assenso, usando queste
                parole: «non voglio preti tra i piedi» (cit. in M. Toscano, Dal 25 Luglio
                    all’8 Settembre, Firenze, Le Monnier, 1966, p. 169).

[9]  Gli scioperi, iniziati il 5 marzo 1943 alla Fiat
                di Torino, si diffusero in tutto il triangolo industriale, coinvolgendo, fino al 15
                marzo, 100.000 operai. Politicamente, ebbero un ruolo attivo il Pci, il Psi e il
                Partito d’Azione da poco costituito (cfr. G. Vaccarino, Gli scioperi del
                    marzo 1943. Contributo per una storia del movimento operaio a Torino,
                in Id., Problemi della Resistenza italiana, Modena, Stem
                Mucchi, 1966, pp. 135-180).

[10]  Giuseppe Ruatti (1886-1955), ingegnere agronomo,
                formatosi alla scuola superiore di Vienna, insegnante di economia rurale
                all’Istituto agrario di San Michele all’Adige e ricercatore presso l’Istituto
                nazionale di economia agraria di Roma. In gioventù era stato collaboratore del
                quotidiano «Il Trentino», di cui De Gasperi era direttore. Convinto antifascista,
                subì più volte il carcere e il confino. Nel momento in cui si colloca l’annotazione
                di De Gasperi, Ruatti era da poco tornato in libertà dal confino in Abruzzo ma, di
                lì a poco, dopo l’annessione delle Prealpi al Reich (Alpenvorland), sarebbe stato
                nuovamente arrestato. La sua documentazione si trova presso la Fondazione Museo
                storico del Trentino e le informazioni biografiche qui riportate sono tratte dalla
                scheda archivistica curata da Alessandro de Bertolini.

[11]  Pietro Campilli (1891-1974), economista
                proveniente dalle fila della Fuci e del Ppi, fu fra i collaboratori di De Gasperi
                che contribuirono alla stesura delle Idee ricostruttive della Democrazia
                    Cristiana, opuscolo diffuso clandestinamente il 26 luglio 1943 a
                firma di Demofilo, pseudonimo dello stesso De Gasperi, primo schema programmatico
                della DC. Dopo la guerra sarà più volte ministro al Tesoro e alle Finanze, primo
                presidente della Banca europea degli investimenti del Lussemburgo nel 1958 (cfr. A.
                Parisella, ad vocem, in DSMCI, vol. III,
                pp. 157-159).

[12]  Verosimilmente Ezio Vanoni (1903-1956),
                economista, docente di Scienza delle finanze e Diritto finanziario all’Università di
                Roma La Sapienza, nel luglio del 1943 aveva contribuito alla redazione del
                    Codice di Camaldoli, il documento programmatico di politica
                economica più significativo della stagione fondativa della Democrazia cristiana. Nel
                secondo dopoguerra sarà più volte ministro delle Finanze e del bilancio e a lui si
                deve la più importante riforma tributaria italiana, quella del 1951 (cfr. A.
                Magliulo, ad vocem, in Il contributo italiano alla
                    storia del pensiero, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana,
                2012, pp. 729-733).
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Archivio Alcide De Gasperi



Doc. I[1]
        
Appunto autografo di De Gasperi 
Marzo 1930 
Lettera del card. di Milano per
                l’annuale dei fasci (23 M.). Vi assicura che il P.[apa] e l’Italia cattolica hanno
                benedetto il fascismo fin dal principio. Semirettifica dell’O. R.[2] rispondendo al Temps[3] che ne deduce trattarsi fra il P.[apa] e il fascismo di amicizia
                vecchia. Impressione deprimente. Discorso del P.[apa] alle congregazioni mariane,
                ove ci si rallegra che sia levata l’incompatibilità fra le assoc.[iazioni]
                catt.[oliche] e la participazione a opere del regime e di buona cittadinanza[4]. La semirettifica dell’O. R. è trascurata dalla stampa né fu permesso di
                riprodurla nemmeno all’«Italia». 


Doc. II[5]
        
I giornali alla fine del novembre 1931
            recavano un comunicato, del seguente tenore; 
[segue ritaglio a stampa del 28
            novembre 1931] 
La costituzione dei reparti Balilla nei collegi
                cattolici 
L’arcivescovo mons. Bartolomasi, vescovo
                dell’Esercito ed Ispettore centrale per l’educazione e l’assistenza religiosa
                all’Opera Nazionale Balilla, ha diramato ai vescovi d’Italia una circolare nella
                quale si comunica che, in seguito agli accordi interceduti con la Presidenza
                Generale dell’Opera Nazionale Balilla, sono state convenute delle norme per regolare
                i rapporti dell’Opera stessa con gli Istituti privati dipendenti dall’autorità
                ecclesiastica, per quanto ha attinenza con l’addestramento ginnico-sportivo e
                premilitare. 
Tali norme stabiliscono che la Direzione dei
                singoli istituti garantisce l’iscrizione degli alunni all’Opera Nazionale Balilla
                nel luogo in cui gli istituti hanno sede. Tali alunni saranno costituiti in «reparto
                interno» al quale la Direzione dell’Istituto si impegna di fare impartire dentro
                l’anno scolastico l’educazione fisica e l’istruzione premilitare secondo il
                programma fissato dalla Presidenza centrale dell’Opera Nazionale Balilla.
                L’istruttore di tali reparti è nominato dalla Presidenza dell’Opera stessa, la quale
                si accerta in precedenza che la persona da nominare sia di gradimento della
                Direzione dell’Istituto. Le istruzioni avranno luogo separatamente dagli altri
                reparti in tempo e in luoghi che si conciliano con l’ordinamento dell’Istituto.
                Tutti gli allievi partecipano, indossando la divisa dell’Opera Nazionale Balilla,
                alle manifestazioni del 23 marzo, del 21 aprile, del 28 ottobre e del 1 novembre ed
                eventualmente alle cerimonie di particolare solennità per
                le quali saranno presi opportuni accordi dalla Direzione dell’Istituto e i dirigenti
                locali dell’Opera Balilla. In queste disposizioni non sono compresi i seminari e le
                case di preparazione alla vita religiosa. 


I genitori cattolici che lessero tale comunicato,
                secondo il quale gli istituti religiosi garantivano l’iscrizione all’Opera Nazionale
                Balilla, ricordando le severe parole pronunciate da S. S. Pio XI nella lettera
                enciclica per l’azione cattolica, 29 giugno 1931, specie per quanto riguarda
                l’educazione della gioventù ed il giuramento richiesto dalle associazioni giovanili,
                attendevano che la stampa cattolica li illuminasse in qualche modo intorno agli
                affidamenti che avevano reso possibile questo nuovo atteggiamento. 
Ma la stampa cattolica, in quanto tale, e
                l’Osservatore Romano in specie tacquero. 
In quella vece i genitori che tengono figliuoli o
                figliuole presso gl’istituti diretti da religiosi ebbero dalle rispettive direzioni
                il formale e talvolta perentorio invito d’inscrivere i figliuoli o le figliuole
                nell’Op. Nazionale Balilla. 
Ciò avvenne tanto negl’istituti, presso i quali
                s’istituirono appositi reparti, come nelle scuole minori ove non esiste nemmeno un
                vero insegnamento ginnico-sportivo. Il modo dell’invito fu vario, ma in moltissimi
                casi i religiosi andarono a gara per procurare al proprio istituto il numero
                maggiore possibile d’iscrizioni. 
All’invito fatto per lo più in iscritto seguirono
                sollecitazioni verbali, in classe e fuori e si pretese che i genitori riluttanti
                mettessero in carta le ragioni del loro rifiuto o dei loro dubbi. Viceversa i
                genitori non poterono vedere il testo della circolare sulla quale si basava questa
                campagna d’iscrizioni. Eppure sarebbe stato utile il pubblicarla integralmente,
                giacché essa contiene nel suo testo ufficiale un qualche riguardo ai genitori, là
                ove dopo aver detto «La direzione dell’istituto garantisce l’iscrizione di tutti gli
                alunni», aggiunge le parole «fatta eccezione per quelle i
                    cui genitori o tutori si rifiutassero di effettuare l’iscrizione»,
                clausola che non venne resa pubblica né per le stampe né, che si sappia, in altro
                modo. Nonostante però tutto questo, un largo numero di genitori preferì che i loro
                figliuoli si astenessero. Una rapida inchiesta confermerà abbondantemente la nostra
                affermazione. 
Si può temere però all’inizio del nuovo anno
                scolastico si rinnovino gl’inviti e le pressioni. Ora la preghiera di molti genitori
                è: si evitino tali sollecitazioni da parte degl’istituti privati religiosi o si
                diano ai genitori delle assicurazioni tranquillanti, atte a dimostrare che la
                situazione in confronto di quella deplorata da S. Santità nel giugno 1931, è per
                quanto riguarda l’indirizzo educativo, essenzialmente mutata. 
In caso contrario, alla volontaria cooperazione
                degl’istituti, è preferibile l’imposizione di un decreto
                generale.
            


Doc. III[6]
        
IN COMUNICAZIONE CONFIDENZIALE 
Milano, (108) Via S. Agnese 2, 
24 aprile 1933 
Carissimo, 
mi riferiscono una cosa
                antipatica; penso che il meglio sia scriverne a te perché tu stesso mi dica se è
                vero. Ma spero e desidero che no. 
Mi si riferì che tu avresti
                affermato: 
1): che il fatto di non
                continuare il tuo insegnamento nell’Università Cattolica è dovuto al motivo che io
                sarei, come si suol dire, più realista del Re; perché una vera proibizione da parte
                del Governo non c’è di non dare gli incarichi d’insegnamento a coloro che non sono
                iscritti nel P.N.F. 
2) che tu avresti avuto
                intenzione di ricorrere al Santo Padre, ma non lo fai perché temi che io abbia
                riferito male sul tuo conto; 
3) che io, personalmente, non ti
                voglio dare la direzione dell’Istituto di Scienze economiche, perché ormai sono un
                servitore del Regime. 
Non so se riferisco bene la forma
                di ciò che mi è stato detto. La sostanza però corrisponde; e in una parola si può
                riassumere che sono io che ti allontano con il pretesto della questione della
                tessera del P.N.F. 
Gradirei una tua risposta franca
                e precisa, che ti chiedo perché mi piace avere con gli uomini rapporti chiari. E
                spero che tu me la dia. 
In attesa, ti saluto con ogni
                cordialità 
F.to. A. Gemelli 


Doc. IV[7]
        
Milano, 25 aprile 1933 
Caro Gemelli, 
Ti rispondo subito – e punto per
                punto – con quella cordiale franchezza che è nelle mie abitudini. Nel colloquio
                strettamente confidenziale e riservato al quale ti riferisci io ho detto questo: 
1) trattandosi non di una legge e
                nemmeno di un decreto ma di una semplice circolare
                ministeriale ritengo che con della buona volontà si sarebbero potute superare le
                difficoltà di far ottenere PER VIA DIPLOMATICA una deroga alle disposizioni
                impartite, data la specialissima posizione istituzionale e legale dell’Università
                cattolica; ma pratiche all’uopo non consta siano state né fatte né proposte. 
2) all’autorevole suggerimento di
                richiamare sul fatto l’attenzione del S. Padre non ho aderito a) perché non volevo
                che si credesse difesa di un interesse individuale quello che per me è tutela di un
                principio di interesse generale b) perché da quanto tu mi avevi affermato dovevo
                ritenere la questione di massima già giudicata in base agli elementi da te forniti
                c) perché non volevo per riguardo a te far cosa che potesse esser da te male
                interpretata come mossa ostile. 
3) all’accenno che ti feci dopo
                qualche settimana circa la possibilità di risolvere il mio caso particolare con
                l’incarico di direzione dell’Istituto di Scienze economiche collegato col corso di
                libero docente tu mi hai risposto che avresti sottoposto la questione al Ministero:
                e questo mi ha fatto l’impressione di una risposta più da funzionario dello Stato
                che non da volenteroso tutore della sia pur relativa libertà di una grande
                istituzione che statale proprio non è. 
La mia risposta, come vedi, è
                franca e precisa, quale tu mi chiedi. Ma non basta; io voglio ancora completarla col
                dirti la profonda amarezza che ho provato nel non sentire da te in questa penosa
                circostanza neppure una parola di rammarico e d’affetto. Invece di questa parola,
                che non sarebbe stata immeritata, ho sentito da te critiche e addebiti non solo al
                partito in cui abbiamo tutti e due militato assieme ma anche a NOI (hai usato
                proprio il VOI nel tuo rimprovero) che ne siamo stati gli esponenti e abbiamo
                portato la croce del governo in momenti difficilissimi per il nostro Paese con opera
                infaticata e con purissimo desiderio del pubblico bene. Questo, permettimi di
                dirtelo, non è stato nobile da parte tua, tantomeno poi nella specialità del
                momento. Resta però sempre verso di te la cordialità fraterna dell’aff. 
F.to. A. Mauri 


Doc. V[8]
        
Roma, 28.4.35 
Caro Monsignore, 
La maniera con la quale mercoledì
                sera Ella mi aveva investito, quando Le annunziai la mia assenza del giorno dopo,
                per l’impegno a Lei noto, mi aveva già persuaso della
                necessità di venire ad una franca spiegazione. M’ero proposto infatti di scriverLe
                subito, ma poi dovetti differire a più tardi, perché l’insonnia, conseguenza
                dell’eccitazione, non favorisce la serenità. 
Nel frattempo e precisamente ieri
                sera il Conte Dalla Torre mi riferì che in sede di Comitato e a proposito di
                assunzione di nuovo personale Ella aveva alluso ad uno scarso rendimento del mio
                lavoro e ad una mia presunta insufficienza nel sostituire il segretario, quando
                questi dovesse assentarsi. Tali accenni rendono ancora più necessaria questa mia
                lettera. 
Circa la mia assenza di due
                pomeriggi al mese giova ricordare che, essendo sorti in proposito dei malintesi fra
                noi, intorno al senso e alla misura di questa mia riserva fatta già alla mia
                assunzione, come risulta dalla mia lettera del 3 novembre 1934, il 12 dicembre
                scrissi al Presidente un’altra lettera esplicativa che prelessi anche a Lei; e dopo
                un colloquio suo con Dalla Torre ed uno con me fu per tutti pacifico che io avrei
                potuto assentarmi due pomeriggi ogni mese, attorno al 10 e il 25. Lei mi disse
                espressamente che se la riserva si riduceva a questo, ogni divergenza era superata. 
Di questa concessione tuttavia
                feci l’uso più parco che fosse possibile. Fino al 23 febbraio mancai per l’intiero
                pomeriggio solo 4 volte; la 5a cioè il 23 febbraio, venni in ufficio 2 ore invece di
                3; il 9 marzo, avendomi Lei fatto telefonare ch’era indisposto, rinunziai del tutto
                all’assenza. Il 23 marzo ammalai – la prima volta dopo la mia assunzione all’ufficio
                e mancai per malattia il lunedì e il martedì seguente; il 10, 11 e 12 aprile mancai
                perché una mia bambina era aggravata da polmonite. In tutto questo periodo feci del
                mio meglio per sostituire Lei quando fu assente per i suoi impegni ordinari e
                straordinari o per malattia o per le vacanze pasquali. 
Se è così, come si spiega
                l’esplosione che Ella ebbe mercoledì sera, quando mi gridò: «è ora di finirla, così
                non si va avanti»? Si tratta anzitutto di una concessione contrattuale nuovamente
                riconosciuta e definita dopo contestazione. E in secondo luogo, come mai l’ufficio
                non può più andare avanti, proprio per queste 6 ore mensili in meno, quando del
                resto, in caso d’urgente necessità, io ho già dimostrato di sapervi, con mio
                notevole disagio, anche rinunziare? 
Quest’incidente e le Sue
                allusioni in Comitato mi offrono anche occasione di parlare sulla mia attività in
                genere. 
Quando Ella mi fece invito di
                associarmi all’opera Sua, parlò sempre di collaborazione, e così si espresse poi
                anche il presidente conte Dalla Torre. Mi fece rilevare anzi che non dovevo
                limitarmi ad una funzione meramente esecutiva, ma contribuire colle mie attitudini
                organizzative alla riuscita dell’esposizione. Nella citata lettera del 3 nov. ch’io
                scrissi al Conte Dalla Torre io riassunsi poi l’accordo in
                questa formula: «vengo assunto come collaboratore del
                segretario del Comitato, coll’incarico di coadiuvarlo nella corrispondenza e
                nell’organizzazione e colla mansione speciale di dirigere l’ufficio stampa». 
La natura della mia
                collaborazione presuppone oltre la stima e la fiducia reciproca, un frequente
                scambio di idee e informazioni. Ora se talvolta questo trattamento di fiducia vi fu,
                tal’altra non mancò la diffidenza. 
Ad esempio chi dirige l’ufficio
                stampa dovrà pur conoscere i giornalisti e trattare con loro. Ma fu solo dopo le mie
                insistenze che Ella mi presentò a qualcuno di loro e molti altri vennero e partirono
                senza ch’io li vedessi. Su molte cose poi venni lasciato del tutto allo scuro, come
                ad esempio sulle trattative col comm. Parisi circa la G. C., cosicché un bel giorno,
                quando egli venne in ufficio con un sacerdote belga, Lei assente, io rimasi
                imbarazzatissimo. E non voglio insistere su altri casi più recenti. 
Che in via di massima i contatti
                col pubblico siano tenuti dal segretario, è ovvio, ma certi scambi d’idee sono
                utilissimi anche per chi deve preparare la corrispondenza coi comitati nazionali e
                servire i giornalisti. 
E fra le manifestazioni
                tutt’altro che riguardose in mio riguardo non dovrei citare il fatto che, andatosene
                Lei fuori di Roma per le vacanze pasquali, io che pur avrei dovuto sostituirlo,
                potei avere il suo indirizzo solo dal … dattilografo? 
E veniamo al lavoro. La
                corrispondenza è forse in arretrato? Tranne qualche motivata sospensione, essa fu in
                gran parte sbrigata da me secondo le Sue indicazioni, e fu mia preoccupazione
                costante di organizzare, stimolare comitati e fiduciari. Le minute delle circolari,
                del materiale informativo, delle istruzioni ai Comitati, sono là a dimostrare il mio
                contributo personale alla loro elaborazione. 
I comunicati all’O.R. tra i quali
                l’ampia relazione programmatica, presentata prima anche al S. Padre, sono tutto o in
                parte opera mia. 
Dopo ciò come si può parlare di
                scarso rendimento? 
Ho la massima comprensione per la
                Sua personale fatica e per le difficoltà ch’Ella incontra e capisco come certe
                contrarietà abbiano potuto urtare i suoi nervi, ma a ben riflettere, troverà
                legittima anche la mia sensibilità che mal sopporta certi scatti e che sopratutto
                non può permettere che sia discussa o molto meno contestata una stima guadagnata in
                una lunga carriera e una capacità dimostrata nelle occupazioni più varie e in posti
                di responsabilità ben maggiori di quello al quale sono chiamato ora a collaborare. E
                ciò specialmente da amici e fra amici, tanto più che io non godo di posti stabili,
                né di pensioni, ma vivo oltre che dell’aiuto della Provvidenza, della fiducia
                riposta nella mia capacità lavorativa.
            
D’altro canto la mia particolare
                situazione che mi impedisce comunque di figurare pubblicamente e di mettermi in
                mostra, esclude che si possano interpretare queste mie parole come inspirate da
                ambizione personale. 
Le logiche deduzioni che si
                possono fare da questa mia esposizione sono ovvie. 
Mi auguro che essa contribuisca a
                ristabilire la reciproca fiducia e quella fraternità di lavoro che sola ci può
                abilitare a superare le prove dei prossimi mesi. 
Cordiali e rispettosi saluti
            


Doc. VI[9]
        
2 maggio 1935 
Caro Onorevole, 
La Sua franca lettera esige da me
                una risposta altrettanto franca ai singoli suoi punti. 
1. Assenze bimensili 
Ella le chiese; ma il Conte Dalla
                Torre non si obbligò a concederle. Soltanto, dietro mia
                    intercessione, permise che io le concedessi entro i limiti delle
                esigenze del lavoro. 
Difatti, io le ho sempre
                concesse. Solo mercoledì, 26 aprile, per urgenza di lavoro, e tenuto conto delle
                vacanze pasquali, feci presente, in forma molto
                    cortese, il mio desiderio che il giorno seguente Ella rinunciasse
                alla vacanza. Ed Ella mi rispose molto eccitato: Lei vuole che io soccomba. Risposi
                in forma molto calma che, se ne aveva bisogno, poteva prendersi la vacanza. E come mai Lei può attribuirmi d’aver gridato:
                «È ora di finirla! Così non si va avanti»? 
2. Ciò che io dissi al
                    Comitato. 
Non avendo io ottenuto da Mons.
                Canali la libertà d’orario, avendo un largo programma da svolgere nei prossimi mesi,
                avendo bisogno di chi mi sostituisca anche in mattinata, dovendo assentarmi da Roma
                per le vacanze estive, chiesi nuovo personale. E in seguito a richiesta del Conte
                Dalla Torre, disse che Lei non poteva bastare alle nuove esigenze dell’ufficio, non
                già per mancanza di capacità né di buona volontà (come io soggiunsi), ma:
                    1o perché Ella, essendo impiegato alla Vaticana, non
                poteva dare che tre ore pomeridiane; 
2o
                perché Ella dovrà prendersi lunghe vacanze estive, a causa della Sua debole salute. 
Non comprendo quindi come Lei
                possa affermare che io ho misconosciuto i suoi meriti, l’ho
                danneggiato nella stima, ho discusso la Sua capacità! 
3. Sua collaborazione 
Io ho sempre considerato Lei come
                mio collaboratore. L’ho tenuto al corrente di tutte le cose importanti; e anche
                della proposta (non trattativa) Parisi, che era destinata a fallire, e alla quale
                Ella si era mostrato contrario. 
E quanto al pubblico (eccetto il
                caso R., e Lei ne conosce i legittimi motivi), io ho sempre lasciato Lei libero di ricevere chi vuole. 
Anzi io ho pregato Lei più volte
                di chiamare in ufficio e di interessare e informare i giornalisti romani. Come mai
                Ella può scrivere che, solo dopo le Sue insistenze, io l’ho presentato a qualche
                giornalista? 
Non mi pare poi di avere mai e in
                nessuna maniera compiuto cosa che potesse generare la minima ombra di gelosia, così
                estranea al mio temperamento, così illogica nel caso concreto. Le basti sapere che
                io ho sempre e insistentemente chiesto al Comitato una persona che mi sostituisca
                    interamente, facendo presente che è una
                grande imprudenza poggiare un’impresa così grandiosa sopra una sola persona. Come
                mai Ella può insinuare il sospetto della
                    gelosia? 
Ella però non può essere il mio
                sostituto, a causa delle Sue occupazioni e della Sua cagionevole salute, che non le
                permette un lavoro straordinariamente gravoso. 
Del resto Lei non è stato assunto
                come mio sostituto. Ma sa che il Conte Dalla Torre mi propose Lei per
                l’ufficio-stampa. Io accettai ben volentieri questa proposta, nel senso, per altro,
                che anche la direzione di quest’ufficio restasse nelle mie mani. Avendo poi Ella
                chiesto un assegno mensile piuttosto elevato, allora io stesso proposi al Conte
                Dalla Torre di affidare a Lei anche parte della corrispondenza e quegli altri
                eventuali lavori che io, insindacabilmente, credessi di doverle affidare. Volendo
                usare un paragone per meglio determinare le Sue mansioni, si potrebbe dire che Ella
                è stato assunto come mio aiutante di studio,
                non come mio sostituto. E anche questa Sua
                assunzione è avventizia, non definitiva. Siamo quindi liberi entrambi. Ora,
                se ho ben compreso la Sua lettera, Ella esige di essere trattato da me come un alter
                ego. Non avrei difficoltà a fare ciò; credo, anzi, di averlo sempre fatto; ma poiché
                Ella mi parla d’impegni contrattuali, ho creduto opportuno di chiarire questo punto
                che mi sembra fondamentale. 
Ed è poi superfluo farle rilevare
                che le Sue lettere al Conte Dalla Torre non hanno che un valore di proposte da parte
                di Lei. Non solo io non le ho accettate, ma nemmeno le ho lette, per il fatto che non mi sono state mai consegnate. 
4. Mancanze di riguardo 
Tra le accuse della Sua lettera,
                questa mi giunge più dolorosa; anche perché si tratta di un
                genere di accuse difficilmente contestabili. Veramente Ella mi accusa di un solo
                fatto specifico: l’indirizzo di Frascati. Ebbene, sappia che solo all’ultimo momento
                io ho potuto decidere la partenza, e scegliere il luogo del mio breve soggiorno. Non
                ho quindi potuto lasciare l’indirizzo che al dattilografo, il quale allora si
                trovava in casa mia, con l’intesa che gli
                avrebbe trasmesso l’indirizzo mio a Lei e al Conte Dalla Torre. Non diamo, dunque,
                corpo alle ombre. 
Ella accenna inoltre a qualche
                scatto di nervi. Potrei limitarmi a rispondere che, avvertitamente, ho sempre
                cercato di conservare la calma, e che (in condizioni simili alle mie) chi è senza
                scatti di nervi, scagli la prima pietra. 
Mi preme invece di chiederle
                    cristianamente e con tutta sincerità le
                più esplicite scuse per ogni minima mancanza
                di riguardi da me involontariamente commessa; mentre da parte mia Le perdono di aver riferito al Conte Dalla Torre
                cose che provocarono dinanzi ai membri del Comitato una sua violentissima scenata,
                ingiuriosa e diffamatrice, che è stata una delle più penose umiliazioni subite nella
                mia vita, una vera liquidazione morale, irreparata e irreparabile. Come vede, caro
                Onorevole, dispiaceri e bastonate da tutte le parti. Occorre dell’eroismo per
                continuare a lavorare. 
Cordiali e rispettosi saluti 
Dev.mo Giuseppe Monti 


Doc. VII[10]
        
Caro Monsignore, 
La ringrazio per le parole
                cortesi e i pensieri benevoli che contiene la Sua lettera del
                    1o maggio. 
Seguendo il suo esempio, anch’io
                Le domando cristianamente perdono dei dispiaceri che senza volere Le ho procurato.
                Ma a proposito della discussione accesasi in seno al Comitato, – i termini esatti
                della quale non mi sono noti, – Ella s’ingannerebbe se credesse che io comunque
                abbia fatto l’insufflatore del presidente. È bensì vero che la sera prima, risentito
                per il Suo scatto a proposito dell’assenza delle tre ore, m’ero sfogato con lui sui
                modi, coi quali avevo l’impressione di essere trattato; ma in generale e di regola
                io mi sono sempre astenuto dal portare dall’uno all’altro dei pettegolezzi che
                potessero ingenerare dissapori. Del resto, secondo il Conte Dalla Torre stesso,
                l’inasprimento della disputa in seno al Comitato andrebbe
                attribuito alla reazione che egli fece contro parole da lui considerate svalutatrici
                dell’opera sua; onde, comunque sia, non mi pare che si possa far risalire a me il
                carattere momentaneamente acuto dello scontro. 
Ciò nonostante ci tengo a
                dichiararLe che mi dispiace assai che l’incidente Le abbia procurato tanta amarezza.
                Si tratta però sempre di un incidente circoscritto alle circostanze passeggere del
                momento e che non tocca per nulla la Sua opera della quale io sono testimone e che
                tutti riconoscono. 
A proposito di altri punti della
                mia lettera che ebbero risposta insufficiente, mi pare inutile insistervi. 
Le vorrei soltanto far rilevare
                che nella mia lettera né esplicitamente né implicitamente si parla di gelosia. E
                vorrei aggiungere ancora una osservazione generica, che se avessimo saputo
                reciprocamente tener conto del nostro stato d’animo, molte differenze si sarebbero
                forse potuto evitare. Io avrei dovuto considerare di più lo stato del Suo spirito e
                dei suoi nervi dopo le contrarietà subite e penso che Ella non mi avrebbe fatto
                opposizione alla mia assenza di tre ore se avesse considerato ch’io ero sofferente
                da qualche settimana e che per evitare tale assenza avrei dovuto lavorare la seconda
                festa di Pasqua, l’unico giorno cioè che mi potei concedere un po’ di svago. 
Rimane la questione oggettiva e
                in parte giuridica della mia situazione personale, alle dipendenze del Comitato.
                Siccome si fa questione delle iniziali trattative col presidente, bisognerà che ne
                parliamo a tre, col proposito di torre di mezzo per l’avvenire ogni equivoco e di
                preservare la nostra futura collaborazione da ogni perturbamento. Poiché questa è
                certo anche la Sua intenzione, spero che l’accordo non sarà difficile. 
Mi creda frattanto, con ogni
                cordialità 
suo 


Doc. VIII[11]
        
Porto Recanati 
22-VII-35 
Car.mo Onorevole, 
Intorno al caso Monti-De Gasperi-Cappellato[12], ho scritto poche righe al Conte Dalla Torre per sollecitare un
                provvedimento. Penso però che sarebbero efficaci anche
                poche parole risolute: queste potrebbero esser dette in mio nome da Mons. Grano[13] al quale Ella dovrebbe narrare tutto l’affare per metterlo bene al
                corrente. Egli poi chiamerà il conte Dalla Torre per indurlo a far l’atto d’energia
                che deve fare. 
Mi secca assai che Monti abbia
                assunto una Signorina complicando così vieppiù la faccenda. 
Saluti cordiali; 
memento 
Dev.mo 
A. Ottaviani 


Doc. IX[14]
        
10 giugno 1936 
Rev.mo ed ill.mo Monsignore, 
A nome del Comitato per
                l’Esposizione mondiale della stampa cattolica, mi permetto di ringraziarLa per
                averci concessa la collaborazione del cav. Degasperi addetto a codesta Biblioteca.
                Tale collaborazione – per le attitudini organizzative, per la competenza e per le
                cognizioni linguistiche del dr. Degasperi, come per le sue qualità d’indefesso
                lavoratore – ci fu preziosa e contribuì assai alla buona riuscita della
                Mostra.
            
Al quale proposito colgo
                l’occasione per ricordarLe il colloquio ch’ebbe con Lei il Comm. Castelli, prima
                della sua partenza per Varsavia. Il Comm. Castelli Le esprimeva il desiderio del
                Comitato di dare tutto il suo appoggio all’aspirazione del Dr. Degasperi di avere
                stabilità di impiego in codesta Biblioteca. 
Come Ella ben sa, il Degasperi è
                addetto alla Biblioteca da sette anni come avventizio, ma tale situazione lo
                costringe, per guadagnare il necessario ad una famiglia di sette persone, ad altri
                lavori accessori che col crescere dell’età gli riescono sempre più gravi; e, come
                s’è visto, anche eccessivi per la sua salute. Non c’è, evidentemente, altro modo di
                dare un ritmo più tranquillo e più sicuro alla sua vita laboriosa che sistemarlo
                stabilmente con una conveniente anzianità, anche in riguardo alla sua lunga attività
                anteriore per l’Azione Cattolica. 
Siccome Ella, rev.mo Monsignore,
                nel colloquio col Comm. Castelli dichiarò che il desiderio del Comitato s’incontrava
                col suo, e che anche, dal punto di vista dell’attività bibliotecaria, Ella
                apprezzava l’opera e le attitudini del Degasperi, colgo il destro di questa mia per
                pregarLa, prima di partire, di voler definire o almeno avviare la corrispondente
                pratica a buon porto; del che anch’io Le sarò particolarmente grato. 
Baciandole devotamente la mano
                mi professo, 
Monsignore Reverendissimo 
F.to G. Dalla torre 


Doc. X[15]
        
Ill.Mo Signor Conte, 
Non mi ha fatto meraviglia
                sentire dal comm. Leone Castelli e da Lei che il Dott. Alcide Degasperi ha lavorato
                magnificamente per la Mostra Internazionale della Stampa Cattolica ed ha contribuito
                validamente al suo successo. Il dott. Degasperi, dal 1o
                aprile 1929 che è entrato nella Biblioteca Vaticana come collaboratore
                soprannumerario, ha sempre disimpegnato il lavoro, forse troppo umile per le sue
                capacità, ma tanto utile per noi, del catalogo degli stampati, sia nella forma di
                descrizione breve dei volumi, sia in quella di descrizione minuta secondo le norme
                pubblicate nel 1930. La perfetta conoscenza della lingua tedesca e la vasta coltura
                generale del dott. Degasperi ne hanno fatto un collaboratore non comune, posso dire
                un eccellente e distintissimo collaboratore.
            
Nondimeno però non possiamo dare
                al dott. Degasperi uno stipendio molto alto, perché egli, come gli altri
                collaboratori soprannumerari, è pagato sul ricavo delle vendite, capitolo incerto
                del nostro bilancio e soggetto in questo momento di crisi a diminuzioni piuttosto
                che ad aumenti. Per questo non ho ritenuto prudente accedere alla domanda del dott.
                Degasperi di avere uno stipendio uguale a quello degli assistenti, col quinquennio a cui gli darebbe diritto la sua
                anzianità in biblioteca. 
A cosa servirebbe fare una
                promessa che l’insufficienza degli incassi ci impedirebbe poi di mantenere dopo
                qualche mese? 
Il dott. Degasperi si è
                acquistato vari meriti col suo lavoro per la Chiesa prima di venire in Biblioteca,
                ed è in considerazione dei suoi meriti che lo abbiamo accolto fra noi, proprio per
                salvarlo, lui e la famiglia. 
Se il Santo Padre volesse fare
                una eccezione al regolamento nostro e nominare il dott. Degasperi come assistente a
                titolo personale, senza aumentare la tabella normale, farebbe una cosa utilissima
                per la Biblioteca Vaticana, a cui l’opera del Dott. Degasperi sarebbe preziosa, e la
                Sovrana decisione poi rivestirebbe senza dubbio un carattere di beneficenza e di
                giustizia, trattandosi di una persona che si è sacrificata in ogni occasione per la
                causa del cattolicismo. 
Ecco quanto credo di poter
                suggerire al momento di lasciare la direzione della Biblioteca Vaticana, e sarebbe
                un gran piacere per me che uno degli ultimi atti della mia gestione venisse ad
                assicurare l’avvenire del molto meritevole Dott. Degasperi Alcide. 
Gradisca, Ill.mo, Signor Conte,
                il mio migliore ossequio e mi creda suo devoto Eugenio card. Tisserant pro-prefetto
            


Doc. XI[16]
        
30 ottobre 1936 
Stato della Città del Vaticano 
Consiglio Centrale del
                Governatorato 
Il presidente 


[con annotazione autografa di De
                Gasperi] trasmessomi da Jacini 6.XI.36 


Caro amico, 
rispondo in ritardo alla gentile
                Tua del 12 cor.te perché sono stato assente qualche tempo.
            
Il caso che mi sottoponi è stato
                da me seguito e raccomandato vivamente. 
In via del tutto riservata ti comunico che ho ricevuto ordine di non insistere, almeno per ora. 
Credimi con i migliori saluti 
aff. Franco Ratti 
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Doc. XII[17]
            
Beatissimo Padre, 
Ho eseguito con la maggior
                    diligenza il delicatissimo compito delle informazioni relative al matrimonio di
                    S.E. BENITO MUSSOLINI. Le riporto qui con la maggiore fedeltà e chiarezza
                    possibile. 
 Nel 1915 il Collegio delle
                    Suore di Maria Bambina di Treviglio era trasformato in Ospedale Militare, e vi
                    prestava servizio in qualità di Sergente il Sacerdote
                    D. Martino Dalla Vedova di Grosio-Valtellina. Un giorno, agli ultimi del detto
                    anno 1915 o ai primi del 1916, il prefato Sergente avvertiva con premura la
                    Superiora del Collegio, Sr. Paola Scotton, perché preparasse una stanza delle
                    migliori per il Sig. BENITO MUSSOLINI, che veniva per guarire da attacco di
                    itterizia. Gli fu assegnata una stanza distinta e subito si notò un via vai di
                    personaggi, che venivano da Milano per fargli visita, come si usa con i grandi
                    personaggi; egli era in quel tempo Direttore dell’«Avanti!». 
Dopo qualche settimana, una
                    mattina, si fermava dinanzi al Collegio un’automobile e scendeva una giovane
                    donna che portava sopra un cuscino un bambino nato di fresco, e senz’altro, come
                    fosse pratica della Casa, infilava la scala e saliva verso la camera di
                    Mussolini. Bussò, entrò, e deponendo il bambino sul letto di lui che era alzato,
                    gli disse: «Questo è tuo. Di qui io non mi parto». Di fatto si fermò lì tutto il
                    giorno e nessuno poté indurla ad uscire. 
Si ricorse a preghiere, a
                    minacce, ma indarno. Vennero i Carabinieri col loro colonnello, il Vice Prefetto
                    per liberare l’assediato, ma la donna oppose la più viva resistenza. 
Mussolini allora si rivolse
                    al Sergente pregandolo di trovare qualche ripiego per salvarlo da quella
                    situazione. Il Sergente lo fece passare in un’altra sala, poi disse alla Signora
                    che Mussolini essendo militare, era soggetto a misura disciplinare e che
                    senz’altro era stato mandato agli arresti. Era quindi inutile ch’ella si
                    fermasse più a lungo. Erano le dieci della sera, e la donna partì indispettita e
                    più non fu vista. Chi attesta questo primo fatto non sa dire come la Signora si
                    chiamasse. 
Dopo qualche altra
                    settimana, fu notificato alla Superiora che il Signor Mussolini doveva celebrare
                    il matrimonio civile con una signorina; si chiedeva perciò una sala decorosa per
                    compiere la cerimonia con certa solennità. 
Di fatto, nel giorno
                    fissato, si presentò la sposa, accompagnata da una Signora, che si giudica fosse
                    sua madre, e alla presenza del Sindaco Caldana, venuto da Milano, o certamente
                    da un suo delegato, con intervento di molti Magnati, l’atto civile fu
                    regolarmente celebrato. In quella circostanza non fu fatto però il Matrimonio religioso; tant’è vero che la
                    Superiora, essendo stata chiamata perché gradisse una parola di ringraziamento,
                    non mancò di dire alla sposa che, avendo fatto ciò che prescrive la legge
                    civile, facesse anche quello che comanda la legge divina ed ecclesiastica.
                    Mussolini tacque, ma la sposa rispose che in seguito si sarebbe fatto anche il
                    matrimonio religioso. Lo avrà fatto? Nessuno può dirlo. 
La giovane era di statura
                    media, piuttosto smilza; si diceva dal personale militare che facesse la Maestra
                    nel Mantovano. È indubitato però che non era la prima
                    che aveva portato il bambino, ma un’altra. 
Corse voce in Ospitale che
                    Mussolini avesse affrettato il matrimonio civile con questa, perché aveva dei
                    doveri più gravi e antecedenti a quelli dell’altra. Anche di questa donna la
                    teste non seppe dirmi né il nome né il cognome. 
--- 
Nel luglio 1926, fu condotta
                    di notte, da quattro personaggi distinti (uno doveva essere un Deputato, un
                    altro il Secretario del Fascio) certa Signora Ida Dalser a S. Clemente di
                    Venezia e fu internata in quel Manicomio in una stanza riservata a pagamento.
                    Veniva dal manicomio di Pergine; era di Trento, di famiglia distinta, di aspetto
                    signorile, di coraggio e ardimento non comune, alta di statura e dell’età di
                    circa quarant’anni. Essa si dichiarava apertamente sia col Direttore del
                    Manicomio, sia con i Medici, con la Suora e con l’Infermiera, addette alla sua
                    assistenza, la moglie legittima di Mussolini, col quale affermava di aver fatto
                    il matrimonio anche religioso, e dal quale
                    diceva di aver avuto un figlio, che allora aveva dieci anni. Continuò a
                    protestare contro l’atto brutale compiuto contro di lei per impedirle di
                    parlare. Era stata internata in un Manicomio, perché nessuno potesse sentire al
                    di fuori la sua voce; «ma verrà il giorno della vendetta, diceva, e io farò
                    contro i miei feroci persecutori e assassini quello che essi fanno contro di me.
                    Parlerò viva o morta, perché ho parenti ed amici che fremono». 
Arrivarono infatti a S.
                    Clemente lettere che dichiaravano apertamente che essa non era pazza. Alterata
                    dal dolore e dallo sdegno per essere stata abbandonata internata, ma pazza no. 
Un giorno si presentò a S.
                    Clemente un Signore in qualità di Tutore del piccolo BENITO DALSER, che è
                    educato a spese dello Stato in un Collegio Governativo di Torino. La Signora,
                    presente il Direttore del Manicomio e la Superiora delle Suore, apostrofò con
                    fierezza quel Signore; disse che il figlio suo non aveva bisogno di tutori, era
                    essa la Tutrice legale e naturale; e poiché il visitatore cercava con parole
                    buone di calmarla, essa inviperita gli disse che non poteva con melate parole
                    ingannarla, sapeva bene che fior di canaglia egli fosse, ricordava bene le
                    inique cose da lui commesse contro Sacerdoti, contro Religiosi, contro persone
                    oneste quando imperversava il socialismo, lo sbeffeggiò con virile fortezza e
                    senza paura, per cui il disgraziato dovette andarsene avvilito e svergognato.
                    Disse solo che essa poteva scrivere al figlio e le diede l’indirizzo. 
La teste che mi fornì questi
                    particolari assicura che avrebbe potuto sapere tutto quello che riguardava il
                    matrimonio specialmente religioso, perché la degente aveva molto fiducia con le
                    Suore e cercava di manifestarsi; ma la Superiora non volle mai saper nulla di
                    specifico per paura di compromettersi e perché non ne ebbe da nessuno
                    l’incarico. Assicura però che la degente affermava
                    senza mistero che era sposata civilmente ed ecclesiasticamente con Mussolini. 
Si aggiunge che la degente,
                    alludendo a DONNA RACHELE GUIDI, sposata ora ecclesiasticamente con Mussolini,
                    affermava che essa era figlia d’una amante del padre di Mussolini stesso,
                    insinuando così che anche per questo motivo non poteva essere sua legittima
                    consorte. È facile però che si tratti di un’invenzione creata dall’odio. 
Siamo dunque dinanzi a cosa
                    assai imbrogliata. Confrontando i fatti precedenti con questo terzo fatto, in
                    che relazione si trovano? La Dalser è la
                    prima, quella che portò il bambino o è l’altra, con la quale Mussolini celebrò
                    l’atto civile, magari è una terza? Dalle informazioni assunte sembrerebbe che la
                    Dalser rispondesse alla prima donna, cioè a quella del bambino, la seconda
                    infatti era smilza, la ricoverata di S. Clemente alta e di statura signorile;
                    quella si mostrava quasi timida e si ritenne che fosse una Maestra, questa era
                    audace, molto istruita e Professoressa. Del resto il suo Benito corrisponderebbe per l’età precisamente
                    al bambino portato in quella mattina nella camera di Mussolini. 
Il luogo di S. Clemente
                    forse fu giudicato non abbastanza sicuro, e quindi dopo parecchi mesi si
                    presentò di notte una nuova commissione di quattro personaggi con due lance; fu
                    chiamato il Direttore e la Superiora per la debita consegna, e la degente
                    signora Dalser, che fieramente protestava, fu di nuovo rimandata al Manicomio di
                    Pergine. 
--- 
Ecco, Beatissimo Padre,
                    l’epilogo della mia paziente inchiesta. Resterebbe ora una via. La disgraziata
                    si trova nel Manicomio di Pergine; se vi sono là Suore, è facile che con esse la
                    degente s’apra e si manifesti schiettamente. Bisognerebbe, a mio sommesso
                    giudizio, che S. A. il Vescovo di Trento si assumesse l’incarico delicatissimo,
                    con quella prudenza che in simili casi non è mai soverchia, di interessare la
                    Superiora di quelle Suore. Se la Santità Vostra desidera che completi l’opera
                    parlando in questo senso con Sua Altezza, io non ho difficoltà di recarmi a
                    Trento. 
Prostrato ai Piedi della
                    Santità Vostra invoco l’Apostolica Benedizione e mi professo 
Treviso, lì 24 gennaio 1928, 
+ Andrea Giacinto
                    Vescovo
                



Archivio Eugène Tisserant



Doc. XIII[18]
            
Roma, li 3 giugno 1940 
Ecc.mo Signor Ambasciatore, 
Mi è rincresciuto assai che
                    Vostra Eccellenza sia uscita dalla mia casa con un senso di dispiacere. Non
                    avrei voluto per niente urtarLa, ma non mi sembrava che un rappresentante del
                    Governo fascista possa preferire ad una conversazione schietta un quarto d’ora
                    di convenevoli. Sapendo bene che la Nazione che Vostra Eccellenza rappresenta si
                    troverà domani in guerra con quella mia natìa, non potevo aspettare una seconda
                    conversazione per parlarLe franco. 
Pensavo farLe piacere quando
                    mi congratulai coll’Eccellenza Vostra per il grande atto della Sua vita, che è e
                    rimarrà il Suo principale titolo di gloria davanti alla storia, cioè di aver
                    forgiato fra Germania ed Italia quella unione onde la Sua patria sta per
                    ottenere l’impero del Mediterraneo. Anche se l’idea non avesse corrisposto alle
                    sue mire personali, rimarrebbe che Ella, per disciplina, ha conchiuso patti, che
                    debbono in un giorno prossimo assicurare la grandezza dell’Italia. Ho imparato
                    in famiglia, poi nel Seminario, finalmente nello stato militare, il senso della
                    disciplina, e so di fare un atto meritorio, ogni qualvolta i miei superiori mi
                    comandano una cosa che meno mi piace, salvo sempre il dettame della mia
                    coscienza. Perciò mi sento in dovere di rinnovarle le mie congratulazioni,
                    sincere e schiette. 
Sono uscito dalla mia patria
                    quando avevo vent’anni, ed ho ricevuto una buona parte della mia formazione da
                    quel Grose Deutscher Mann, che fu il R.P., poi Card. Franz Ehrle; perciò spero
                    di poter capire un po’ ciò che fanno gli uomini delle altre nazioni, e
                    volentieri entro nelle loro vedute; perciò non credevo di offenderLa, parlando
                    come ho parlato. 
Ella mi vorrà scusare,
                    Ecc.mo Signor Ambasciatore, e perdonarmi, se è necessario. 
Le ripeto che da quattro
                    settimane non ho più ricevuto la rivista americana Time, che mi è stata spedita al mio indirizzo del Vaticano. Ma
                    non indirizzerò un richiamo alla Segreteria di Stato, perché ad un primo
                    richiamo per altri sette numeri mandati al mio indirizzo di Roma, non si è
                    risposto. Mi basta registrare la mancanza della rivista e farla conoscere ai
                    miei amici americani che me la mandano.
                
RinnovandoLa, Ecc.mo signor
                    Ambasciatore, l’espressione dei miei sensi di stima e di ammirazione, mi
                    confermo, con deferente ossequio dell’Eccellenza Vostra 


Doc. XIV[19]
            
Roma, lì 5 giugno 1940-XVIII
                


Eminenza, 
Mi affretto ad accusare
                    ricevuta della Vostra lettera del 3 giugno. Mentre sono grato all’Eminenza
                    Vostra per la pena che avete voluto darVi per spiegare il Vostro atteggiamento
                    dell’altro giorno, mi sembra doveroso chiarire che la ragione per la quale io
                    non ho potuto a meno di risentirmi per le «congratulazioni» rivoltemi da Vostra
                    Eminenza è che le medesime suonavano, nella bocca dell’Eminenza Vostra e dati i
                    sentimenti ben noti di Vostra Eminenza, un evidente quanto amaro sarcasmo. 
Il che non mi sembrava
                    meritato nei riguardi di persona che aveva creduto di venirVi a far visita per
                    rendere omaggio – a parte ogni questione di nazionalità – ad un Principe della
                    Chiesa. 
Nessuno meglio di me – del
                    resto – comprende i sentimenti dell’Eminenza Vostra nei riguardi del proprio
                    Paese: esempio luminoso anzi, questo, del come la Religione non possa offuscare
                    e non offuschi quello che è uno dei sentimenti più puri e più santi dell’umanità
                    e cioè il patriottismo. 
Sinceramente dolente a mia
                    volta di avere involontariamente procurato all’Eminenza Vostra amarezze e
                    fastidi mi professo, col dovuto ossequio 
B. Attolico 


Doc. XV[20]
            
Roma, li 7 giugno 1940 
Ecc.mo Signor Ambasciatore,
                


Vi ringrazio per la
                    chiarificazione datami nella Vostra lettera del 5 giugno m. c. Le mie
                    congratulazioni erano e sono sincere, perché vanno alla Vostra persona, non alla
                    sostanza degli accordi culturali o militari conchiusi
                    fra Germania e Italia durante la Vostra Ambasciata. Quel che ho lodato e lodo,
                    non è che l’Impero italiano di oggi apra l’Occidente al germanesimo, che ha
                    costato all’Italia il sangue di tanti figli, dal tempo di Augusto in poi, ma è
                    l’abilità dell’uomo che è riuscito, nonostante i fatti storici, a far entrare il
                    suo paese in una nuova combinazione. Anche se questa è diretta contro il mio
                    paese di origine, il Vostro successo diplomatico mi pare una riuscita di primo
                    ordine, e come tale encomiabile. 
Quando si assiste nello
                    stadio ad una partita di calcio, stimo che bisogna sapere ammirare il giuoco,
                    anche se vince il team avversario. La storia non è, – così penso, – né italiana,
                    né francese; perciò ritengo che valuterà come l’ho fatto la Vostra abilità,
                    qualunque sia il risultato dell’alleanza. Non volevo far altro, quando parlai,
                    che esprimere un giudizio indipendente, e non potevo pensare che le mie parole
                    di elogio fossero risentite come offensive. 
L’unica parte della mia
                    conversazione, che avrebbe potuto urtare, fu quando dissi che la carta di
                    propaganda, stampata prima degli accordi di Monaco e distribuita l’indomani nel
                    Sudetenland, distruggeva la leggenda di un intervento a scopi pacifici di S. E.
                    Mussolini. Dissi che preferivo i fatti alla storia ufficiale; ma capivo bene che
                    i diplomatici non si credono generalmente obbligati a ciò che impone il Decalogo
                    ai semplici cristiani in materia di sincerità. E non ho mai pensato ad ottenere
                    dall’Eccellenza Vostra chiarificazioni in materia; dissi il mio sentimento,
                    senza questuare approvazione o correzione. 
Sui sentimenti «ben noti»
                    del mio patriottismo vi sarebbe da dire, forse ne potremo parlare in un’altra
                    occasione, a Vostro piacere. 
Spero di aver detto
                    chiaramente ciò che penso. 
Vi prego in conseguenza di
                    voler cancellare dal Vostro spirito quell’impressione di sarcasmo, che vi è
                    penetrata, mentre mi confermo, con sensi di ammirazione e di ossequio, 
dell’Eccellenza Vostra
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